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PREFAZIONE 



A-bbiamo creduto prezzo dell' opera rac- 
cogliere in un volume le prose dell'Abate 
Fruttuoso Becchi , la cui morte immatura 
ancor si compiange , sperando per sìfTatta 
guisa , meglio che con un elogio , alla me^ 
moria dà posteri raccomandare il suo 
nome. 

Non pertanto diremo essere l' encomio 
dei trapassati fra i generi d'eloquenza in- 
ventati dai retori il più falso , ora che ad 
appagar la vanità degli sciocchi, e offen» 
dere la modestia dei savj, invalse l' uso di 
scrivere la vita degli autori , prima che que- 
sti sien morti. Possono essere perdonate 
all' affetto dei parenti e degli amici le men~ 
zogae lùetose che a' incidono sui sepolcri : 
sorge da essi una voce che ci fa mesti e 
benigni: ma nei libri almeno esser do- 
rrebbe stadio fU verità, la quale pur qel 



giudizj che si portano sul merito degli 
estiati è difficile cons^uire. Paoto Sarpi 
avvisò richiedersi cento anni, perchè vemsse 
a formarsi nell'universale un giusto con- 
cetto intorno al pregio degli scrittori. Egli 
avea potuto conoscere i figli di coloro che 
r Aretino, infamia dell'età sua, non si 
vergognarono chiamar divino. Ci è nascoso, 
se di questo titolo vada adesso superbo al- 
cuno di quei Romanzieri francesi, che, coi 
loro scritti perniciosi assai piii che quelli 
dell' Aretino nei quali 1' oscenità è disgu- 
stosa , non paghi di allettar gli uomini aì 
vizj, cercano ancora liberargli dai rìmorsL 
Viviamo in un secolo, nel quale mentre si 
condannano qiiegl' infelici e grandi Italiani 
che costretti dalla povertà adularono i Prin- 
cipi colla sola dedica , si applaude agli stra- 
ni che il popolo adulano e comnnpono 
coir intero libro, per cupidità di scellerate 
ricchezze. 

Non mai fu tanto dolorosa e vile la 
condizione delle lettere, or più di ogni 
merce bassamente venali , e fatte per pazza 
arroganza e stnirida mentalità c(tA irreve^ 
renti ai sommi e lusingatrìcl degl' imi , chè 
puoi trovar r elogio di mediorartesime ponie 
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accanto ai biasimi dell'Ariosto e del Tasso: 
ond' è ornai giunto il tempo che qualunque 
abbia dignità o almeno pudore, debba sde- 
gnarsi di esser lodato. 

Per alcuni di quelli scrittori che il 
Becchi encomiò defunti, può dirsi ch'era 
prima che eglino morissero cominciata la 
posterità : a provar che egU non scrisse 
una insettologia letteraria, basta l'elogio 
del Botta. In lui come già nel Boccaccio 
mostrò quanto poteva la nostra lingua. Ma 
se nel Piemontese ammiri sempre la copia 
dei vocaboli e delle locuzioni, dovrai forse 
talvolta biasimarne la scelta. Vinto dalla 
pompa di quello stile, e da cosi ricca vena 
d' ingegno il Becchi, il quale con tanto ai^ 
dorè erasi volto allo studio della nostra 
favella, e procurava che le sue prose fioris- 
sero per eleganze squisite , non dubitò di 
anteporre il Botta al Guicciardini : ciò era 
un dimenticare la sostanza per amore della 
forma ; e quella sapienza che viene dagli 
anni fatto avrebbe accorto il nostro Amico 
di cosi grave errore. Nel quale forse la 
bontà dell' animo lo condusse , perchè già 
principiavano a tenere il campo nelle let- 
tere coloro, che, come il frigio pimmeo 



salito sulla tomba dì Ajace estinto di poco , 
insultavano alle ceneri ancor calde del Botta 
e del Monti, dei quali l'ombre bastate sa- 
rebbero a spaventargli. 

Irrìtavasi al dispregio, in cui questi due 
sommi si teneano dai nuovi Aristarchi , il 
Becchi nel quale erano spiriti generosi , e 
la face della vita divampava cosi , che 
presto si estinse. 

Mori a tempo: noi fummo serbati ad 
udire nella frequenza di un Consesso che 
da Atene e dall' Italia s' intitola , gli ap- 
plausi fatti a colui che !' Orlando Furioso, 
e la Gerusalemme Liberata chiamò poesie 
meschine da gabinetto. Nell'orecchie ci ri'- 
suonano ancora tant'altre goffe bestemmie, 
venerate siccome oracoli dagli adoratori 
di un eco insolente, che tronche ripetendo 
r oltramontane sentenze , crede parlare. 

Già si provvide al desiderio di chi cer- 
casse notìzie int(H-no alla vita del Becchi: 
la forma d^lla sua mente è in queste Prose, 
delle quali lasciamo libero il giudizio ai 
lettori^ 

G. B. NICCOLINO 



ELOGIO 



GrinmnNTB fii detto, che l'elogio def trapassati 
è la scuola de'vlvi. Giunti quelli colà dove non è 
più da operare, ma si da ricevere la mercede del- 
l' operato, non son più mossi nè da umana lode, 
nè da umana censura. Noi che del cammino di 
questa vita miserabile siamo rimasti a percorrere 
stadj diversi, noi giovar ci posdamo degli esern^ 
laseiatiDe da quelli che ci precederono. Ecco per- 
chè laudevole fù sempre l'antico costume di render 
conta la virtù di quegli uomini, ne'quali, avanti 
scendessero nel sepolcro , splendente si fece di 
e teme bellezze. Che se non sempre dai lodatori 
s'adempie l'altissimo officio, di che pur si grava-^ 
no, quantunque volte prendono a ragionare di chi 
pagava F iMxao tributo alla umana Dattnra, si è* 
0 perchè male adempiono le parti loro, o perchè 
tale imprendono a lodare, di cui ara meglio tacere. 
Certo a me, che intendo aspergere di qualche floré ' 
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la tomba che racchiude le mortali spoglie, del 
dottore Gìoramii Prezzlner. profèssOTe di storia 
ecclesiastica nella pisana Università, nitmo potrà 
far rampogna d'aver tributato omaggio a chi non 
dovea rimanere nella memoria degli uomini- Potrà 
forse avvenire che malamente io, sodisfaccia al- 
I!. assunto per la pochezza del mio ingegno. Non 
sarà però che, o per vile adulazione o per brutta 
menzogna, tradisca l'opinione del Iettore,.o foocia 
oltraggio alla rimembranza dell'uomo che mi fu 
e maestro ed amico. Ben sentendo pertanto qual 
sia la natura del tristo, ma pietoso dovere che 
m' incombe, se non mi verrà fatto di adempierlo 
siccome pur bramerei, tutt' altro vrarà incolpar- 
sene, che la intenzione e il buon volere. 

Sorti Giovanni Prezzìner i natali in Firenze ai 
SA di gemuio del 1781 da <»esU,gflait<»1. Noa mi 
dolgo, se non poa» inoomìnciare l'enoomlo di lui 
dallo fumose Immagini itegli antenati. Gertamoite 
ctù'ba fior di senno non cesserà mai di gridare, 
che non può mai dirsi nostro quello che fu avanti 
di noi, e che nessuno ha mai vissuto per la nostra 
gloria {*}. Nei primi anni della vita, in quella de- 
bole età, che all'occhio dell' uOmo pensatore ofli<e 
motivi di presagj o felici o tristi dell'età matura, 
il Prezziner manifestò unadocile vivezzaiun cuore 

('] Non Tacil nobilem alriam plenum fumosis imagiaibas, 
Kemo in nostrani gloriam vixit , nec qood ante nos A|iti 
nostrum est. Sm. Epiit, 
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disposto a sentire, una curiosità sempre attiva, 
e una penetrazioDe piuttosto rapida nelle scarse 
e limitate relazioni degli oggetti che possono esser 
combinati in apa-meate non per anche sviluppata. 
Questi segni ordinariamente. ncm Ikllaci annun- 
ziaroiU) quale poteva divenire nel proceder del 
tempo. Perciò fu consacrato alla carriera degli 
studi nel convitto che tenevasi nella città di Fi- 
renze dai religiosi dell'orbine dei Servi di Maria. 
Pur troppo avveniva , e in qnell' epoca , e molto 
più nelle anteriori, che talora la educatone di si- 
mili convitU non rispondesse a quel fine cui do- 
veva essor diretta. I|t essi per ordinario s'occupava 
la gioventìi per un lungo spazio di scolastico ti- 
rocìDìo in nuli' altro, che in imparare, come che 
fosse, la lingua del Lazio. Per buona ventura non 
fu questa l'educazione del nostro Giovanni Prez- 
ziner. Imperciocché avuto a maestro uno dei primi 
allievi del famoso dottor Francesco Pogginì, cioè 
ral>4te Ottaviano Della Nave, non venne limitata 
la sua istrmìcue alla meccanica e materiale spie- 
gazione delle guerre galliche di Cesare, delle que- 
rimonie d' Ovidio e dell' altre opere di quei ccle- 
bcati-scrittori, che sparsero largo fiume dì romano 
parlare nell'aureo secolo d'Augusto. Egli ebbe an- 
cora queUe notizie elementari, che nella prima età 
son semi delle più utili cognizioni, e particolar- 
mente fu reso esperto nella storia della patria let- 
teratura, la quale ha fòrte possanza di accendere 



gli aoimi di geueroso amore verso lo studio. Di qui 
è da ripetersi , se talmente grata trovò la lettura 
delle divine opere dell'Alighieri, del Petrarca e del 
Boccaccio, che esse non cessaroHo piai di formare 
la delizia di tutti i swA gìonii. 

Compito vantaggiosamente il corso delle lettere 
umane, dovea per quel sistema, cui non so se più 
l'uso che il prolitlo consacrasse, passare dallo stu- 
dio delle parole a quello dell'idee. La filosofia era 
quella per la quale facea mestieri incominciare 
una nuova vita letteraria. Da gran tempo sulla via 
aperta dagi' ingegni d'Italia avean fatto gli oltra- 
Dumtanì quel felice cambiao^to a cui debbono 
le scienze il presente splendore, non che^nello che 
ne sperano; e quantunque la fama di questo cam- 
biamento e del progresso che per esso facevasi fosse 
pervenuta fra noi, pumondimeno qui nella terra 
sacrata dal Galileo, qui ove avea fiorito l'Accade- 
mia del Cimento, alcune delle nostre scuole tena- 
cissime della dottrina Aristotelica, non degnavano 
seguire quella riforfna cbe dovea por fine alle ver- 
gogne dell'antica barbarie. In mezzo alla luee del 
giorno, ch'era già sorto, non si volea che branco- 
lare fra iii densità delle tenebre. Per questo dovè 
il Prezzioer studiare quella barbara scienza, e poi 
difenderla in un pubblico esperimento, nel quale per 
altro diede saggio dì svegliato ingegno, e colse le 
primizie di quegli applausi cbe in altre circostanze 
gli vennero fatti con una pompa aacbe maggloFe. 
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Dopo ciò, desideroso dì gustare le prìmìgeDÌe 
grane di qoel grande 

Che le «we lattar piA ch'àUro mai,' 

si pose allo siodio del greco fSioma sotlo la disci- 
plina del padre abate Michel Angiolo Luchì, die ta 
poi inalzato all'onor della porpora. Nel medesimo 
tempo, come quegli che avea divisato consacrarsi 
allo stato ecclesiastico, s'apprese volenteroso allo 
studio della teologia; nella quale ebbe a maestri i 
padri abati AgostinodaRabatta e Gioseppe deHos- 
si, dell' ordine GastòNSue;' questi per la DKH-ale, 
e quegli per la doBHnatìca. La snbKme scienza 
teologica , quella scienza che imprendendo un 
volo coraggioso entra coisssà nelle regioni dèi 
citilo, non vuole nn' anima ambiziosa ohe cerchi 
penetrare tntti 1 misteri, e indagarne la natura e 
res8aitt< Vuole un'anima moderata, che propor- 
aìtei ìe ano ricerche alle forze dell' umano intel- 
letti», e che to-anquilla goda di quelle conoscenze, 
sulla verità delle quali può riposare. Sta scritto ad 
aurd caratteri 'Sopra gli angusti limitari del di 
lei tempio: 

State eontenU,- mtnwt-getue, al qtàa; 
CAi ae potuto atieate vtàer iv/tto, 
Metìàer non era partorir Maria. 



11 Prczziner perciò qod cod orgoglioso seolimeato 
di lenlare indagini temerarie pose il piede nelle 
misteriose ed altrettanto sacrosante dottrine di Dio. 
Vi entrò con quello spirito di profonda venerazione 
eh' etleriò esigono; ed' unendo il razio^o^all' au- 
torità, un cut^ umilé ad una)eFÌtioa:;eafltt9,'codi- 
binò i misteri, i dommi e la morale aduna sana 
filosofia. Egli è vero clic nella teologia non hanno 
luogo, come nelle altre scienze e nelle arti belle, 
quelle nuove scoperte cbe servono a distinguere 
dull'crudito, dall'uomo di spirito, da un colto in- 
gegno, l'anima ktyeutnoe ed'^il genio.' La teologia 
è inaUerabilB',^c(MDl!l^iiaUnnd>ilft 1^ BeHs 
quale s'acchetavi^ pti*i;ne8tei,estjmaVjSi>d^)lMmo 
mediocri ingegni quelli, che allo studili di essa^si 
rivolgono. In lutti 1 secoli della Chiesa fiorirono 
illustri personaggi che si s^nalarono nelle teolo- 
giche dottrine: e per vero dire, la diversità delle 
opinioni, la inlìnita moltitudine delle dirute e 
deUe quistioDÌ,>l&iiftaTi^^'>ziont;4i4sc8e^le vaiie 
decisioni, reiiteyiaWMte*jl)l"'.'" ''I'^'^ 

giunga in tanta lai^tel9£à^^i«oetja scMreraFft^ii 
certo dal dubbio, il protiaUle 4<^ mepg-fiptiaUle. 

ed il vero dal falso. , 

i singolari progressi, fatti negli studj divini dal 
novello cultore dei medesimi, furono coronati nel 

12 maggio 1802 colla laurea dottorale, che ven- 
negli conferita nella chiesa di San Salvatore dai 



doUori della fiorenliftR Univenilà, alla.tpiale fu 
parinufflito aggregato con:p)aiuo univwsitle. EgU 
ebbe- per promotore in- quella circostiuua il- tanti» 
celebre padre maestro Coalantino Batfini , .gene- 
rale dell' or^oe dei Ser/i dì Maria, e professore 
di teologia dommatìca Dell'insigne Università di 
Pisa. Nell'esame, che dovè subire con tutte le so- 
lenni formalità, diede sì alta pruova di sua teolo- 
gica perizia, che I' aroivescovo Hartini giudicò 
ritirorwrri fai lui ima dottrina veramente superisfe 
all' età. Laondonan solo il promosse, Jienchè gior 
vane, alla -dignità del sacerdozio, ma lo creò an- 
cora ^aminafore prosinodale, e di più lo inalzò 
ad occiq>are la cattedra di teologia morale nel 
Seminano fiorentino. Il Prezzìner, in cui fioriva 
allora la- verde età dell'anno vigesimosecondo, ben 
rispose nel ministerio santissimo dell'Istruzione 
alte speranze che avea fondate sopra di lui quel 
dotto e zelairte pastore , che dalla fama nui sempre 
sarà seii)ato in vita. Difatti, nello spazio di dieci 
anni, nei quali esercitò questa professione, ven- 
nero i giovani con non ordinario profitto istruiti 
nella pura, celeste e divina morale, ch'egli andava 
attingendo ai libri inspirati dalla suprema sapien- 
za, ed alle aureo opere della santa aotioliità. Sem* 
jnervìtò le di^te inutili e 4è mal oono^ito (pià^ 
slloni, che lian'reBe.triTotta.Ia4iK»aIe egmlmiBie 
contenziosa- della foreMegiurispradenzai sftiggi H 
perìcolo di quei sistemi,^ portaron sovente fino 



-tK 10 

alle cortine del santuario quelle gare e quelle pas- 
stoni ohe doveaa tacere: scansò il sentiero largo e 
declinò dal troppo angusto, perchè vide il primo 
sovercliiamente declire alle niinose passioni, ed il 
secondo soverdUasaente scosceso per la umana 
fralezza. 

Nel nimierare i vanti di lui non debbo passar 
sotto sUenziOfClie colse palme pur anobe nel campo 
della sacra eloquaaa. Assunto per varie volte 
r nfflsio di evangelico banditore, seppe aspergere 
le piaghe dei miseri con balsamo celestiale, seppe 
■aspirare lo zelo delta virtù, i sacrilizj dell'amor 
proprio, l'eroìsDio della carità, e ii desiderio della 
privata e della pubblica , della temporale e della 
eterna felicità, con un Unguaggio, cbe oneBdo 
r istruzione al calore, funzione all' eiBcacia, gli 
meritò la foma di valente sacro dicitore. 

Ih mezzo alie severe occupazioni ed alle gravi 
ibticbe ddia cattedra e della predicazione, non si 
creda ché, abbandon^ltì gli altri studj geniali, ad 
altro pon pensasse che ad adempiere i moltiplìci 
doi^ di quelle sue incuml>enze. Egli intendeva 
ancora a molti altri letteraij lavori, e sapeva coti 
rendersi caro al ceto degli enidlti e degli scien- 
ziati. Quindi ne avvenne, cbe molte Accademie 
vollero fregiare i loro cataloghi del suo nome; e in 
special modo se uc mostrò solleoita la Società Co- 
lombaria, quella Società che Abilita in Firenze 
fino dal 1735, s'è resa benemerita d'ogni genwe di 
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letterattira, e particolarmente degli stn^ dell' an- 
tìqoaiia • della tkaià. In ena non fti im nemico 
ozioso. Inqteroiocobà, tralasciando enne Imprraa 
troppo lunga e malagevole il rammentare le molte 
erudite prose che vi recitò, tralasciando le ben tes- 
sute orazioni colle quali fece onorata menzione 
dei colleghi rapiti da morte in tutto il tempo che 
sostenne l'onorifica carica di segretario, soltanto 
ci limiteremo ad annnmiiare, che in quella landa- 
Inle AoeadfoniB lesse la Sbffia dd pidAlioa stadio 
e delle società scientifiche e letterarie di Fiienze. 
Questa ha in mira di narrare ì mezzi, che, dal xiii 
secolo fino al principio dei presente, forono usati 
nell'Atene d' Italia per la cultura dei buoni stadj 
e delle arti b^e, non che di presentare la copia 
ed il valore di tanti sovrani ingegni cbe vi Aatt- 
roBO, e 

Che fw maestri di eahr che sanno. 

Fu resa dì pubblico diritto nel 1810; e per trarre 
dagli stiHìci, dai codici e dalie polverose perga- 
mene ti tesoro ddle cognizioni cbe si riddederano 
per quel vasto ed altrettanto importuite' lavoro, 
non è a dire quanto IalK»iose dovessero essere le 
appUcadoni e gli studj. 

Frattanto venne a morte il padre Giacinto Ariz- 
uura, pnU^ profiessore di sbnia e di diritto 
ecclesiastico nella celebre Ilaivmritt di nsa. Il 
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Governo Francese, sotto del quale stava allora ta 
Tosoona, elesse It Prenliiar a quella cattedra; ma 
nell'anno seguente Ai ristretto l'insegnamento alla 
sola storia della Chiesa, mercè della vita che 
riacquistarono ì nostri patij regolamenti pel bene 
augurato ritomo di Ferdinando III. Salito che fu 
egli a questo nuovo posto d' onore, non tralasciò 
oofe, BtaidJ e vigilie, per rendersi benemerito del 
suo magistero. E ben lo attestano quei giovani, 
ai quali un gmeroso desiderio d'istmir^ fecea 
ascoltare le sue lezioni nella pisana Università , 
come ptire lo attesta l' ampio e rilevante lavoro , 
cui pel vantaggio de' medesimi diede opera co- 
TaggtOsanwnte. È questo nn corso di storia, che 
inoóminbtuido'didla prodigiosB p^oinulgazione del 
Vangeli^ 0l%uè1|i^lileiAi^«ioi Sutì, ne'suoi sta- 
tuti, nella sua disciplina e nelle sue consuetudini 
fino all'anno 1818. Fu dato alla luce nel corso di 
quattro anni, cioè dal 1818 al 1822: e in verità, 
un' opera dì questa estensione e di questa natura 
sarebbe capace di stancare le forze intellettuali 
e l'attenzione d'im uomo il più svegliato e il più 
lttcHMibu|rihitUper quanto la storia ecciesiastiea 
non abbia direttamente in mira che quella della 
GUesa, pure ha tanta relazione colla storia delle 
nadoni , presenta una scena così variata di fatti 
sìE^larì , un contrasto cosi vivo di loce e di te- 
nebre, somministra tanto pascolo al ragionatore, 
tanti dati al politico, tante conseguenze al filosofo; 
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che ognnno ben intende quali singolari sollecitu- 
dini e qoal Inge^ rìotUeda per easw trattata. 

Non posso tacere , che le cure di quella cat^ 
tedra, per quanto graudi si fossero, non gì' impe- 
dirono giammai d'attendere ad altre incumbenze. 
Egli, nella qualità di Kegio Censore, scrupolosa- 
mente esaminò le opere da pubblicarsi a stampa 
nella città di Pisa; e pel correre d'un intiero anno 
scolastico, occupò ancora la cattedra di teologia 
morale, racata per la giobbilazione del padre 
Eligio Volpini. 

Ma fino a qui abbiamo veduto il Prezziner 
nelle sue occupazioni e ue'suoi impieghi letterarj. 
Tempo egli è adesso di vedere quali fossero in 
lui le doti dell' animo. Dolce modo di sentire , 
afi^ilità nel trattare , prudenza , morigeratezza , 
i^ttitndine, disinteresse, furono tutti nobìU pregj 
che taducevano nui sempre nelle sue azioni e 
ne' suoi detti. Quindi non dee far maraviglia , se 
ta caro a tutu , e se dell' amicizia conobbe tutti 
i sacrosanti doveri. La qualità per altro che pone 
il suggello a tutte le altre , quella che splende 
viemaggiormente, e per la quale il nome dì lui 
anderà sempre in benedizione degli uomini , ai è 
il vìvo e nobilissimo desiderio di fiara a tatti quel 
bene di coi egli era capace. SI, il cwm del Prez- 
zinur disposto dalla natura per la filantrc^ia, non 
sentiva maggior contento di quello, cbe deriva dai 
contribuire alla felicità d'alcuno de' nostri simili. 
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Pi& volte, dopo che egli avea gtorato a taltmo, 
l'Ilo eeotìto prorompere io qmgli accenti: « Io 
tao 'goduto U pià bel piacere del mondo ». Ah! 
perchè mai qaaoto è grande il bisi^iio, attrettanto 
è grande la pennria di tali uomini 1 Bello sarebbe 
il narrare quei beneflcj che movevano in lui da 
cristiana carità , se questa non gli avesse fatto 
precetto di nasconderli. Volesse Dio, che da lui 
apprendessero gli uomini ad esser benefici senza 
ostentazione, persuasi che un dolce riso, il quale 
si manifesti sulle labbra d' un infelice soccorso 
nelle sue miserie, è il più bello spettacolo che possa 
penetrare il cuore, è la pià bella ricompensa che 
possano avere le benefiche azioni. Chi poi ignora 
quanto i suoi modi onesti e cortesi destassero Del- 
l' animo de' suoi scolari reverenza ed afTetto? La 
memcvia di queste virtù mi rinnovella il dolore 
di cotanto aceiiia p«dita, e mi riolilama il pianto 
sugli occhi; ma U mio cuore riconoscente m' im- 
pone nel sudi trasporti di non tralasciare ni» dei 
più belli fra i fregj che decorarono qaeU'uomo 
dabbene. Non l' aria fastidiosa d' una ruvida au- 
sterità, non il sopracciglio, ma bensì l'amore, la 
dolcezza, le più soavi maniere di padre e d'amico, 
furono quelle che tenne nel trattare coi suoi allievi. 
Cod quelli che si segnatavano nella carriera scien- 
tifica, non faceano che aumentare d' Impegno, e 
acceleravano i passi coloro che tardi e lenti vi si 
erano incamminati. Cogli altri giovani poi, che al 
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di là del numero dei snoi discepoli attendendo in 
Pisa ad altre dottrine, son cagione d'altre spe- 
ranze alla patria, depose sempre ogni superiorità, 
ed amò tenere con essi an' amichevole consuetu- 
dine. E se taluni v'erano, che per avventura 
cadessero in quei falli che sono frequenti nel 
iérrore della giovanile età , seppe compatirli , 
persuaso che gli anni, i quali velocemente sen 
vaDDO, tolgono in un col fiore della gioventù il 
fuoco delle passioni, e che, maturata Teti, suc- 
cedono le cose serie alle inezie, il dovere ai folU 
piaceri. 

Altamente penetrato della sublime idea della 
Divinità, onorava Dio con quella grandezza -che 
si addice all' nomo saggio. Inteso il vero Spirito 
di quel Codice divino , di cui egli era ministro , 
ebbe sempre uno zelo che fu quale lo chiede un 
Dìo dì pace e d'amore. In quel Codice medesimo 
apprese , che l' amore di Dio non deve di^inn- 
gersi dall' amore del prossimo, e che le virtù re- 
ligiose debbono essere veraci , non apparenti , af- 
fine di non assimigliare quei sepolcreti , ì quali 
ofrW)no un esterno candore , mentre racchiudono 
putrefatti cadaveri. Ma ahlmèl invidiosa la morte 
innanzi tempo ci volle rapire un uomo di si alti 
pregj fornito. Egli era venuto in Firenze a con- 
solare i propri addolorati per la perdita deir amato 
genitore , quando furiosa malattia Tassate, e tron- 
cagli la vita nella sera del d) 8 marzo 1829. 
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Anima candida , tu certo raccogli ora nel 
soggiorno de' giusti la mercede che è dovuta a 
quelle virtù, per le qnali non senza dolore ti dava 
ognuno l'estremo addio: tu, fra quanti buoni vi 
sono , hai lasciato una memoria che sonerà sempre 
benedizione , e io me poi quel desiderio , che uè 
lunga ora , oè maniera di stogo varrà In alcun 
tempo ad estinguere. 
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. .Ob che diedi contezza, come per me si poteva, 
di quanto adopraste, o Accademici, nel correr dì 
qaest' anno, in adempimento all' incarico che la 
sovrana sapienza v' affidava , mi chiama l' officio 
a Care onorata menzione di tre Accademici, rapiti 
da morte all'utilità delle lettere e all' oraamenlo 
di nostro coUflgio. Son questi Guglielmo RfMooe , 
Cesare Luccheslni e Luigi Rigoli. Hcnrte ne ra- 
piva ancora l'accademico Domenico Sestini, sulla 
tomba del quale voleva sparger fiori nell' anno 
venturo l' illastre segretario, Gio. Batista Zan- 
noni. Ma ahi tristo avvicendarsi delle umane sorti ! 
Tenne ancor per esso l'nltimo giorno; e l'Acoa- 
demia,* colta da cosi grave InfiirtaiiiQ) piange 
amaramente. Rispfmdou) al f^to HH M ddtt co- 
loro, presso i qiuli stannò tal oaxm le lettore ite- 
liane; ed io ben Ttriratferl avrei in qoBito gfauno 
btio trillato di rpvaenia e di esdiQUifme a tanto 
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valoroso collega, noa che alValfro cai eg^ per 
morte prestar non potette» come area in cncure, 
il piissimo nfBcio, se l'aagustia del tempo non me 

10 avesse impedito. Il perchè sarà detto in que- 
st'altra solenne admanza dei merili che segnala- 
rono il valentissimo segretario , cavaliere Gio. 
Batista Zannoni, ed il celebre numismatico, Do- 
menico Seslini. Ora frattanto affidatomi alla vo- 
stra sunma benignità, entro io nel doloroso ar- 
gooento dbe poo' anzi v* enunciava; e fo primo 

11 dottor Luigi Rìgoli. 

Nacque egli ai 20 maggiol763 inFibbiana, pic- 
colo borgo vicino a Empoli, da Gio. Batista Bigoli 
e da Maddalena Gannerì. Dallo zio paterno Tom- 
maso Rigoli, priore a San Donato in Val dì Botte» 
di cui vive e viverà sempre in quella parrocchia 
onorata ricordanza, ebbe i primi inoitamcntì neU* 
via d^U stodj, e da Ini snocUò àUrud il flom di 
quegli ottimi sensi, pei quali ogid buono lo ricorda 
con parole di benedizione. Nel Seminario fioren- 
tino udì nei miti studj dell'umanità l'abate Mar- 
rini, enei severi della filosofia quel celebre abate 
Fiacchi, che fu tanto ornamento di nostra Acca- 
demìa.Compito il ventunesimo anno, fu inviato alla 
pisana Università , in che leggevano di quet giorni 
il Làmprédi , il Tosi , il Bo«Ueri ed altri pnrfias- 
«oi di attisrima ramùMma. Ivi intese con ar- 
dore grande agli sto^J deUa giwlspnidenia e 
della teok^i e nella prima di queste gravissime 
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focoltà ottenne la laurea dottorale due anni dopo 
al tanpo, in che fii ordinato sacerdote. Dappoi 
portatosi a Firenze, ta eletto dal suddecano- Gab- 
briello Riccardi in sottobiblìotecarìo della sna 
vasta e preziosa librerìa. Venuto a morte l'abate 
Francesco Fontaoi, fu il Rigeli fatto bibUotecarìo 
della Rìccardiana , cbe già di privata era dive- 
nuta pubblica biblioteca , grazie alte core cbe a 
tal uopo vennero adoperate dal ctdiega nostro,don 
Nerì de'Prìncipi GfR'sini. In mezzo alla doviziosa 
e pr^evole raccolta degli stampati e dei mano- 
jBi»Ìttì , cbe si contengono in essa biblioteca , po- 
tette il Rigeli soddisfare all' amore , cbe forte 
sentiva per le buone lettere , e in {special modo 
per quegli sludj cbe vagliono a mantenere viva 
la purezza dell' italiano linguaggio. Di siflalto 
amore resane consapevole la nostra Accademia, 
ben s' avvide ohe sarebbe andata priva di molti»- 
sima utilità, se non avesse fetto di sno coll^o.H 
dottor Rigoli. Fa egli adunque a buon diritto no- 
verato fra gli Accademici residenti della Crusca, 
alla quale per certo non fallirono le belle speranze 
che avea concepite. Perocché in essa adempiè 
r ufficio di zelantissimo accademico, cosi rispetto 
alle levitai, come riguardo ai gran materiali ohe 
recò oli' uopo della nnova inq»e«iane del Yoca- 
iM^ario. Consiston questi di correzioni presso ohe 
lonumerevoli, btte agli esempj alleati nel tesoro 
di nostra Ungoa , ed in ubertosa messe di nuovi 



Digilizedliy Google 



-*! 24 

vocaboli, e di nnove maniere di dire, cbe egli 
raecntee in iqpogliando con sonuna aoounteBEa le 
opOTe ài tanti scHtttH^, Aei ^dali oontìensi la mi- 
glior sustanza ed il nervo del gentile matemo 
idioma. Le lezioni poi si aggiran pur esse su cose 
che la lingua riguardano o i buoni scrittori di lei. 

Si conveniva da tutti che la Somma de' vizj 
e delle virtù, detta altramente Esposizione, ossia 
Trattato del Pater nostro , ottimo testo di nostra 
lingda t è nna vcodone dal firancfiw : ma a 
dovesse èsserne dato il vanto era lite non per 
anco decìsa ; e il Rìgoli tolse via ogni dohbio, 
mostrando con una di quelle lezioni essere opera 
di Ser Zùcchero Bencivenni, cbe da Lìonardo Sai- 
vìàti e dal Gresdmbeni ebbe lode di buon pro- 
Mtore. Si jpensava altresì, ohe i Trattati delle virtù 
oantinali , dei peccati mortali , dì coniglio , di 
fortezza , d* Intendimento ed diri citati separata- 
mente dal Vocabolario, fossero tanti lavinl dì dif- 
ferente autore; ed egli in quella medesima lezione 
diè a vedere che sono volgarizzamenti del memo- 
rato Bencivenni, e parti dell'Esposizione del Pater 
nostro. Parla in altra della lìngua italiana , e ne 
va numerando alcuni pregi pei quali s' è ella 
inalzata tanto sulla latina , quanto su che 
vìT<mo di presente. Nella pnMa, die eà disse mila 
lingua toscane, belio è il vedere ohe in xm tempo» 
in cui da taluni si ùngeva a tale lo zelo pet- 
l' aureo trecento , che solamente le maniere del 
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dire adoperate ìd quel secolo riguardavano per oro 
e per fiore di lingua, egli s'avvisava che il fonda- 
mento di nostra favella è irremovibilmente piantato 
Dell' antidie Bcrittore, e che perciò deUte in quelle 
sAidiare di conteub ehhmqiiB sitt rago di divenir» 
torsoe gentil dlratore; nu poi di^Udfmi guar- 
darci dall'essere di quelle cosi fanatici e supersti- 
ziosi adoratori, da non for conto de' moderni, 
davanti alla sapienza dei quali, rispetto prìncl- 
inlamilii alle cognizioni scientiiìche, gli antichi 
nedesimi, se fosser vivi, s' inchinerebbero per re- 
vernuL E ancor più bello al è il vederlo, animalo 
da patria carità, Cu* TOtI perchè cesBamro una 
volta quelle ìaam e misere gare che ora il ram- 
mentare non giova, e che anche in fatto di lettere 
dividevano la nostra Italia. Perchè lungo di troppo 
e per avventura increscevole non riesca il mio 
discorso, tralascio di far parola della prosa sul 
Testamento di Lemmo di Balduccio e dell'altra 
snile accuse date al Vocabolario dall' illustre au- 
tore della Proposta; ma ogni nq^en. vuote che io 
dina idetHL tAe Bull' idtima lenone da luì recitata 
in Accademia, per la quale fece difesa al prosatore 
A CertaJdo. Questa difesa non è, a dire il vero, nè 
inolilè nè superflua a' nostri giorni, in die molti 
si son fatti riprensori di tanto scrittore. Fra essi 
è pure un nostro Accademico corrì^ondente , H 
quale vorrebìw ohe se ne togliesser gli '^onfj 
diU'Voealwlario; pofwte, secondo -Ini, tMautà 

3 
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qualanqae lessicografo a rinveoire nel CentODO- 
velle un vocabolo veramente bello, onesto, neces- 
sario, che non si trovi nelle scritture anteriori. 
Ciò medesimo opina anche intwno alle frasi; di- 
cendo, ohé delle buone che sodo ndle Dieci ipot- 
Bate, non è U Boooscok) l'autore, n Bigoli adimqiie, 
eoi dndeva ohe tanto a vile si tenesse il primo 
de'iiostrì {Rosatarìt fu sollecito di significare colla 
sua prosa , che nel Decamcrooe vi hanno aifTatti 
pregi,che piacquero , piacciono e piaceranno finché 
sia in onore il vero lielio, e di mostrare eziandio 
assai di parole e di frasi che solo si leggtHio in 
quelle xaa^^or opera del Certaldese. 

Questa e le attre pme, che fv mesono stido 
raameiiMnvle , deUwM oiuoaiiieiite tenerti in 
pr^ioperl'iDqKWtanEa de* temi ohe trattano; ma 
etiandio per lo stile, che se non è forteendRisto, 
sempre è chiaro, facile e pieno di purità, siccome 
d'uomo che facea continuamente sua deHziatqitt 
ì buoni testi di nostra lingua. 

IH questi testi motti <^ oontongono auree sorit- 
twe £ quei maestri, che vissero nel beata trdcotito, 
per cura del Rigidi furoù tratti dalla polvere della 
Kccu^ana, ia che essi si giaceano segreti. So pur 
trtq^ ehe:ìn un tempo^ in cui le maravìgtiose 
scoperte Eattesi in ogni scienza oflj*ono alia mente 
dell' uomo nobilissimo pascolo, da molti riguardar 
si soglicBo con nn>'certo dispregio coloro, che 
ToIgckidojattroVe U pensìeni) n dedUuù» a siTWtte 
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pubblicazioni. Ma se costoro ponessero mente, che 
la base e il fondamento dell' umano sapere è la 
lingua, che non può avervi chiarezza d'idee 
dove non sia proprietà di favella, e che poi, per 
servirmi delle parole dell'Astigiano, il trecento 
diceva, mentre altri secoli cbiacohierarono.^Cram- 
matloaroifo, defirannio; m» bea certo checangiala 
sentenza b' avrisereldiero, che in pubblicando gli 
scritti di qndr antica stagione, non solo vien fatta 
optiti I^ena d'amore e dì riverenza verso i bener 
meriti nostri padri , ma eziandio utilissima alle 
lettere italiane. 

Fra i testi di lingua, che furono peIRigoli pub- 
Mioati t t' ha il vidgarizzamento delIePìstoIe d'Ovi* 
dio vhe mosse, la bile nel p^to del oaralier.'Vìn' 
cenzio Monti; il quale, con un lilvetto intitolalo 
DUE ERRATA CORRIGE sopra Ufi testo cIossÌco del 
buon secolo della lingua, riprese il Bigoli con aspra 
e mordace censura. Ma sia detto colla debita re- 
verenza ad un uomo che meritamente si levò in 
altissima fama, quella censura non è sempre giu- 
sta. Perocché,. nel dare alla luce TEpìstde del Sul- 
menrae po^, nm si arg<aMntò U R^olt ebe bi^ 
aero un modello di bene scrivere: ma siUene, al 
pari del Bottari quando pubblicava le lettere di 
Fra Guittone, e di tanti altri che dettero alla 
stampa antiche scritture, ebbe in mira di servire 
alla storia della lingua, la quale non nacque 
adito, cune della dea Sa^nza làvoleggiarono , 



ma ebbe per certo la. sua infiaila. E par qneito 
medesimo momento è a pemuti ^ molte eOBe, 
per le quali il Rigoli Tenne con amaro saroamio 
proverìiìato , noo son falli di lai , ma ben^ del* 
r eU in che quel TOlgariuamento fu £atto, come 
ognora s'avvisn-anno coloro i quali son usi a 
matteggiar di freq«e>te «U aatìetA icritti- di no- 
■tra patxìa. brulla. AÌ]a critica iUiberale 1* Aee»- 
demloo, che piangiamo estinto, rispose nella pr©- 
ftaiicme al volgarizzamento degli opuscoli dì San 
Giovan Crisottomo , ma con brevi parole e piene 
di quella soave gentilezza , che erA ben naturale 
ìa un uomo che area l' animo ornato ddle più 
salde vktìi, e saUe quali mi pmso che sia dove- 
roso il ftre ora oa qualelie motto. 

Fu ^li d'ingenuo oandore, disonauimodefltit 
e di malate dofadsdme. Il mo Ui^ttaggiofMile aUt 
lode, lontano sempre dal biasimo e dalla basta 
adulazione, palesava la bontà e la rettitadine del 
cuore.. Costante nell' amicizia, osservò religiosa- 
mente le santissime leggi che ella pFeserive; e to- 
lentierì rammentava le virtù di coloro, ohe a lui 
«Botti «MI amicberoli nodi avevano cessato di vi- 
vere. Del ofae fiume lirefragddl testimonio i^Elogl 
di Kranoesoo Fontaoi e A Bwfolommeo Folttui, 
che son gii di pidibUca ragioBOt e <^lo altred 
onde nella Società Colombaria celebrava, non sono 
ancor quattro mesi.l meriti e le virtà deU' auditor 
Alessandro Rivani. Fra i pn^ ritrovava una delle 
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più belle ricreazioiiì. E in vero, è certo segno 
d'animo virtuoso avere il cuore a' ea<A, e bearsi ia 
quelli; perchè Diana cosa è all' uomo piò preziosa 
della dolce oompagnia de' congiunti. Che se poi, 
come.dieeva un antico filosofo, il carattere della 
verace grandezza dell'animo è la semplicità de' co- 
stumi, niuno più del Rigolt fu meritevole di tanta 
lode. 

Non è ora da domandare se un uomo di sifbtti 
pr^ vivesse a tutti caro ed accetto. Può ogumo 
di per se immaginarlo, e voi deste. Accademici 
prestantissimi, luminosa testimonianza dell'amore 
cbe forte gli portavate col sincero e profondo do- 
lore che vi prese alla morte di lui, avvenuta ai 14 
del mese diluglio('}. Dolore cbe certamente valsa 
a tributare a chi ne fu ottimo collega un elogio 
molto onorevole di quello cbe in questo giorno 
lia rioevato da ine > coi chiamarano al idetoso 
ufficio cesi gtt statuti di lUMtra Aocadenua , co- 
me i seuttmuiti di tal gratitudine che durerà 
quanto la rifa buatana. 

C) 1S32. 
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CKSAAE X.VCCHESI]»! 



Detto cosi del Rigeli, scendo a parlare del cav. 
Cesare Lncchesinì. Qoest' illustre italiano nacque 
in Lucca ai 2 In^o 17&6.; e fbrono i suoi geni- 
tori flwicesoo LaeóbBAliii ^ Marta Caterina Mon^ 
lecattoi. Sé ^lendMr.'di dMaH doresse trasférire 
ai nipcfti un Mìce tetag^o di glòria e A vittki 
noB mancherebbe a lui -qórestò getiere W lod««-«& 
lo varrei oggi porlo in non cale. Ma il tralaselo; 
perchè dì sifHitti onori debbono abbellirsi coloro 
i quali, ben altrimenti dal Lucqliesi&i, non seppero 
di per se medesimi far acquisto di gloria. Intese 
ai primi stn^j nel colle|po di Modena , e poi in 
quello di Reggio. Nel primo di questi collegi non 
fece progressi, tra perchè a' area mal ferma la sa- 
lute , e tra perchè una soverchia severità nei pre- 
. cettorì non gli lasciava prender aUter delle let- 
tere. Tristo e per mala ventura non unico esempio 
che Insognerebbe s* avesser sempre dinanzi alla 
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, Inenté quanti mai si daano al mlQfdtero santis- 
simo dell' istruzione. Ma in Reggio all' incontro , 
avuti maestri ì quali sapevano adoperare quei 
dolci e amorevoli modi , che negli animi dei gio- 
vani vagliono sopra ogni dire a muover vaghezza 
di stadio, il Lucchesini applicò eoa zelo alle belle 
lettere e alito fllòaoflche dottrine , e dirénne pre^ 
^ la maraTìgfìa e la delizia dei compagni, nèh 
meno che dei precettori. Dico la maraviglia e la 
delizia, perchè al fertile ingegno univa tal soavità 
di maniere, che si faceva a tutti carissimo. Fino 
di qttbi giorni sì rivolse con ispeciale ardore al- 
l'erudizione , e alla vaga letteratura che torna si 
gradita a tutte le aalme gentili. Andò finalmeiité 
ìlei oòllegto NàzzarHHy di-Bbnu; e là intese' piS^ 
quasi due anni con Care continae ed assai laM^ 
riose a studiare di matematiche, sotto la scorta 
del canonico Pio Fantoni. Dipoi ritomossene é 
Lucca,; e costretto ad abbandonare le scieni» 
éiafté , stet^oine quelle cKe richiedendo profondft 
meditazione, gli dànheggì&Tànò la salnte , si diè 
tutto a coltivare le buone lettere , ed in singolilr 
modo ad apprendere il greco nngoa^^, nel qmde 
può dirsi essere stato maestro a se medesimo. Con- 
ciossiachè ebbe a insegnalore per due soli giorni 
il padre Barnaba da Pedona cappuccino : ma rac- 
colto quanto di migliore s' è stampato in lettere 
greche, una volta dagl'Italiani e dai Francesi, ed 
oggigionio dagl* Inglesi e dai Tedeschi , ed in sif- 
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libri stndiando incessantenaeiile; pwvmap a 
sentir UaA' avanti nella lingua d' Omero e di De- 
mostene , che a giosta ragione fìi tenato per ano 
de' sommi grecisti d' Italia. £ vero clie dacché 
cadde nelle scienze e venne meno nelle lettere 
r. autorità dei greci scrìtt(Hi, la lingaa di loro 
non ta da tutti riguardata cotta g^ta revereoca. 
Ajui eli* ebbe d^i acerbi ceascHri; e l'esempio 
d' alcuni uomini , i quali si levarono in grido 
senza avere, dirò cosi, salutata la Grecia , fece a 
molli portare opinione che per essere anunirat! 
non facesse di mestieri esercitarsi a penetrar molto 
a dentro nel greco idioma. Pur tuttavolta tutti 
quelli che .bau Sor 4i,$e[UU)^3arami() fieppre dlavr 
riso. cbO: ben si addica V df^^fl^^A^, it^fiita, qqu 
diqtendia di^<^,Q,di,teD)y^, qjuella classica, lin- 
gua che fu la prima educatrice dell'intelletto, che 
lasciò ia tutte le scienze indelebili tracce di sua 
antica benemerenza , e che apre i tesori d' ogni 
umano sapere. Nè di questa lingua solamente ebbe 
vaghezza il tucchesìni , ma volle altresì sapere 
dell' ebrtdca^ della ct^la, della siriaca e della sa- 
maritana. La Ungua del Lazio gli^.pQi talmente 
familiare , che la maneggiava sì in prosa e si in 
verso con somma maestrezza. Imparò anche l'in- 
glese ed il tedesco , e seppe a meraviglia il fran- 
cese. Dal quale studio di antiche e moderne lingue 
non credasi ch'd disgiugnesse quello dell'idio- 
ma gentil sonaofc e fiuro. Anxi tanto vi rivolse 
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r anìfflo, che senta tema £ traviue hmgi dtl vero 
possiamo afibrmaro esaere egli stalo xu» dei piA 
purgati ed eleganti scrittwl de'DOstrl giorni. 

£ra eziandio il Lucchesini in molte ed utili 
dteciplioe profondameate versato. Ne fanno testi- 
moniaaia i comeuti e le postille con cbe, a simi- 
gUanzadel SalTini, ha anieohito la più parte deBa 
na oopìo^siBui rseeolta di liM relafìTi ad 
sdaua e ad ogni arte ; e TiemagfpQmKDte w 
owviiUMmo le t^ere -dka tid d pnbUkianmi, 
nelle quali non solo le parole e le maniere del 
dire, ma ancora le cose e le ragitHii hai da am- 
mirare. Son queste in grandissimo nomerò ; e se 
di tutte volesti ora parlare, bm m'avvio ohe 
A mio dire ^ esteodenelibe di tra^o. H per^ 
m'acciago a ricordare nriamente queUs <Im so^ 
pra le altre mi sembrano valeToU a sertwro il 
Lueohesini in altissima nominauza. Sia prima la 
Storia della letteratura lucchese, la quale è scrìtta 
in modo cbe a mio credere ìndza all' autore un 
monumento per farlo vivere nella memoria non 
solo de'suoi Loediesi, ma di tutti i buoni ItaliaiM. 
IiqpeEoteodiàepirAttinio ■fivisametftuei ncrapra»* 
de a pariara dbtewmente' diB di qoegH aerìttorì 
i quali hanno» o meritano d'avere, nraiie ve- 
ramenfe italiano > e d^U altri brevissime 
parole. 

AncAe lo slraioo e oritieo Ragìonanmto deUa 
fllnstrazioiN Mia tbigoe è apN& ohe onora gran- 
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denoente l' estinto Accademico, e a buon diritto 
ebbe larghissimo tribolo di lode (*). Si concede 
che il bel paese d'Italia abbia, com'egli s'espresse, 
poeti famosi, e buoni storici, e chiari oratori; non 
le si nega molta lode nelle scienze sacre e nelle pro- 
fane; e molto plauso si fa a' suoi antiquarj. Ma 
per ciò che speda aile lingue che chiaman dotte, par 
che da alcuni si accusino i nostri d'averne trascu- 
rato lo rtudio. 11 percbè mosso il Lucohesini da 
carità per V onor nazimale, io^irese ctdl' t^ra 
testé mnnorata a significare l' ingiustizia di cosi 
fatta accusa. E per verità, v'è riuscito in cotal 
modo, che ogni amico delle patrie glorie gliene sa- 
prà sempre buon grado. Imperciocché in leggendo 
queir opera vediamo chiarito, per tacere di laidi 
altri suoi pregi, chepe'volgarizzamenti del greco 
non dubitiamo di contrastare colle altre nazioni, 
e che se forse in ciò ohe .riguarda direttamente 
la tllustrauone di quella lingua dam visti daLTe- 
desohi, dagl'Inglesi e dagl'Olandesi, ciò addi- 
viene non per la mancanza di dotti grecisti, ma 
perchè i nostri son più intenti a studiar le cose 
che ft tonnmtar il testo con sempre miove nm* 
tazioui. Senza che siamo convinti a maggior vanto 

(*] Fra lulli i lodatori ne piace ricordare l'arvocalo 
Lnigi Fornaciarì, che con Unto giodizio e col suo Mtilo 
candore d' docmione e di itila diede nggoigUo di quest'o- 
pera nel 83 dell' Asloli^ nweulìoa. 



d' Italia che lo studio della lingua etrosca si può 
dir tutto iu»tro, che nel latino Tinciuoo qualun- 
que nazioue, e clie finalmente per le lingne orien- 
tali abbiame avuto tali coltivatori da potersi con- 
trapporre ai più celebri stranieri. E siccome più 
grave rimprovero si potrebbe fare agl'Italiani, se 
avendo collivafe le lingue straniere avesser poi 
trascurala la propria, con savissimo intendimento 
imprende il Luccheaini in quell'opera medesima a 
dimostrare cbe niuna altra nazione ba illustrato 
al pari dt noi gli scrittori che nel latto della 
lingua son classici , e che noi non temiamo collo 
straniero il confronto di clegaali c puri scrittori 
io qualsivoglia genere di sapere. E qui non è a 
Rilasciarti, che, trattando le cose cbe il patrio 
i^oma riguardano, si tenne lontano da quei due 
esbuni ehe per istudio di parte haa &Moc tanta 
To-eagita ilaUana totferatnra; poiché non 
insulta' gli antichi , sul sacro capo' dei quali xiposa 
da lungo correr di anni la gratitudine e la reve- 
renza di tutti i savj, nè tampoco segue quei li- 
cenziosi moderni, che rotto ogni argine vorrebbero 
che si facessero torbide le purissime fonti del 
gentil favellare. Ne piace poi il far memoria che, 
rispetto al npstro Vocabolario., non è egli ,sl cieco 
e sì superstizioflo». da. wm^iqgiMwerQ ,gU. VQti 
che bruttano q_vaftì operai ma.oeppjare ò-, sì ingiu- 
sto, da menomante la stimft-che W^Ui « veri 
meriU le è ghutaiwiito 4>vata, 
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La maggior lode fioalmente è derivata al 
Laocbe^ii dalle tndnziini dal greco all'italiana 

Dì folto, riscosse gran ^nso il Tolgarizzamento 
della Tavola di Gebete, perchè mantiene tutta la 
semplicità e tutta la grazia dell'originale. Quello 
che ha stampato della versione di Quinto Smiraeo, 
ne fa dolere che aoa abbia condotto a fine il la- 
voro ; e buona voce si dette alla versione che per 
lui fa folta d^li avvenimenti di Ero e Leandro, 
sraitti da Museo. La tradiuÌo«e altro, die so- 
pra tutte «temerà il Lvecheuni, si è quella delle 
Odi olìmpiche, della prima e seconda Pizia, e 
della terza Istnia dì Pindaro. Il perchè fo di me- 
stieri che sopra di essa io m' ìnterienga , senza 
però trapassare i limiti delia brevità alla quale 
son sti^o. 

Il tradur Pindaro è open piena di gravissime 
dittcnUji, le quali procedono dal oarattan fio- 
prio allo stile di quest' eceélm scrittore. Le sue 
porole son tolte eminentemente poetiche , la loro 
collocazione è regolata da un' arte finissima , le 
sne sentenze son piene d'una grave e nobile sem- 
plkifàj la sua loonuone procede sempre maestosa 
e «nMite, ed il oomposimento ha siB^fe doti , 
aoqóiflia =ÌHia tale ahezza é qnui Bolennità , 
«he Tese Pindaro la DHtrfci4^Ua «e'Cìnet, e lo Qi 
gltisimaente 'rispettale Aa «atti 1 secoft. di 
tat tottara non 'possono oonsegoirsi «Ite dèi sonnul 
scrittori; e l'a^ugnerUtradtnoidó, ètaloditt- 
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coltà da sgomentare cbÌceIiessia.OUrecIie i sublimi 
voli che ÙL il TeiMmo cantore pari ad un'aquila, 
che involandosi a' nostri sguardi s' Inalza fino al 
cielo, e le ardite metafore colie quali rende sopra 
modo poetiche certe immagini cui appena ardi- 
rebbe accostarsi la prosa per tema di cadere nel 
Tito; qual malagendezia non debbono accrescere 
aU' impresa del volgaiìnario? Ciò nonostante vi 
s'accinse ìi Iucche^; e l' opera gli liusct tale , 
che aggidgne un nooro spleiid(»« ^la nostra 
letteratura. Fa egli il primo che, rinunziando alia 
serrilissima legge di tradurre in metri distinti la 
strofe, l'antìstrofe e repodo, adottasse una tradu- 
zione in libere canzoni, simìglìanti a quelle del 
Guidi. Questa minor AfficoUi del metro gli ha 
imposto il dovere di una maggior fedeltà; e poi- 
ché egli non ha fuggito quest' obbligo, n'è venuta 
all'Italia una versione, per la quale non avrà 
forse a bramar di vantaggio chiunque consideri 
la fedele interpetrazione del testo, e chi p<Higa 
mente all' eleganza e alla purità della lingua. Ri- 
spetto poi alla poesia, ne sembra che essa non 
vada priTa di woMniiiii pregi, n» tH» i periti 
arte avran forse a desiderare una forza e un 
colorito, che meglio rispondano all'energia e alla 
vivezza Pindarica. 

Certamente i un merito, cui è dovuta tutta 
la riconosceuza ohi sraite in euere gratitndine 
ti benebfti, ii virere come il Lnccbesini addetto 
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agli studj, e l'occuparsi iodefessamente, come per 
lui si faceva, neli' acquistar conoscenze per co- 
municarle a quei che Terranno. Ma il procurare 
d' essere utili alla società col promuovere l' amor 
del sapere io quei cbe vivono insieme con noi , 
e col trasfondere in quei giovani , sn' quali pog- 
giano le più care speronie della patria, il frntio 
delle lunghe e penose ftatiche, egli è un pregio 
proprio solamente di chi sortì anima capace di 
meglio meritare, che ambire la lode di dotto. E 
fra quelli che tal anima sortirono, è per certo da 
collocarsi Cesare Lucchesini ; perocdià fede da 
maestro a chiunque venne talento ài studiale il 
classico idioma de' Greci. 

Prestò anche so-vigj alla patria con-iiBtaiKa- 
bile zelo; e di ^esti dirò ora. colla brevità eh' io 
possa maggiore. Mentre Lucca reggevasi a forma 
di governo Aristocratico, fu prima senatore , e 
quindi del magistrato suiffemo. Quando vestiva 
le sole qualità di senatore fii scelto ad aoccmpa- 
gn&re i due ambasciatori, che ia Bqmbblica lue^ 
chese costumava di mandare a Vienna per la ele- 
zione dell'imperatore di Germania. Nel tOmpo poi 
che, scesa dalle Alpi una straniera gente, l' Italia 
era tratta nella miseria e nel pianto, anzi che ai 
beni di che le si porgeva speranza, fu inviato a 
Parigi per adc^erarsi, benché invano , a salvare 
la patria dalle miDacdate sciagnre. Finalmente 
dopo varie vicende» data Lucca ai prìncipi Napo- 
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leoDìci, fa fatto ìl Luccheaiai ufficiale della Le- 
gime d'onore e consigliere di stato. Nel qoal ono- 
revolissimo incarico non si potrebbe di leggieri 
esprimere, con quanta attenzione, e con che ac- 
curato studio egli applicasse l'animo, non solo a 
ben servire la patria, ma eziandio a fare in modo 
che ognuno rimanesse delt'uQbio suo sodisfatto. 
E se poi si rimase dal sostener il peso dei pubblici 
negozj, ciò fa perchè ne lo consigliavano e la sua 
età e la mai férma salute; la quale spegnendosi a 
poco a poco, ne addivenne cbe ai 16 maggio di 
quest'anno (*) uscì egli di vita. Fu perdita delle pOr 
che gravissime, e il compianto universale d'Italia 
ne manifestò la sentita jattura. Pianto sempre 
amaro alla patria, quando si piangono le spente 
virtù, ma dolce e glorioso alla memoria dell' uomo 
sa^(ÌD; peroGclià è qnestO: l'tinico testimonio che 
Cdl ^Uvwsa la sorte de' chiarì ingegni dalla turba 
di C[uegli oscuri, cui uno stesso silenzio rende 
muta cosi l'ora del nascere^cimie quella del morire. 

(*) 1882, 
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Pexdita parimente delle poche gravissime, e 
sulla quale sparsero lagrime due oazioDi, l'Italia 
cioè e l'Inghilterra , si fu quella del celebre Gu- 
glielmo Boscoe, di che ora è tempo che imprenda 
a fare Onorata ricordanza. 

Questi, che usci di vita il di 30 maggio 1831, 
avea swtUo i natali il A 8 marzo 17S3 in mi mlH 
boi^ di Lirerpool da poveri genitori. Ma quanto 
la fortaiia non gli si mostrò liberale in CMnpartirgli 
suoi beni, altrettanto la natura e la educazione lo 
vantaggiarono d' animo e di pregi, per cui si rese 
giustamente meritevole della pubblica ammira- 
zione. Ascriver dccsi a ventura eh' egli fosse dato 
dal padre nel quattordicesimo anno di sua età allo 
studio delle legali ^scipline, sotto la direzione del 
8ign<n- Eyes; perocché quel procuratore veggendo 
che bnoDo .e svegliato era l'ingegno nel Roscoe, 
lo «Aibe a grado, e gli porse campo d' acquistare 
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q[Udl' istnuioiMi, phe dalla fortuna patema gli vfe- 
Die dìniegata. In tal meuEO accadde .imo di quegli 
ayTenìmenti, i quali, tuthicbè sieno fortuiti» pur 
nondimeno valgono assai di frequente a destar 
potentemente gì' ingegni ed a far si, che gli uo- 
mini riconoscano se stessi, le proprie attitudini 
e le forze che sortirono.Un giovane suo compagno, 
il qualp area Ietto il celebre b'attato Db Amciiia. 
di Cicerone, imprendendo a laudarglielo ia qnel 
mj^ior modo che per lui sì potesse, gli accese 
neU'animo un vivo ardore di gustarne i nobili sen- 
timenti nella favella, nella quale fu scritto. Imper- 
ciò coir aiuto d' una grammatica e d' un lessico, 
di che fu a lui cortese 1' amico, il Itoscoe s' ac- 
cinge di per .se stessa ad apprendere it latino idio- 
n^;e la stdtei^tudiae colla quale v'intese fu tanta, 
^^iu breye di tempo riusci a gustare tutto il dì- 
l,etto>,cèe.,|tro:rÌene -dalle delizie della Tulliana 
eloquenza e da quella eziandio degli altri sovra^ 
scrittori che fiorirono nell' aureo secolo d'Augusto. 

Incoraggiato da queslo buon esito, si diè allo 
studio dell' italiano e del francese, c ben presto 
senti molt'avanti in amendue questi linguaggi. la 
eti più matura i^licò 1* animo ai>uhe alla lingua 
d' Omero; e non. andò molto, che per essa potette 
rilrar gran profitto dai tesori dell' antica salienza. 

La buona cultura, fatta in terreno da natura ben 
disposto, diè cosi rapidi frutti, che sembrarono ma- 
ravigliosi. Di fotte, nel sedicesimo anno scrisse 
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QB'i^eta, Ift 4uele ralse a testàmabian, e là Tigrata 
ddl'fjigegbo, e la nobiltà dell' aninio. Imperciocché 
fii quésta im poemetto intitolato II CoUe ametio; nel 
qoale ei prese a celebrare là nascente grandezza 
di Sila patria con tal foggia di canto, che appa- 
lesava fervida fantasia e gusto sommamente dlli- 
cato. A questo poetico lavoro, ispiratogli dalla 
santa carità del hu^o liatio, Ténner dietro l'ode 
sulla Educazione, l'elegia sulla Pietà eS altre poe- 
tiche coiuposizioDi che levarono un grandissimo 
plauso. Ma siffatte amene occupazioni, che di leg- 
geri sogliono disviare la gioveutà da cose piùseve* 
re e più utili, non tolsero che il Roscoe progredisse 
anche nella grave giurisprudenza. Anzi taiit'era 
la cura che ne pren&va» che nel ventunesimo 
abno tu eletto in suo socio dal tàg. Aspinai, legale 
d'altissima &ma nella città di Liverpool. Lo che don 
accagionò al Roscoe meno d'onore, che d'utilità 
al memorato giureconsulto. D' allora in poi addi- 
venne , che potette venire a quello stato di vita che 
allontanà ugualmente e dalla necessità che ne av- 
tiSsce dinanzi agli altri i e d^la ridondanza che 
d'ordinario ne rende orgbgUori ed inumani. Il 
perchè mosso dal grande «onore che senttVa per' 
l'arti belle, istituì con aicnni de' suoi concittadini 
uoa società a incoraggiamento del disegno e della 
pittura, nella quale altresì furon dette per esso 
alcune lezioni, che miravano allò scopo per cui 
era stata fbndata. 
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Autlcbl pregiudizj esclusero dalla uttiana fe- 
mi^la alcuni aominì che si riguardaroDo come di 
Batura Ihfèrim alla nostra , perchè dlOerìscono 
«mA -Utaallò e nei colore della cute: quindi De 

mttfaltCIttisUltfl^rà^fìAfitHvlMraliiilèì')^^ 
nidrtftlttTilbèH&NiB>'ladi indiAtsw^^ 
péni'titffi tornerà mai più a cotitristare-la stbi^ia* 
■dellfe incivilii^ nazioni. Il hiion Roscoe, come que- 
gli ch'avea !' animu iiirurmalo ad ugni più gentil 
MDtimenlo, non potea non abotrire un commercio 
oMidaiifaatti^^dbi (^ostizia e dalla untanltii. ìbpBi^ 
dtlètdSHiAié'uiì'f^ibriàyètfWlg^eod^^ 
gt^iiffia spagnuolo, chiamato BatmòfltilÓ'Htitriff, 11 
^laiè'con Olila della religione di Cristo aVeapi^es» 
& tfigatlìcare che quel nefaudo IratBco era voluto 
dai libri della divina scrittura. E siccome fra'mczzi, 
che son atti a muovere gli animi gagliardamente, 
il più aoctmcio si è il quftsi Bovinioa&o linguaggio 

poiHdìl{'ettf>irt'«t!B&òinii^ 
l'agltHie e d^etioM, 'pMu6 r dd(^Mr1o(i|ft "«ÉI 
aO^re di tanto momento. Ond'è, che in un poen^ifi 
due canti, intitolato Za voce dell' umanità, o«ialt*Ut 
miseirande sciagure dégli AflVicani, e fece BpBt$^ 

Qutmdo po4 la Francia VsnSÒ di ttotar ftccia 
a tutta r Europa predicando seDUmmU di {ratei- 



lama e di libertà, rispose ad essi con alcuni inni 
popolari, fra i ({iialt fu sopra tutti plaudito a quello, 
onde si cantavano i vitiferi colli. Ma si rimase da 
ciò, quando vide che il velame delia libertà era da 
molti adiralo «.ricoprire le più «rìbili azitmi. 
E qal non fia mai che per me sì tralasci di dire, 
eh' eì si valse del suo genio poetico anche per tri- 
butare un omaggio dì pia reverenza alla Divinità, 
celebrandone le giurie con inni sacri, che ancor di 
presente si cantano nella Chiesa alla quale apparte- 
neva. Nel che trovò un refugio per ristorarsi dei 
dolori, ohe gU accagionava la tanta svoitura 4ei 
tempi. 

Nà di-quegli uomini sifu, i qU(aU.!cL' altro non 
gli vedi solleciti che della celebrità dell'ingegno, 
niente curando i ncgozj della patria. Infatti nel 
1703, allorquando si voleva. e sì fa^va guerra per. 
molli, Qi,gr^av« paQ« col, Fox ^flfà (jksj; e p<^ 
puIri)lioava i siipi,peivi^ «aUe capveje sull'esito 
di quella guerra. Quando lordtfalmesbnry fìmiui- 
dato a Parigi a:trattare le proposte pace cbe 
facevansi dalla F-rjaqcia, e che il Burke scrisse con 
queir enfatico Mite, cbe tanto padroneggia l' imma- 
ginazione delle lettere per Impedirla, il Boscoe ne 
destò amore viviamo nell' animo di tutti i buoni, 
rì^tondeado ad esse con un «itlco espone. L'eman- 
cipazione de' Cattolici dall'Irlanda, come pur la 
riforma pariamentare proposta dal Gvey, furon da 
lui fovwite con scritti cbe testificarono i magna- 



nimi sentimenti det suo uiimo. £ nelle due volte 
che a seguito fa obiamatto a sedere nella oamcra 
de' Comuni, come deputato della sua città, mo^rò 
viemaggiormente quanto zelo s' avesse deU' ntUità 
nazionale, favoreggiando sempre quel partito 
più d' ogni altro la potesse procurare. 

Poco avuti o poco dopo la pubUkanoiie di 
queir opere poliUche che scrisse a favore della pa- 
ce, passò dalla professione legale a fare il mercan- 
te, insieme col signor Clarke.Ncl qua! nuovo stato 
divenuta molto più agiata la sua vita, potette vie- 
meglio applicar 1' animo allo studio delle buone 
lettere, e sodisfare altresì all'amore che forte por- 
tava alle scienze ed alle arti liberali, non che ai 
c(dUv>t<Hi di ipuUe. Vwoioeobà alcuni ^onait 
che per Ira di^la fortuna non avean mezEO *di col- 
tivare quella disciplina o queir arte gentile, alla 
quale si seotivan chiamati, crebbero ad incre- 
mento di esse per la generosità del Roscoe. 

La sua mercè , sorse in Liverpool un orto bota- 
nico e un ateneo di scienze; e nell' amenissima 
villa che egli medesimù in Hallerton Hall s'archi- 
tettò, videsi una preziosa faiblioteoa ed una mira- 
bilissima raccolta d' oggetti di beli' arte. Il perchè 
non debbe far maraviglia, se gli amici di lui e molti 
illustri e riguardevoii viaggiatori, cosi nazionali 
come stranieri , v'ebbero un'ospit^ìUi che rammen- 
tarono sempre con sinceri sensi di piacere e d'am- 
mirazione. Ma la cieca fortuna, usa come ella è a 
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ntm dar maS tregua alle piematazioni de' suoi beai , 
si stancò di'sorfidere a guest' nomo dabbene. Ghè, 
consegnila mala vicenda gli afi^rì, onde costitui- 
vasi il commercio di lui e quello del Clarke, anda- 
rono amendue soggetti a faltimenlo. Laonde fu egli 
ridotto a tale, che dalle delizie d' Hallerton Hall do^ 
Tette passare in un' umil casetta presso LìTerpool. 
Qni un iHnsIre collega, cbe mi siede aranti (*), 
lo visitava neU820; e non poteva ammeno d'esser 
preso di reverenza per la grandezza d'animo che il 
RoscDC dimostrava in cosi grande scìagura.Quanlì 
fra i sooi concittadini avean ragioni sulla banca, 
le rinunzlavano; ed esso non volle aderire a cosa 
di simil fatta.Gli oBtirono perfino spontanei la pre- 
dosa ^lioteca da Ini rftotxdta, e pur qaesta ricn- 
sara dicendo, ohe più non si addiceva la ma^ilfl-* 
cenza di lei all'umiltà dello stato, in che era caduto. 
La qual cosa è veramente degna di memoria ; con- 
ciossiachè era grande, come per ognuno può im- 
maginarsi, i' amore che le pwtava. Tanto è vero 
ohe in lasciar cosifiatto tesOTO, juangevalo con al- 
cuni versi che destarono negli animi vivissima 
eoiàmoKhHiQ. Tranne questa testimonianza di do- 
Iweiunlla cosavi fa ohe non palesasse una costante 
serenità; lo che proveniva, e dal ben disposto ani- 
mo, e dall'intimo sentimento della coscienza che 
lo fìrancheggiava sotto f «stergo del sentirsi pura. 
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In (anta povertà intese ad un nuovo genere di 
studj , cui fu per certo condotto dall' amore per gli 
uomini. Egli presea studiare la criminale giurispru- 
denza, e poi pubblici!) le osservazioni sulle leggi 
penali e sulla riforma de' rei , all'uopo specialmente 
degli Stali Uniti dell'America. Il dare qui con- 
tezza dì tutte, sarebbe un volere abusare di troppo 
della pazienza clie esercitar vi faccio la ascoltarmi. 
Dirò pertanto solamente d'alcune, che mi paion 
valevoli di per loro stesse a forniarc elogio del Ro- 
scoe, come quelle clie danno a vedere quanta fosse 
in lui la gentilezza del cuore. Inculca, che nell'eser- 
cizio della criminale giurisprudenza, non abbiauvita 
sentimenti di sdegno o di vendetta, persuaso esser 
di mestieri diportarsi coi facinorosi in un cotal 
modo, che mostri benevolenza, e sì veramente de- 
sìderiodì promuovere la felicità dell'umana genera- 
zione, e il correggimento del vizio no» venir pro- 
curato dall' esercizio di violenti ed ostili passioni, 
ma sibbcne da quelle maniere che sentono dì dol- 
cezza e di umanità. Circa alle punizioni, per via 
d' esempio, dubita assai forte che ben fondata non 
sia r opinione dell' utilità che alcuni si argomen- 
tano poter queste accagionare. Tien per certo 
all' incontro, che i supplizj di morte, da lui appellali 
speliacoìi ribullanli d'umanità , non servano che 
a distruggere nel pubblico quella ripugnanza allo 
spargimento del sangue, che è la guarentigia della 
civil società. Jnè indegni di menzione sono 1 pen- 
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derì che per lui si manifestaBO sulle pene d* un 
grado inferiore. Blgnarda la deportazione come im 
mezzo di poirizioDe tià umano ed attempo stesso 

più efficace, perchè rìmuore la ripetizion dei 
delitti, e dà speranza che ì delinquenti possano ri- 
fuggire da quelli, e farsi migliori. Si scaglia contro 
la lacerazione o flagellazione d' un uomo, e vio- 
maggiormeDle contro le mutilazioni; avvisando^ 
che mono di sifihtti mezzi sia valevole a produrre 
dkettamente U fine che debbcmo aver le pene, cioè 
la morale rigenerazione degli uomini colpevi^. 
Sulle penevergognose ed inramanlì, va chinando che 
distruggano quel sentimento d' emulazione che in 
ogtà uomo, anche il più inchinevole ai delitti, pu6 
destare il deridalo di farsi migliore. Lo che av- 
viene a suo credere, perchè ricordandosi il colpe- 
vole la sua infomia si fa nemico di tutti, come tutti 
ri fanno nemici di lui. La parte poi piò importante 
di quest' opera si è quella che riguarda le prigioni. 
Negli Stati Uniti dell' America fu prima che al- 
trove concepito l' umano pensiero, per cui le car- 
ceri, che eran per t' innanzi luoghi di dissolutezza 
e di proAmità, non ohe semfaiail di ddHti, dlTes- 
tassero scuole di rifinroa e tnogbi di rigenerazioae. 
Imperò fu stabilito, che nelle prigioni si mante- 
nesse la nettezza e la decenza, che i detenuti fos- 
sero trattati con giustizia, ammoniti con umanità 
degh errai in che wano caduti, q^hmdili ove 
la hwo omidotta il richiedesse , e incoraggiati 
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aii' emendazione con avvisi , i quali fossero atti a 
muovere negli animi l'amore della virtù. Queste 
saggia istituzioni dod produssero per verità quel 
bene che se ne sperava; e molti si pensavajio che 
n<m fossero idonee a prodiurlo. Il R{»coe fidato 
alla propria mente e al proprio cuore, non ne 
dubitava, purché nel ridnrle ad effetto si fosser 
tenuti quei dolci modi che sembravano i più 
opportuni , e che si erano ordinati. Laonde in- 
siste su di essi ; né si può a sufiìcicn/a lodare 
quel filantropico sentimento che lo spigue a far 
Toti, perchè in tutta Enropa s' estenda quel si- 
stema d'emendazione. 

Finalmente negli ultimi anni di sna vita, cioè 
fra il 1828 e 39 diè il Roscoe alla luce una sua 
opera botanica consistente della descrizione di' 
quella famiglia di piante che s' appella Psyco- 
tria , che fu procurata dall' Indie ad arricchire 
r orto Botanico di Liverpool. Questa è una fa- 
miglia di piante fra tutte belljssime, sia per la 
loro forma, sia pel colore de' fiorì; e sembra che 
ei la prendesse a soggetto della sue opera bota- 
nica , come a soggetto delle sue opere' storiche 
avea scelto una dell' epoche più belle per le let- 
tere e per le arti. Delle quali opere che in tanta 
fama lo levarono, è ora tempo che vi faccia 
parola. 

I classici italiani «rano al Boscoe- andati a 
sàngue fino dai primi tempi , ne' quali applicò 
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V animo ad istruirsi. Da ciò fu mosso a considerare 
la nostra sloria lellenuia; e in rintracciare l' orì- 
gine della moderna letteratura, tosto si avvide che 
taf tociò che v' ha di grande e di estimabile nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti, s' aggira intomo 
a Lorenzo de'Hedid, come a centro comune. 
Guidato allora da quell'interna conoscenza del 
proprio valore , che suol essere 11 firutto d' un 
severo esame di noi medesimi, e che, ove la sua 
voce non venga alterata dal predominio delle 
passioni, è il miglior giudice che aUiiamo, prese 
la generosa e ferma risoluzione di scrìvere la 
storia di queir uomo singolarissimo. Un' opera di 
tal natura riuscì presso che nuova all' Italia, che 
non vantava nella propria lingua l'equivalente. 
Vero è che monsignore Fabronl trattò con tutta 
r eleganza della lingua di Cicerone e di Vii^ilio 
questo stesso soggetto, traendo fuori dagli arcbivj 
di Firenze nuovi documenti ed importantissimi. 
Egli però ha illustrato piuttosto la vita politica, 
che la letterarìa di Lorenzo, e si è limitato so- 
lamente a ciò che era ad essa pertinente: ladikive 
il Roscoe è andato spaziando ìa un campo più 
vasto, ed ha fàtto l'istoria ài tatto ciò che il se- 
colo XV produsse di grande neil' italica lettera- 
tura e neir arti gentili. E le opinioni in fra loro 
diverse, che i posteri hanno tenute di Lorenzo il 
Hagniflco, Bon per ayventura la raf^one , perchè 
qoest' opersL non ha avuto presso di tatti la me- 



desiata sorte. 1 pregj ed i merili di Lorenzo veQgoild 
da alcuni portati a cielo, nel tempo che da altri 
si dà opera a denigrare il carattere di quel per- 
soDaggio, ed a toglierli perfino il pomposo titolo 
che per lungo tempo ha mantenuto nella generale 
opinione. Ma per verità, come nemicizia fa velo 
al giudicio dei primi, cosi ìl fa amore a quello 
de' secondi. Lorenzo de' Medici è a riguardarsi 
siccome uno dei più grand' uomini dell'età sua, 
e di quelli ancora cbe hanno ne' tempi dappoi 
esistito, la lui ebber I' amico tutti i Ulosofì, tutti 
i poeti, e qualunque sì fosse in un' arte eccellente. 
D'ingegno può contendere con <^i letterato; im- 
perocché non solo andò molto avanti nell' inve- 
stigare i misteri della Platonica lìlosoGa, ma fu 
eziandio uno de' principali restauratori della poesìa 
italiana; ta quale era stata muta per un secolo, 
quasi disperasse di mantenersi all' altezza a che 
si era elevala, o si fosse smarrita d" animo per 
la stessa sublimità de' suoi canti. Nè qui ban fine 
le lodi che possono meritamente tributarsi al ni- 
pote di Cosimo, al padre di Leon X Fu per certo 
il primo nei tempi moderni che sapesse opporre 
alla sfrenata violenza ed alle sciagure delia guerra 
la consolante voce della pace, e quegli che isti- 
tuì un tal sistema di politica, che se 1' adotta- 
vano i suoi successori, non avrebbe l'Ottavo 
Carlo valicate le Alpi. 11 perchè nelle future età 
non sarebbe avvenuto tanfo spargiménto d' umano 
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saiig\ie; e oltre a cjò, sia detto colle parole del 
Macliiavelli , non s<a'ebber nati quei eMiiii te- 
mi , i quali non dopo mólto tempo ( non esun^ 
vivo chi gli sapesse spegnere ) rovinarono e ac- 
cora rovinano l Italia. Pur tutlavolta persuaso 
con Tullio, che nelle cose dee ciò eke è ottima 
cercarsi , e, riguardo agli uomini, dirsi di loro 
qwllo che è veramente ("), non sarà mai che 
per me si dica cbe tante virtù non fossero brot- 
Itate da alcun Tizio. L'aB&izIoiie sigOMeg^va 
talmente l'animo di Loraizo, cbe per essa ado- 
però (udì quei mezzi, quantunque si fossero, cbe 
a lui sembrarono idonei ad assicurarsi la signoria 
dello stato, che era quasi sfuggita dalle deboli 
nani di Cosimo. 

Giù fermato, è agevol cosa il pensare che il 
Boscoe non può liberarsi dalla taccia d'una qntil- 
cbe parzialità per l'Eroe di cbe imprese a scrirem 
la vila. E ad implorargliene indulgeDaa diremo, 
che informato come Io aveva natura per esser 
sempre l'amico degli uomini, e per far conto 
delle arti belle, delle scienze e delle lettere, non 
potea ohe esser vìnto da un soverchio amore 
per qnel grande che le ìxmlzò a tal segno di gloria , 
che è divenuto oggimai argomento d' invidia piup- 
presto che d' emulazione. Tranne questo difetto, 
e poi qualche piccolo fallo, che sembra pordo- 

0 De oyl. Genere. 
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Dabile ad uoo straniero il qnale non venne mai 
sotto qaesto ciclo ridente, la vita di Lorenzo il 
Magnifico è opera che merita di esser riguardata 
come un prezioso ornamento dell' Inghilterra e 
dell'Italia, perla copiosa e scelta eradiziooe, per 
r elegante e soda eloqnienza, e per le nobili ma- 
niere con che l' illustre autore discute o crìtica 
le opioioiu - degli scrittori che Io precederono 
nella medesima carriera. Imperò ftt a ragione 
trasportata nei linguaggi di tutte le eulte nazioni; 
e le lodi ricomprarono con molta usura )e cen- 
sure che per alcuni le vennero fatte, 

InvagUtosi U Boscoe del magnifico personag- 
gio di Lorenzo, doroa pure inTaghirsi dì quello 
-splendeatissimo di Leon X, che ta tal nomo che 
giustamente meritò di dare il suo nome ad un 
secolo, che debb' essere l' oggetto della generale 
attenzione, come quello del massimo lustro a cui 
le lettere e le arti siano giammai pervenute. 

Il Giovìo ed altri ancora , fra' quali per 
avrentara merita solamente d' essere ricordato il 
Bayle , scrinerò intorno a questo Pontefice ; ma 
il fecero in modo che desta maraviglia, come 
mal eglino bastassero per sì lungo tempo a so- 
disfare la gente erudita. Venne poi in questo 
campo monsignor Fabront ; e colla raccolta 
ch'egli avea fatta d'un grandissimo numero d'ori- 
ginali documenti , riuscì a dare un nuovo lame 
al suo s<^etto. Pur tuttavia è a dirsi, che non 
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imprese a fare ciò che abbisognava per dare una 
giusta e compiuta idea di Leon X. Non espose 
cioè tutti i progressi fatti neite scienze, nelle let- 
tere e nelle arti , sotto di quel Pontefice ; e non 
presentò la storia generale del tempo nel qoale 
ha egli vìssuto. Ad opera si ardua e sì malage- 
vole ben s'accinse il Boscoe. E col mezzo di 
Iimghe vigilie e d' immense fatiche, potette attin- 
gere ai fonti più puri cosi gran numero di fotti 
e di notizie peregrine, e dirò anche recondite, 
che valsero a fargli scrivere la vita di Leon X 
in cotal modo , che l' imprendere a tesserne 
l'elogio sarebbe inatti cosa. P^rcioocliè gli applausi 
a tutta Europa, le replicate edizioni, che in 
brevissimo tempo se ne soii fatte in Inghilterra, 
e le traduzioni che con sollecitudine si sono 
pubblicate nelle lingue delle più culto nazioni, 
provano bastantemente l' eccellenza di quel la- 
voro. 

Che se la severa critica può vedervi qualche 
difistto, non è certamente a dolersene; perchè 
il volere da difetti al tutto libera un' opera della 
mole e delia djfllcoltà di questa, e massime 
scritta a una gran distanza dall' Italia , egli è un 
volere che l'autore sia segregato dall'uman ge- 
nere cni naturai fralezza induce a fallare. 

Per tanti e siffatti pregj , che io forse avrò 
scemati con queste mie lodi , gì' Inglesi davano 
al Boscoe una pubblica tesfimoBlanza d'onore, 
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appellando alcune vie del nome di lui : e noi poi 
il dobbiamo certamente ricordare sempre con 
sensi di grato animo; perocché egli ba fatto grande 
e glorioso il nostro nome in terra straniera , mo- 
strando col narrar dei fasti Medicei che quest'Ita- 
lia, la quale tanto si vilipende, fu poi la 
prima che dette l'esempio, ed apri la strada a 
scuotere il giogo della barbarie , e che per lei 
le nobili scienze e le arti iKlle in tutte le nazioni 
si propaganmc. 
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DI 

GIOTANNI ANGUILLESI 



Il di 38 aprile dell' anno 1766 a Vico Pisano 
nacque Giovanni Angnillesi, in quella condizione 
di fortuna che gli animi gioTanili non ammol- 
lisce cogli agi, nè dagli sludj geniali gli rimuove 
per provvedere alle necessità della vita. Che se 
il vicino castello di Calcinaia ba sempre tenuto 
per sua prima patria , e come tale lo ha assai 
volte denominato nei poetici componimenti, ciò 
addivenne jperohè i suoi andarono a stanziar- 
Tisi, mentre rinbnzia non area egli ancor tra- 
passata. A Pisa fu inviato per fare il corso me- 
todico cosi delle umane , come delle severe 
facoltà. Gli fu guida nelle prime 1' ahate Giu- 
seppe Lupetti, e nelle seconde il professor Cri- 
stoforo Sarti. I genitori di lui essendosi posti ia 
cuore di formarne un giureconsulto , dovette 
applicar Tanimo agli stndj delle legali discipli- 
ne ; ma, insignito della laurea dottorale, ribellò 
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da quelle, per soddisfare agli slimolt d' una pas- 
sione , che era caldissima in lui più che ogni 
altra sì fosse, la passione cioè dell' ameoa lette- 
ratura , ed in ispecie della poesia. Le sue prime 
composizioDi furon ricevute tra i plausi dei Po- 
lentofagi e degli Arcadi della Golouia Pisana, 
come quelle che ottimamente rispondevano ai 
voti del Bettinelli , il quale di quei giorni avea 
invitali gì' Ilaiiaoi ad arricchire il loro Parnaso 
di certa fogj;ia di grazioso poetare, che andava 
in Francia gran fatto prosperando , e che ten- 
deva a muovere un rìso decente nelle bennate 
persone; rappresentando coi colori dell'Ironia e 
del delicato motteggio le follie a che ne trascina 
la omana fralezza. 

Quei plausi laddove persuader doveano all'An- 
guillesì che il dar opera a siffatto genere di fa- 
cile e naturale poesia sarchbegii tornato glorio- 
so , gir destaroQ vaghezza di teotare i voli della 
lirica più sublime. Ma questa lirica, che diè vita 
agli afifetti i più gentili , e scinUIIe suscitando 
del vero e dell' onesto, trasse con mano amica 
r umau genere dalle foreste , si fe' ministra della 
sapienza, propagò la religione e il culto, eccitò 
il coraggio , e di bel lauro cinse la fronte dei 
prodi cittadini , ella si è tale che richiede inspi- 
razione , e l' inspirasione di comando sovenle è 
freèàa, etige eìmOessa, ma il (fonjto è confine 
adubftnwt addimanda a un tempo enttuiaamo e 
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ragione, e funo sembra inconcilicU/He coU'e^ 
tra (*]. Il perchè fa ginstamente riguardata 
come erto e difflcil cammino, che poobi lian 
vigorìa per poterlo vittoriosamente sormontare. 
E, se mal non m'avviso, l'adulazione gua- 
sterebbe la lode, ove per me 6i dicesse cbe 
fra fpKì pocbi dee noverarsi il dottor Gio- 
ranni Àngainesì. Pamondimeiio non mi penso 
eh' ei debba rimanere del tutto inonorato ; per- 
docchè seppe tal fiata temprare un suono, 
che al cuore dìBoende, lo agita, lo rapisce. Il 
cbe avreane , a mio credere , quando soave- 
mente si daolse per la morte della Qitci , e 
per l'altra di quel magnanimo Leopoldo, cbe 
d>be le virtù maggiori del suo trono , e che 
negli animi de' gentili Toscani risveglia le più 
care e te più gloriose ricordanze. Avvenne ezian- 
dio allorché sciolse un cantico per la lacrimata 
pace e pel ritomo del granduca Ferdinando 111 
in sul Toscano terreno , non meno che quando 
unir volle la sua voce al suonilo di tanti , che 
grldavan d'applausi e di festosi gridi per la 
nascita del re d'Italia (**) e peir le secmde for- 
.tune di Napoleone. 

Ma questi canti , ette per avventura non eran 

(*) V. Ccrrelli , Pro»,, pari. 2.» 
n V. il NO 25 ddl' anno 1811 del Ctonale AI JK- 
furlimenio dilV Arno , ossia ddU Gastelta lU Firtmt. 
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molto di lungi da quel fuoco celeste , da quel 
divino furore che i poeti dìatingae dall'altra 
classe degli uomini , furon da lui condannati 
all' ostracismo. Quindi è che nel ripubblicare 
nel 1818 le suo opere, pose in luogo di essi la 
versione d' una delle più insigai tragedie del 
teatro francese, dell'Andromaca di Racioe. Ma 
un siffatto lavoro-non è certo nè di quel pregio, 
nè dì qnel valore, di cbe erano i rifiatati com- 
ponimenti; i qualit cbe uno slancio del 
suo cuore, gli dirà frutto d' un entusiasmo, che 
quasi mal suo grado lo invase , chiunque ponga 
mente aver l'Anguillesi recitata nel 1799 un'Ora- 
zione sacro-colitica , nella quale plaudiva a Pisa 
come a lei che rendeva a Dio pubbliche e so- 
Jenni gnuóe per la partenza di straniere mi- 
lizie .... 

Nè io ricorderei questa cosa , che appalesa 
una certa contradizione , se non potesse difen- 
dersi per troppi e troppo celebri esempj , se la 
natura de' tempi non Io scolpasse, e se vero non 
fosse- ciò che ne avvisava il più grande e al 
tempo stesso il più variahile de* poeti dei nostri 
giorni: prender, cioè, da per tulio \ tmtvmnii 
degli scrittori qualità dal governo sotto cui vi- 
vono; e certe carallerislicke distintive, le quali 
paiono impresse daUa natura, non esser sovente 
•che puro effetto deUe circostatue poftItcAe. La tem- 
perata dominazione ttAugutìo ( son parole di quel 
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gra]ide),Ia femperata dominazione à^Augmto esciu- 
deva dagli imiti quella eoftera e trirulrasa , che 
vediamo regnare neBe oj^era poittriori ; e Giove- 
nale alia corte di quel munificp priHetiore degf in- 
gegni sarebbe stato nuQa pHi che un poUto e tuà- 
dolo cortigiam. 

La ricordala Orazione sacro-politica non è 
la sola opera prosaica che abbia falla l'Anguil- 
lesì. Distese pure moUissìmì estratti dì opere pel 
Gioniale dei Letterati di Fisa, onorò con elo- 
gio la memoria della gentil poetessa Luisa Gicci, 
Don meno che quella delia dotta Selvaggia Bor- 
gliìnf ; e ad istigazione della principessa Elisa, 
imprese a scrivere le Notizie istoriche dei pa- 
lazzi e delle Tille apparteneolì alla R. Gonma di 
Toscana. Per nn lavoro di tal natura pbtette 
prendere In esamina a suo talento gli archivj 
Medicei ; e gli amatori delta storia gli sapranno 
buon grado , perchè trasse da quelli alla pub- 
bUca luce delle stampe alcuni fatti , cho erano 
veramente degni di memoria. Vero è ch(s que- 
sti ricordano talvolta d brutture o delitti , che 
macobturoDo H nome Mediceo i taa ne rlsov- 
venga , che niuna scelleratezza , ancorché com- 
messa tra lo splendor d' una reggia , non è tale 
che debba tacersi in faccia al tribunal della sto- 
ria. E in un tempo . in che per fastidio dì quel 
bello ohe omto generazioni hanno ammirato, si 
pone tanto amore nelle finzioni e nel capricci 
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dell'immaginazione, Be gode l'animo di vedere 
alcuni solleciti di somministrare una. qualche 
pietra al grande edificio della storia nazionale , 
di quella storia che dovrebbcsi riguardare una 
volta .come il lìhro per eccellenza ; poicliè essa 
rammenta le gloriose geste che segnalarono gli 
avi nostri, e che vagliono ad inspirare sensi 
d'amore e di Tenerazìone per questa classica 
terrat ohe è l' antica maestra d' ogni umano sa- 
pere. Che se te Notìzie ìstoriche dei reali palazzi 
di Toscana non montarono in gran nominanza, 
vaglia ciò a mostrare alla crescente gìoTenlù 
che le produzioni dell'ingegno non sogliono es- 
sere ben accolte, nè passare onorate alla poste- 
rità, dove non appresentino il pregio intemo con 
quel)' appariscenza e con qnel decoro , che de- 
riva da una pura e colta favella, e da uno stile 
forbito ed elegante. 

Or, dopo tutto ciò, non istaremo a dilungarci 
in descrivere gli ottimi servigi prestati dalI'An- 
gulllesi al suolo natio nei pubblici uffizj, che 
vennero da Ini esercitati. Non vogliamo per al- 
tro tacere che ebbe Vanimo ornato delle bene- 
fiche virtù , e che della religione fa tenero ze- 
latore , come d' un dono celeste che solo può 
soddisfare agl'immensi desiderj del nostro cuore, 
e alla perpetua inquietudioe della nostra imma- 
ginazione. Lamde duotevagli forte, che ima inu- 
mana sapimza menasse guasto a tanta sorgente 
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di dolcezze che ne ristorano delle nostre mise- 
rie; e non solo colia voce, ma aocora cogli 
scritti intese di grand'ai^ore a francheggiarìa. 
Ecco perobè trasportò nel patrio idioma il Genio 
del CrlsUanesimo di Chateaubriand , scrisse la 
vita della beata Chiara Gambacorti, dalla pisana 
pietà chiamata col plauso Teslìvo all' onor degli 
altari , e cantò sovente sulla sua cetra le glorie 
di nostra religione. Al che ne sembra che sia a 
farti gran plauso. Imperciocché animi pure la 
mitologia dei pagani lutto l'universo, racchiuda 
pur essa r antica sapienza , sia pure la verità 
travestita colle visibili immagini ; ciò non per- 
tanto, terrem sempre per fermo che quella poe- 
sia, che si collega al nostro credere e al nostro 
costume , e clic ci ammaestra con diretto lin- 
guaggio nella virtù, sia senza dubbio la più be- 
nenterìta della nazione. 

Il di 5 aprile dell'anno 1833. fa 1* ultimo 
per Giovanni Anguillesì ; e la sua morte videsi 
decorata dal cordoglio di pressoché tutti i con- 
cittadini e dal pianto degli amici; i quali, per 
recare un qualche conforto al dolore, con fune- 
bre pompa gli diedero l' ultimo «ale nella chiesa 
dì S. Michele di Pisa. 

Cosi pagavano essi un tributo di reverenza 
alle virtù e ai meriti d' nn illustre trapassato ; 
come già, per farsi esempio di nobili azioni, pagar 
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lo volle in Firenze l' ottimo Principe che oe 
regge, concedendo cbe in Santa Croce s'avesse 
onorata sepoltnra Domenico Sestini, di cui ora 
è tempo che imprenda a fare lodevole ricor- 
danza. 




DignizsdtrfGeegle 



DI 

DOMENICO SESTIKI 



.À. di 10 d' agosto dell' anno 1750 nasceva egli 
in Firenze di genitori , i quali erano in onore 
non per le liberalità della stolta Tortona , ma 
per gH oaeafi e castigali oosttuni. Mostrata fino 
dagli anni più teneri indole degli stadj ot^iace, a 
qnesti Tcdlero che ajqtlicasae l' animo. E fa per 
esso una bella ventura , ohe lo affidassero ai che- 
rìoi r^olari delle Scuote Pie. Imperciocché que- 
sti non aveao perseguitato il divino Galileo 
perchè s' era fatto maestro di sutilimi verità, non 
i ^fessori di Pisa perctiè s^ìvan le dottrine 
del Ifewton e del Lenite , ooo altri uobilf e 
generosi ingegni che, scosso il giogo dell'Ari- 
stotelica filosofia, si mostrarono amici a qmgU 
insegnamenti, che cancellaron le vergogne dell'i- 
gnoranza e della soperstizione. Auzì, S'er«w> 
eglino meritata la venerazione dei ben reggetti, 
'perchè U Galileo' aveauó soceono nel luogo ove 
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relegoUo la IniiaiBizioiie; perchè nel VìViMi avea- 
no ingenerato 1* amore alle matematiclie disci- 
pline ; perchè avean reso estimatore della sana 
Gtosolìa quel Prìncipe de' Medici, ohe creava 
l'Accademia del Ciraenlo, e pur fatti s'eran 
maeslri di quelle teoriche, ohe aprono il sentiero 
dei vero, che gl'ingegni risvegliano, e a grandi 
cose gli elevano. 

Questi henemeriU religiosi pertanto addottri- 
narono con l'usato Mio a giovane Domeiiico 
Seslini nelle greche, neUe latine e nello Italiane 
lettere , come pure nelle filosofiche dottrine ! e 
ben conobbero che avrebbe nn giorno ottima- 
mente meritato delle umane cognizioni. 

Iniziatòsl nelle vie ecclesiastiche, intese allo 
studio della teologia, e poi andò a rinchiudersi 
a Buonsollazzo nel convento delia Trappa. Ha 
informato talmente dalla natnra, che vivissimo 
sentiva il bisogno del parlate, e sortito m ge- 
nio che dovca far grandemente progredire una 
scienza, alla quale lo peregrinazioni sono fuor 
di modo vantaggiose, non potette restare a hingo 
nel silenaio e nell'ozio della cella. Kilornò in 
patria; e dopo aver pubblicato un' erudita dis- 
sertazione sul Virgilio di Aproniano, «he si con- 
serva nella Mblioteoa MedioeoJ,aureniiaiui , ed 
iUnsttate te gi«he e te latine isorliioiil, che 
sono nel vesUtaito della Hbreria Rinnooini, gB 
venne talento di vtaggiare. Il perchè, ahbando- 
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nate ie mura paterne ai 29 di settembre deiriin- 
no 1774, andò per l'Italia meridionale. Giunto a 
Catania di Sicilia, ebbe le più cortesi accoglienze 
dal principe Ignazio dì àscari , che lo fece suo 
antiquario e bibliotecario. Fu allora, che il Se- 
stiui pose opera diligente nel riordinare il ma- 
gnifico Museo, posseduto dal gentil mecenate,' e 
ne dette poi alla luce una bellissima descrizione. 
La fsrace Sicilia avendolo invaghito della bota- 
nica e della storia naturale Io mosse a scrivere 
àncora cinque volumi di lettere dirette ad alcani 
illustri Toscani , che gli erano uniti col nodo 
dell'amicizia; le quali risguardavano l'industria, 
il commercio , l' antichità ed i costumi di qell' i- 
sola. Si erano queste di tanto pregio, che la 
Francia fu sollecita di tradurle nel proprio idio- 
ma. E , piacemi il rammentarlo, quando scrì- 
veale non contava che l' anno ventesimo quarto 
di sua vita. Tanto può il buon volere aiutalo 
dall'ingegno; e si bene supplisce al tempo l'ìn- 
tensità dello stadio, e unaTlta iucessantemente 
laboriosa. 

Costretto ad abbandonare la Sicilia per ra- 
gione di salute, andò a Costantinopoli. Ivi il Se- 
stini fu testimonio della peste , che nel 1778 fece 
acerba e miseranda strage dell'umanità; e de- 
sideroso di vantaggiare il suo simile, non solo 
ne poliUioÒ un esatto ra^naglio, ma vi aggiunse 
attresl alcune osserrazioDi , le quali Turono ben 
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accolte dal gran Pietro Leopoldo che se ne 
valse per dare io Livorno al sistema sanitario 
uoa rifornta che tornò in grandissima utilità 
della salute' e -del eoBimerBio della toscana fa- 
miglia. 

Insieme coi figli del conte LudolEf, che lo pro- 
tesse e lo ebbe carissimo, viaggiò per la penisola 
dì Gizico , per Brussa e Nìcea ; e quando fu ri- 
tornato a Costantinopoli t diede la narradone di 
sifiìttti viaggi nelle sue Leiitre odeporieìte, àrììe 
quali gli ebbero a saper bnon grado ì nostri 
botanici, come di quelle > cbn daran conteeza 
d' DQ gran numero di piante mal note , e che nei 
percorsi terreni avea il Sestini esaminate con 
ogni cura maggiore. 

Ma lo studio principale di lui, quello che il 
suo nome dovea porre fra i più celdari d^l' etft 
nostra, si era la numismatica. Laonde il nalDv- 
atro britannico Roberto AinsUe, che era vago 
di ture una collezione di medaglie greche e ro- 
mane, s'avvisò che fosse ottimo divisamento 
quello di darne ad esso l' onorevole incarico. 
Ne avea il nostro Numismatico raccolte or qua 
or là un piccolo numero, quando la fama del 
suo sapete e del suo ingegno essendo pervenuta 
air Ipsilanti prìncipe di Yallacchia , fu da esso 
richiesto per segretario delle lettere italianel II 
Sestini, che ardeva del desiderio di osservare cose 
nuove, e di scorrere per remote regioni « partì 
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immantiDente per Bacaresl, e alla corte di quei 
I^cipe fa ricevuto a grand' ooore. Che se poi 
un tal Tìaggfo obn gli procacciò la càrica, che 
eragli slata offerta, fu pcrattro cagione di bel 
frutto non solo alia numismatica, ma altresì 
alle scienze naturali. Imperciocché scrìsse im- 
portantissime osservazioni su la cultura, gli ani- 
mali, le piaate ed i prodotti dei luoghi, pei quali 
ebbe a transitare (*). Da Bucarest passò a Vienna; 
e graxie alte cor^i premure dì alooni cherìci 
regolari delle Scaole Pie, e specialmente del pa- 
dre Ornani, che 1' avea ammirato nei pubblici spe- 
rimenti del ginnasio Fiorentino, potette far rac- 
colta di moltissime notizie, perdane al pubblico 
la cognizione de' costumi de' moderni Daci e 
Uogheresi, dei loro stabilimenti d'istruzione e 
d'industria, e di tutti gli scrittori dell' Cngheria, 
TransilTania, e della VaUacohla (*"). Kè In questo 
giorno , che è destinato alle sue Iodi , io debbo ri- 
manermi dal dire, che nella capitale dell'impero 
Austriaco egli ebbe la bella ventura di stringere 
amioiina col celebre poeta Metastasio e coi gran 
nnmismatico EckhBl. 

Preso commiato da questi onorevoli amìoi, 
visitava le rive del Danubio: e pel mar Nero se 

(')V, Viaggio da CoiUinUnapoli u Bucarest Talto l'an- 
no 1TT9, e s(aiii[)a[o in Roma nel medesimo anno. 

(") GA può vedersi nel Viaggio ewioio leinaifieo an- 
tiquario per la VaUaeehia, Trantibmitt e Unghtrbt. 
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ne tornava a CostaDliDopoli. Fu allora che di 
grande ardore ai diede a raccogliere med^e 
pel ministro Aìnsiìe, facendo diversi viaggi a 
Brussa. e per le isole dell'Arcipelago. Nè per que- 
sto lo studio delle scienze naturali abbandonava, 
come il teslimoniaao i suoi Opuscoli (*) e i due 
volumi delle Lettere suUa Tnrcbia ai suoi amici 
di Toscana , in continuazione ai cinque gii pub- 
blicati sulla Sicilia. 

SI aocingeTa parimente, per acquistar antiche 
monete, ad andare verso la Georgia, quando ar- 
rivò in Costantinopoli ÌI signor Sulivan; il quale 
siccome quegli, che dalla Compagnia degli Sta- 
bilimenti Inglesi era stato elcllo al posto di re- 
sidente a Galcooda, dovea partire per Bassora. Il 
Sestinì andò allora ad accompagnarlo in questa 
città, donde rimontò l'Eufrate col sig. Hechman, 
e giunse ad Ateppo, traversata la Mèsopotamia. 
Partì da poi per Cipro e Alessandria d'Egitto, 
e ritornò a Costantinopoli con riccKissima messe 
di medaglie. 

Gli ultimi viaggi, che ho ricordati, furono 
i più nobili e ad un tempo ì più malagevoli che 
per Ini si facessero; poiché ebbe a superare 
grandissimi ostacoli, che' tutti consegnar volle 
alla memoria de' posteri nelle due opere, delle 

{■) y.OputeoU, FìTone i788; e Viaggi e Opueeìi divtr- 
si, Berlino 1807. 



quali ima ha per titolo : Viaggio da Coslantì- 
nopoli a Bastora ; e l' altra ; Ritorno da Bassora 
a Costantinopoli. 

Per essi e per altri suecossivi nell'Asia mi- 
nore, come per (re falli in palna, in Sicilia i^t 
a Marsilia, il museo Ain-ilelaiio andò molto ac- 
crescendosi ; e sali pure in grandissima famia 
mercè della illustrazione delle sue più rare me- 
daglie, pubblicata dal nostro Acoademico in cin- 
que tomi di Lettera e di Dissertazioni numisma- 
tiche, e anche in altro opere. 

Ma colui, che avoa fatto ricco di sì prezioso 
e sì rinoEnato tesoro, usò di tale ingratitudine , 
che il Scstiiii coslrfìUo ail abliandouarlo dopo 
un' amicizia di sedici anni , se ne veniva a Li- 
vorno. 

Il desiderio peraltro di vedere tutti i luoghi, 
nei quali si ritroraruio oggetti pertinenti alla 
numismatica, lo ricondusse in Oriente, ove, vi- 
sitata Angola della Galazia , percorsa la Mace- 
donia e la Tessaglia , tornò a Firenze. Nè andò 
molto di tempo, che nuovamente parti per Co- 
stantinopoli , cui , come se avesse sortito per 
patria , soventi volte e con sensi di piacere era 
uso di ritornare il suo pensiero. Ma levatasi una 
tempesta flerissima fu sbalzato a Navarrino , 
donde perduta <^i ' cosa passò a Salonicco , e 
poi si restitid a Firenze, abbandonando per l'ul- 
tima volta quelle regioni , che Turooo per lui il 
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campo di ona gloria che durerà quanto il monda 
lODtana; p(dchè,iioii solo gli meritarono d'essere 
onorevolmente menzionato nel rapporto Storico 
die il Dacier (*) presentava a Napoleone nel 1808 
sui progressi clje la storia e la letteratura antica 
avean ricevuto dopo il 1789 , ma ancora di es- 
sere posto in uno dei più alti seggi fra i cultori 
delle scienze nummarie. 

lì perchè non è a far maraviglia, se andato 
a Roma col barone dì Scbellersheim fa tenuto 
in grande onore dai primi perscmaggi di quella 
città, e singolarmente da Ennio Quirino Visconti. 
Con lui andava esaminando il gran Museo, e 
qui più che a dirsi da me, è da immaginarsi 
da voi, o Signori , quali senM di Tena-azioiie, e 
dirò ancora d'entusiasmo, gli destarono nel cuore 
quei velasti monumenti. 

Circa questo tempo l' Eckbel dava Idia luce 
V insigne opera Doctrina nummorum velerum. 
Parve che essa accrescesse viemaggìormente nel 
Sestini l' amore per la numismatica , e a più 
grandi e più sublimi lavori lo incitasse. Imper- 
ciocché in Lipsia, nelle cui vicinanze, abbando- 
nata Roma, dimorò per alcuni anni col memo- 
ralo Schellersh^m, dìè alla luce nel 1797 un 
libro, che quasi avesse preso norma dalle piante» 

(*] V. Rapporl hiitorique «xr Iti progirU tic. Paris. 1810. 
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c^getto per luì di tanti e accurati sludj, intitolò 
Cla$m generales geogrt^hia num^matica, jkh 
pulorim et regim. Questo libro, diviso in due 
parti, contiene nella prima la geografia numisma- 
tica certa-, nella seconda la ìDcerta ed errata; 
e se l'autore il diè come compendio del sistema 
Eckfaelliano, seppe renderlo più importante coll'ag- 
giungere le medaglie da se nel precedute anno 
in particolar libro descritte (*). 

Vfè egli già' b' avvisò d' aver fatto opera, cbe 
di aumenti non fosse capace; chè anzi chiuse 
la prefazione col preveder qnestì, somministrati 
ad essa dal tempo. Ed egli medesimo glieli dette 
non solo colla ristampa della seconda parte, ma, 
ciò che più monta, con altre sue <^ere che fu- 
ron frutto di pertinace studio, e anche di nuove 
per^ilnazìont; fra le quali opere per cagion di 
tempo son prìma a rammentarsi quelle, che per 
lui sì pubblicarono in Berlino, ore si trattenne 
per alcuni anni. 

Consistono esse della descrizione del catalogo 
del musco Arigoniano, di quella di 22G tavole 
d' intagli di medaglie, che appartenevano al museo 
che fu una volta dell'abate De Gamps, non che 
dell' altra delle medf^lie greche e romane del fu 
iBenkowitz, e dì quattro volumi di Lettere e 

(*} Nel IiIhv che ha per titolo Beteriplia nxmmorum 
veUnm t» «mtii Aintli» , Brilini eU. LipslsD tTOS. 
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Disserfazioni numismatiche in continuazione de- 
gli allri cimine , de' quali ho fatto poc' anzi 
parola, e che illustiano il Museo regio di Berli- 
no , il Knobusduifìano , e perfino quello nazio- 
nale di Francia, secondo i getti datine dal Mionet 
Questi numismatici lavori levarono gran ptausOt 
e mossero pur sensi A' ammirazione nel re di 
Prussia, che diede al Sestini nn' onorifica pen- 
sione sul proprio erario, e sommiBistrar gli 
volle i mezzi per visitare il rinomato cemelio 
di Parigi. 

Nella qual città diè a vedere quanto avanti 
egli sentisse nella scienza nummaria, in facendo 
mia bellissima descrizione del ricco medagliere 
di Joschon, a testimonianza di grato animo per 
la gentile ospitalità che da lui ricevette. Dì 
quel tempo si ritrovava in Parigi la principessa 
Elisa , granduchessa dì Toscana ; ed essendole 
slato presentato il nostro Sestini, gli oBd la ca- 
rica di suo Antiquario e Bibliotecario. Son cosi 
care le dolcezze del patrio terreno» ohe non è a 
maravigliare se alla memoria di quelle non seppe 
rimanersi il Sestini dal cUedere il congedo al re 
di Prussia, e venire immantinente a Firenze, per 
occuparvi quest' onorevole ufiìcio; ove non andò 
guari che un vaso antico dì vetro, ritrovato in 
un sepolcro a Piombino, gli porse argomento di 
erudita illustrazione. 

Ma nel 1814 , cessato per la Toscana il do- 
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mìnio francese , venner meno al Seslioi gii onori 
ed i guadagni, che da quello gli erano derìvati. 
Laonde lasciato Duovamente questo terreno, andò 
a riordinare il celebre museo Hedcrwariano. La 
qual cosa fattasi per lui in quel modo che si 
addiceva alla sua somma perìzia, diede opera a 
pubblicare in più tempi la descrizione delle an- 
tiche medaglie greche c delle Ispane , apiiarte- 
nenti alla Lusttania, alla Belica ed alla Terra- 
gonese , che in esso museo si ritrovano. E questo 
lavoro riuscì tale, che i numismatici han ragione 
di tenerlo in attissimo pregio, non solamente per 
la esattezza onde vi si correggono i gravi sbagli 
del padre Garonni, ma ancora pel criterio e per 
la dottrina di che vi sì fa mostra nel discernere, 
nel congetturare e nel rigettare alcune opinioni, 
cui aveano avvalorate uomini di gras rino- 
manza. 

Finalmente il granduca Ferdinando III, per 
togliere alla Toscana la vergogna che venivale 
da) lasciar ramingare in terreni stranieri questo 
vecchio venerando che tanto illustrava il nome 
italiano, gli assegnò una pensione col titolo di 
regio Antiquario e di Professore onorario del 
pisano Ateneo. Così in quella parte d' età , che 
sparge sulle cose l'inTore del vicino sepolcro, 
il Sestini nel suola natio riposati i giorni. 
Ma qoesto riposo si fa della persona, non già 
della mente; avvegnaché ei rivolse le sne sol- 

7* 
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lecitudini a Ear la descrizione della ricea sene 
degli Stateri ìd oro, pertinenti a diverse città 
fondate dalle colonie Eoliche e Jonichc, che, in 
antico dalla Grecia emigrando, si stabilirono sulle 
coste manttìme dell' Asia minore, e a stenderà 
il secondo novennio delle Lettere e Dissertazioni 
nondsmatiche , che avea già cominciate nell'an- 
no 1813, per le quali si dà contezza di molte 
medaglie da lui osservate nei varj musei d'Eu- 
ropa , e specialmente nel più ricco che esista . 
in quello cioè di Parigi , non meno ncll' altro 
del console Gonsinery , che fu acquistato dal re 
di Baviera. Nè qui bau fine le cure di quel Ne- 
store de' numismatici. Le greche medaglie del mu- 
seo del barone di Chaudoir, ed altre di quello 
del Fontana , come il medagliere del Principe 
ereditario di Danimarca, ebbero in lui un accu- 
rato illustratore ; e gli amatori della numisma- 
tica furon perfino vantaggiati d'una Relazione 
sui moderai falsificatori di medaglie. 

Sono tutte qoest' opere, che 1' angustie del 
tempo mi han solo concesso di rammentare, di 
singoiar valore, ma pur cedono di lunga mano 
all'altra manoscrilla ilei sistema Gcografìco-Nu- 
inismatico in 14 volumi ia foglio , che descrive 
le medaglie tutte lin qui conosciute. Il perchè 
era «so dire il Sestini , che sarebbe stata un 
giorno per tutti i direttori dei musei la guida, 
onde ben classare le medaglie stampate fino al 
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termìDC della sua vita. Fu essa, insieme con altri 
suoi preziosissimi manoscritti, comprata dal gran- 
duca Leopoldo II ; e se , fautore come egli è 
degli ingenui studj, la farà, quando ohe sia, di 
pubblico diritto, sarau soddis&ttt i voti di chi 
coltiva la scienza nummaria; e inalzato vedremo, 
per la regia muniti cenza, tal monumento che 
presso i più tardi nipoti serberà viemaggiormente 
glorioso il nome di Domenico Sestioi. 

Che se alcuni vi fossero, pei quali si pensasse 
aver' egli fette, con applicarsi alla numismatica, 
sprecamento di quel raro ingegno di che pri- 
vilegioUo natura , io mi penso che foraoDO essi 
miglior senno , ove vadano considerando che 
son le medaglie quelle che corressero i libri svi- 
sati dalla barbarie , e che recarono alla storia 
quella certezza, che venne alla fisica dagli spe- 
rimenti. Ben è vero, che tempo vi fu in cui lo 
studio di loro era cosa da poco , e che sul finire 
del secolo diciottesimo non txasi ancora osato 
di unirle in un sol sistema, e racchiuderle in un 
sol corpo di dottrina. V onore di sì ardua im- 
presa era riserbato a Giuseppe Ilario Echkel, e 
a Domenico Sestini. L'Echiiel vi si accinse il 
primo , e per le medaglie non romane leone 
r ordine geografico. Ma un metodo di tanto am- 
pia estensione non potea in sulle prime riuscire 
completo e perfètto. Furono i lunghi e profondi 
studj .del nostro nummc^afo, che oltre ogni 



credere il rantaggiarono. Per essi si accrebbe 
pwe grandemente il patrimonio della scienza 
BUDimaiia , avendo scoperte molte e nuore mo- 
nete; le già edite si lessero più correttamente, 
ovrero si restituirono alle eiltà cui spettano, e 
coi le tolsero o le sviste , o l' imperizia dì quelli 
che innanzi presero a dichiararle. 

Il perchè non debbe far maraviglia, se la fa- 
ma (li Domenico Sestìni fu dovunque si citiara; 
se le più illustri società letterarie l' ascrìssero 
spontanee nei loro catalògbi ; se l'Italia tutta e 
le contrade lontane Io salutaron principe degli 
odierni numismaUci ; se il venerarono come uno 
degli uomini straordinarj nell'impero delle scien- 
ze ; e se un ampio numero di cospicui perso- 
naggi e di grandi , che possedendo i diritti del 
merito poteano scordarsi senza danno quelli del 
grado , vollero tenere con lui una feimiliare e 
amicIwToIe consuetudine. 

E in mezzo a tanta gloria fu bello il vederlo 
di piacevoli maniere , cosi liberale agli amici , 
così gentile a tutti, che, per servirmi delle pa- 
role dell'egregio professore Domenico Valeriani (*), 
sarebbe difficile a dire se prevalse In lui la dot- 
trina o la cortesia. 

Nè questa degenerò mai in quelle accorte 

C) V. Vita di DomeDìco SesUai, ohe accompagoava il 
rìlrallD di Ini nell' IconograBa contemporanea. 
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lusinghe, in quelle servili abiezioni, a cui ne'se- 
ooli (KffroUi anche la stessa rirtù ba bisogno dì 
dar mano per farsi valere. Anzi l'animo di lui, 
altamente schietto e nobile, tanto rifuggiva da 
questi bassi artiGcj , che era uso gridare parole 
acerbissime contro ogni maniera di vizio, come 
Catone il maggiore quando dalla ringhiera della 
piazza fulminava i costumi di Roma; dicendo col 
fierro e col fuoco doversi sanare le piaghe che 
la guastavano. 

Ma in tanta tristizia del tempi, per questa 
indignazione tutta alta e gentile verso le arti 
malvagie e i perduti che le adoperano, fu sini- 
stramente giudicato da alcuni; e perchè ebbe sensi 
di pura e sincera religione, non piactpie ad alM 
ebe 11 furore chiamano zelo , e le inezie super- 
stizioso hanno per virtù. Ma l' odio di costoro é 
una lode , la propensione un' ignominia. 

Agli 8 di giugno dell' anno 1832 lasciava al 
mondo la sua spoglia ; e quando it nome dei piìi 
suole con essa seppellirsi , quello di Domenico 
Sestini divenne ai^omento di sincere e affettuose 
ludi , le quali van ponendo il soggello fi queir an- 
tica verità, che la estimazione e la gloria non 
soD serbate alle splendide apparenze, ma sibbene 
alle doti della mente e del cuore. 

E voi, Giovani studiosi, che mi onorate di 
vostra presenza, e in cui son riposte le più care 
speranze della patria, voi, prestantissimi Giovani, 
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rammentate, cbe i dotti lavori lìnqui celebrati noD 
SODO dì Tetusfo secolo, ma sibbene di nomo pre* 
claro che visse con noi, e del quale è perenne 
la ricordanza. DebI il n<ririle esem^o dello zelo 
quasi incomparabile, ch'egli ebbe per la sua 
scienza, vi sproni ad intènder con ogni ardore a 
quelle ottime discipline, cui vi piacque rivolger 
r animo, e sia così amplialo quel ricco tesoro 
d' immagini e d' idee scientifiche che è il patri- 
monio spontaneo della mente italiana. Di questo 
ha Usogno la patria da voi; poiché, assnefotta a 
dar le mosse alle altre nazioni in tutte maniere 
di sapere, non le comporta l'animo che a lei in- 
sulti Io straniero, dicendo esser questa la terra 
delle ricordanze, ed aver noi ereditata; una glo* 
riosa istoria, che dod sappiamo né conUnnara, 
sostenere. 
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GIO. BATISTA ZANNONI 



cittadiaì che hanno ben meritato della pa- 
tria, illustrandola colle loro virtù e co'loro studj, 
e che ban lascialo l' esempio d' una vita onorata 
ed erudita , ri debbono le più n^nlii testimo- 
niuize della pubblica esUmazitHie e della pubblica 
ricCHiosceiiza. Laonde quella legge di nostra Ac- 
cademia, per la quale si vuole che nelle solenni 
adonanze sia fotta lodevole menzione dei collcghi 
rapitine da morte, ba imposto un atto più giusto 
che magnaDÌmo. E quest' atto torna in grandis- 
rima utilità de' vivi, dacché vale efficacemente 
ad infiammare gli animi ^ loro nei beneftatU e 
nelle opere d'onore; testimoniandor il pregio della 
virtù non essere sperso dal tempo , nè venir di- 
mentico nella memoria de'posta'i. Ma pur fut- 
tavolta a chi incombe il recarlo ad effetto non 
si à un' agevole ioipresa; poiché da non so quale 
religione sono occupate le umane mentì, ohe di 
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l^gieri inclìaano ad esser larghe di lode e di 
approrazìoDe agl'illastrì fiotti degli uomioi, che 
ad altre età apparteuDero , e soglion poi recai- 
citrarne con quelli che vissero nella nostra. Ua- 
langurato caso , che forse, interrìene perchè la 
riputazione de' contemporanei riesce ingrata a 
udirsi da tulli quelli che hanno ragione di riguar- 
darla come una rampogna che vieu falla all'oscu- 
rità del loro nome. Questa malagevolezza s' è 
ravTolta nella mia meute, in sottopormi al pietoso 
Incarico dì tesser l' elogio del Iwnemerìto Segre- 
tario di nostra Accademia, del chiarissimo cav. 
abate Giù. Batista Zannoni. Ma ad un tempo 
m'è venuto un qualche incoraggiamento dall' an- 
dar meco slesso considerando , che . in questo 
giorno io era chiamato a parlare di lui innanzi 
a quegli Accademici, che lo amarono od am- 
mìraron vivente, e ctie negli ottimi studj van 
meritando pari laude e l'ottengono, non clie alla 
presenza di tanti illustri ascoltatori , cho pur 
r amarono , e la gloria mantengono di nostre 
lettere, ed in una scella corona d'ottimi e ge- 
nerosi giovani che non schifano di sostenere il 
fulgore dell' altrui lode , come intendono a me- 
i-Uarla copiosissUna dalle generazioni che Tw- 
ranno. Che se in questo luogo, cui il segr^ario 
Zannimi per tanti anni coperse di gloria, e donde 
sparse di fiori le tombe di peregrini ingegni 
che fecero grande il nome italiano , a me , che 
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gli aono successore di graa lunga disuguale, ver- 
ran meno le grazie del dire; non sari però, che 
o per vile adulazione o per brutta menzogna, 

10 faccia oltraggio alla Terità. 

Giovanni Batista Zannoni sortì i natali in Fi- 
renze ai 29 marzo 1774 da Francesco Zannoni 
e da Maria Laudi. Il suo genitore, contuttoché 
fosse di umU lignaggio » ebbe cosi tuMli sensi, 
che bellissima indole scorgendo nel figlio, e av- 
Tisandosi deli' eccelleoza del suo ing^o volle 
correggere in lui 1' errore della fortuna, facen- 
dolo educare negli studj delle ottime discipline. 
Fu pertanto collocato lo Zannoni nelle Scuole 
Pie fiorentine, dove, per l'efficacia del precetto 
all'esemirio congiunto, i giovani si addimestica- 
rono sempre mai con maniera d'erudizione, 
s' infervorarono , e crebi»ero altresì nell' amor 
del sapere. Ivi le paterne speranze piuttosto 
superale che fatte piene, si videro; perocché 

11 giovanetto Zannoni , per la prontezza della 
mente e pel buon volere di che avealo favoreg- 
giato natura, come per le cure sollecite de' va- 
lenti precettori, ed in ìspecie del dottissimo 
padre Pompilio Pozzetti, aniò moiio avanti nella 
cognizione di nostre lettere , ed in quella ezian- 
<lio del maestoso linguaggio di Vii^iUo e di Ci- 
cerone. 

Compiuto li corso d^li studj letterarj , ab- 
bandonò il ginnasio «te' Càlasanziani , e passò 



altrove {*) ad applicar 1* animo alle filosofiche 
dottrine. Già per opera di boì Itatiaoi, e poi per 
quella delle straniere nazitnii , era sorta ia qne- 
sle (lottriDe la. luce del vero, e per essa osavasi 
di combattere la lirannia de'vecciii errori. Pur 
nondimeno il comune degli uomini , mosso da 
uno zelo tntt' altro che' religioso , riguardando 
qQesta luce santìssima come un'infausta meteora, 
urlava centra di'-lei ttestemmie e calunnie. Laonde 
( ahi trista ricordanza I } avrenfra anche in que- 
sto suolo medesimo, sacrato un giorno dal celeste 
Galileo e dall'Accademia del Cimento, che alcuni 
mal consigliati rifuggivano dalle nuove teoriche, 
amando meglio di star tenaci a quelle scolasti- 
ohe qnisquigtie , cbe tanti mali aveano apportato 
all'umana ragione. Ecco perchè Io Zannoni in 
esse venne esercitato più presto che nell' istitu- 
zioni della risorta fitosofìa : ma col {viario cri- 
terio seppe egli riparare all' imperfezione dell'In- 
segnamento. 

Chiamato allo stato sacerdotale , abbisognò che 
egli intendesse dappoi alto studio della teologia; 
e neUe angnste dottrine di tri la ragione adu- 
sando , non come pa^xma che precede r au- 
torità , ma come ancella che la segue , fece quei 
progressi che maggiori si potessero desiderare. 
Contemporaneamente si diede ad imparare l'idio- 

(*) Presso V monaci di Badìa. 
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ma de' Greci e quello degli Ebrei sotto il padre 
Raynal. Mostrò la perizia del primo colie sue 
opere , e quella del secondo colie pubbliche le- 
zioai che ne diede nel Seminano fiorentino, e 
che gli fruttarono larghissima copia di lode. Né 
minore gliene venne dal trattare, ancor giovane, 
quel genere d'eloquenza, olle or ci consola, ed 
wa salutarmente ci commove e ci conturba colia 
santità della morale , e colla veneranda maestà 
della religione. 

Montato meritamente in istima e nominanza, 
In eletto nel 1800 ad aluto del bU>liotecario 
della Uaglialiecliiana, e quindi fìi folto sottobi- 
bUotecaiio della medesima. Per ciò ebbe campo 
lo Zannoni, onde sodisfare pienamente all'amore 
che portava tenerissimo si alla patria istoria e alla 
patria letteratura , e sì ai classici scrittori della 
Grecia e del Lazio , che gli furon poi guida non 
ingannevole per calcare francamente e con onore 
le [^u rectmdite e le più aspre vie dell' antiquaria, 
alla quale per istigazione del celebre abate Luigi 
Lanzi rivolse le pili diligenti sollecitudini. Il primo 
passo, eh' ei fece in questa malagevole scienza, 
sì fa la spiegazione di quel tratto di Catullo, 
nel quale si ricorda il cavallo alato di Arsinoe. 
Avea già preso a mostrare il celebre Vincenzo 
Monti, in cinque lettere fllosoQche al cittadino 
Paradisi, che questo cavallo era lo struzzo; ma 
lo Zann(Hii in una lettera all' illustre professor 
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Sebastiano Ciampi abbatte una sifi^fta sentenza, 
e sostiene quella di Achilie Stazio, non che dei 
recenti comentalori , i quali dicono che pel 
memorato cavallo si debba iatendcre il vento 
zeIBro. Laonde non fu detto a torto che su le 
ali di fai vento venne portato lo Zannoni nelle 
regioni dell* anliqnaiia (*). Vero è clie fotti col 
proceder del tempo ptù accurati e più profondi 
studj sul testo del latino poeta, ritrattò quest' opi- 
nione in una prosa che disse ia nostra Accade- 
mia ; e chiarì fuor di maniera che il cavallo 
alato di Arsinoe non è nè lo struzzo, nù il vento 
zelBro , ma sibbene il crepuscolo. 

Di qoel tempo istesso , in che egli scriverà 
la lettera poc'anzi ricordi, ìoipreDdendo (**) 
a dar ragguaglio delle Iscrizioni pemgine rac- 
colte dal Vermiglioli, e del Periplo di Creta^ 
dell'abate Torres, si mostrò inchinevole all'opi- 
nione portata dalla greca jattanza , e consecrata 
dagli amatori delle greche glorie, 1 tpiaìi vogliono 
che non già dall' Etroria, ma dalla Grecia le 
arti tntte e le scienze sigillassero. Il che fa per 
lui avvalorato nella dissertazione sugli Etruschi, 
la quale certo non andò nè anderà a sangue a 
chiunque , calda la mente e il cuore di patria 

(') V. r articolo necrolc^ico bd Io Zannoni inserito nel 
fase 143 del giornale AeU'Antotogta. 
(**) V. U GiomaJ«.MrAve. 
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carila, duole che tolgasi all' Etrurta una gloria 
che da molli c non volgari sciittorì, e da critica 
che ' sopra autorevoli monamenti si posa , vìen 
mostrato averle laerìtata i padri nostri, quella 
cioè di essere stata maestra a se medesima. Sap- 
piamo da quella dissertazione, che Io Zimnoni 
avea ia animo di comporre la storia delle Dazioni 
tutte, che nei prischi tempi popolaron l'Italia. 
G se poi ristette dal percorrere un terreno, ore - 
a molti fu facile l'andare enrati. perchi per mala 
ventura. vi ba un cammino, che ò 

Quale per .incerlam iunam »ub luce maligna 

Est Uer in sUvis, 

ciò non per altro addivenne, se non perché ne 
lo 4i8tdsiero i molti e gravis^mi delùti dd. co- 
spicuo impiego di regio Antiquario , al quale fii 
scelto per morte dell'abate Luigi Lanzi. 

Accade soventi volte, die se pur tale, di cui 
lodavasi pubblicamente l'ingegno e l'erudizione, 
viene alcun poco in su gli altri elevato, si de- 
stano in alcuni petti certe sensazioni più di pena 
che di -piacere , le quali da invidia movendo o 
da .altra rea padsione, intwdono ad iscemaro il 
predicato valore, e talora a dinegarlo del tutto; 
talché il dio, di jeri oggi non è che un simula- 
cro spezzalo. Questo ben sapeasi Io Zannoni. 
Laonde, tuttoché egli si sentisse forte degli studj 
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che facean dì mestieri nella professione cui de- 
stinavalo savissimo provvedimento , oltre ogni 
crédere ne accrebbe 1' ardore e le sollecitudini ; 
e dove di leggieri suol vedersi nno sperto dell' an- 
tichità figurata, un altro della scritta, egli ab- 
bracciò amendue queste partì, e si fattamente, 
che potette vincere le male voci , che gli si le- 
raron contro , ed esser riguardato come uno di 
quelli che ai giorni nostri hanno ottimamente 
meritato deli' antiquaria. 

Alla verità delle quali parole daran fede i 
□on pochi scritti archeologici, che da quel tempo 
innanzi ei fece dì pubblica ragione , e su' quali 
dovendo dire alcun motto, ne piace incominciare 
dall'illustrazione di due urne etrusche e di al- 
cuni vasi UamiltoniaDi. Può dirsi che in essa 
facesse - lo ZannÒDÌ la sua profesrione di fede' ar- 
cheologica ; coiiciosslacliè va 'fennaudo che l'va- 
tiquario dee rimanersi dall' avventurare spiega- 
zioni elle non si sostengono ; e che non ha certo 
da spogliarsi del sussidio delle congetture , ove 
manca evidenza , ma da escluder quelle cui non 
è dato di poggiare sopra alcun fondamento. Per 
questi principj la scienza della antichi^, ' lungi 
d&IL'iitadar derìsa come un'aite d'iiiiidovtetve» può 
mantenersi in quell'onore, a che, aperta la via 
dell' ottimo metodo dal nostro scnalor Filippo 
Buonarroti, la elevarono e Giovanni Vinckelman 
ed Ennio Quirino Visconti ; e perciò il nostro 
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actiquarìo, tenendoli sempre alla mente presenti»- 
simi, non potette fallire a fòlice e glorioso porto. 
Difatto, nella memorala illustrazione mostra con 
tutta evidenza, che una delle urne etrusche rap- 
presenta, non già come pensava il Gerì (') , l'ac- 
cecamento di Polinnestore, ma quello di Edipo; 
ti clie nell'altra non è a ravvisarsi col Gori 
medesimo ("*) Auge e Teleto, non col Guar- 
Daoei(***)iPelasghÌ 'cbe rapiscono le donne degli 
Ateniesi , non col Morcellì Elena rapita da 
Paride , non col Zocga (•**■•) Issìpilc clie fuggita 
di I-cmno fu da alcuni corsali venduta in iscliiava 
a Licurgo re e sacerdote di Nemea ; ma bensì 
Elena condotta violentemente a Menelao, dopo la 
presa di Troia. £ se intorno ad alcuni vasi della 
collezione dell'Hamilton enoncia spiegazioni dif- 
fin^ntt a quelle che ne area già date l'abate Fon- 
tani , sono esse di tal forza ohe ognuno non può 
non rimanerne pienamente convinto. Tanta é 
la dottrina , tanto è il retto giudizio che ado- 
pera nel suo assunto. Danno pur bei saggi di 
auo Talofe nelle materie antiquarie il discor- 
sof***""*) Bolla celebre iscrizione del Museo fioren- 

(*) V. Uns. EITBS.; Tom. II, pag. 293. . ■ 

[") V. Hos. Etms. ; Tav. CKxxTin , cxxm. 

("■) V. Orig. Hai. ; Tom. Il , pag. 24. Edia. Rom. 

("**] V. Indicazione della villa Albani. 
(""') V. i Baseìrilievi anlicbi di Roma. 
('"***) V. Giomak Arcad. Tom. X, parte 3.» 
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tÌDo a Bacco Sciante ; la descrizione dei denari con- 
solari e di famiglie romane, disotterratì in Fiesole 
nel 1829 ; le tre lettere al cav. Francesco In- 
gbirami, nelle quali si dichiarano due vasi etru- 
schi maoubriati , un lerma terminale e un bel 
raso arplino ; e luminosissimo il dà la illustra- 
zione (li un antico marmo appartenente alla 
colonia di Pozzuoli. In questo marmo sono pre- 
scritte le condizioni che osservar dovea chiunque 
avesse preso ìu appalto i lavori da farsi nella 
grand' area situata sulla via pubblica e rìmpetto 
al gran tempio di Serapide , del qnale ancor si 
veggono i maestosissimi avanzi. Il HaOfei e po- 
chi altri io ebbero per sospetto ; i più lo ebbero 
e lo iianno per autentico. Fra questi meritano 
menzione il Cognoiato , il Marquez ed il Marini, 
che risposero ai dubbj del Mafifei con assai ctt 
dottrina. Lo Zannonl d' accordo con qaestì anti- 
quati in quanto all'autenticità del Marmo, cbe in 
Napoli prese ad esamina diligentissima nel 1826, 
va poi in quanto alla spiegazione delle parole 
non di rado in opinioni alle loro contrarie ; ma 
le aflbr^fa con tal sagacità di avvertenze relative 
alla lingua e alle arti, che mi penso di non 
traviar lungi dal vero, dicendo che la nuova il- 
lustrazione , che per lui se ne diede , non lascia 
desiderio d' alcun' altra. Laonde dai valenti ar^ 
cheologi ebbe quel plauso che suol farsi alle cose 
di altissimo pregio. 
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Non altrimenti che in questa illustrazione ri- 
fulse la sua perìzia dell' archeologia neU' altra 
ch'ei fece del celebre vaso Corsiniano. Il Gori, che 
innanzi a lui tolse ad illustrarlo, vi avea rav- 
visato Penteo, che armato di scure tenta di uc- 
cider Bacco. Lo Zannoni mostra essere intiera- 
mente errata una siB^tta mterprelazione ; ed è 
poi dell' avviso, che la figura barbata del basso- 
rilievo rappresenti Licurgo, re di Tracia, che as- 
sale non Bacco, ma una delle baccanti, che com- 
pone il tiaso di lui. Le ragioni , che adopera a 
francheggiare la sua opinione , senton tutte di am- 
mìrabil giudizio, e di si scelta ed amena eru- 
dizione sono cosperse, che lo squallore non vedi, 
che di leggeri sogliono avere le cose all'anti- 
quaria pertineuti. Il perchè non è maraviglia, se 
laddove all'illustrazione del marmo puleolano 
avean plaudito gli ottimi archeologi, a quella del 
Taso di S. E. il principe Corsini, plaudirono non 
solo gii ardwolc^ , ma coloro eziandio ohe ameno 
di cogliere un qualche fiore fra le spine, onde 
si avvolgono gli studj dell' antichità. 

Anche l' Antologia fiorentina testimonia, che 
lo Zannoni fu maestro nelle vetuste cose; aven- 
dovi egli inserita una quantità pressoché innu- 
merevole d'arUcoli, ne' quali svolge egr^amente 
materie importanti di antichità, in- dando oiitìoo 
ragguaglio delle principali opere arebeolc^ohe, 
che, virente Ini, venivano alla pubblica lace 



delle stampe. Nel quale assoDto.noD fu di quelli 
cbe per mal taleato o per soverchio rigore tatto 
rìpreDdono, nè deg^li altri che per bassezza d' ani- 
mo sempre parlano a grazia. Difatli, fervido ama- 
tore di ([nel maggior vero clic potesse aggiugaer 
la scienza che per lui si professava, dà lode ai 
lavori di sommo e vero merito, e riprende quelli 
ne' quali s' appalesano opiaioni , che dalle sue 
dissentono, o clie gli sembrano manifestanmite 
errate. Lo che non vien mai fatto dallo Zait- 
noQi con aspre o illiberali maniere, ma slbbene 
con quella gentile urbanità, onde ne sembra cbe 
le lettere abbiano avuto il bel nome d' umane. 

Ma i' opera, ctie sopra tutte mostrerà quanto 
addentro egli sentisse negli studj di sua' profes- 
sione, ri è la d^rìzione delle due parti d^la 
R. Galleria alla sua (Hira specialmente affidate; 
quella cioè delle statue, baBSirilievi , busti e bronzi, 
e r altra dei cammei e degl'intagli. Imperciocché 
in questa descrizione vedesi il profondo archeo- 
logo, che la critica maneggiando con quel sottile 
criterio che procede dall' osservazione atleiUa e 
dai paragone delle opere e dei monumenti, sa 
correggere gli ern»*! degli scrìtlorì precedenti, e 
dar peregrine e sicure dichiarazioni a tanti an- 
tichi e preziosi lavori, che il nome Mediceo in 
un con quello degli Austriaci sovrani, ctie ven- 
nero sul trono di Toscana, sraheri onorato fino a 
che non venga meno la reverenza e l' amore per le 
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arti belle e per le nobili disciplina. Nè le spie- 
gazioni di sifiìitti lavori, come un t<rinpo adusa- 
vasi, gemono sotto il peso di quell'inutile eru- 
dizione che niuD bene produce, non avvantaggia 
il sapere, e sembra opporsi a quella regolare 
successione d'idee, la quale se non rìscbiara le 
teuebre onde è avvolta 1' anlichità, le srclieo- 
logiche indagini tornano o vane o noiose o inu- 
Uli. Di ciò persuaso Io Zannoni, noa adopera che 
scelta erudizione, e quella soltanto che 1' uopo 
addimanda delle sne bellissime dichiarazioni ; nelle 
^nali calcando le vestigia dei gran' maestii della 
seimia, pnò-ffirsi, senza difettare di bassa adn- 
lazione, ohe egli potette aggiugnere alcune verità 
alle molle cfac per essi si ritrovarono. E poiché 
il tempo non mi consente di poter parlare dì 
tutte, noa sarà almeno che io mi rimanga dal 
|>ir encomio ai validissimi argomenti, con che 
dimostrando contro la^sentenza di alcuni eruditi 
òhe l'arte dello sci>ivere ora nota odia Grtecia 
si tempi iT Omero, viene a stabilire 1' autenti- 
cità (') dei poemi Omerici, e la esistenza del so- 
vrano poeta. La qual cosa dee stimarsi di gran- 
dissimo momento, non solo come quistione lette- 
raria, ma altresì come quistione filosofica. Im- 
péhvioccliè dipende in gran parte da essa, come 
n Fa fliA in on dÌMereo raoaCó fai Appóiàiejj, mipw- 
lasi di nn beli' inizilo in mtee, rappresentante la Cttlmera 
terila da BeUeroToate. 
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giastamente s'ayrìsò Beniamino Costant [*), la 
storia delle umane idee, ed il concetto dell'an- 
damento intellettuale dell' umana generazione. 
Laonde Porzia di Saint-Hurban , membro dell'Isti- 
tuto di Francia, imprese posteriormente allo Zan- 
noni a sostenere questa medesima sentenza, e 
ne fii pubblicamente lodato (**]. 

Che se alcuni sbagli potessero per avventura 
ritrovarsi nel gran lavoro di cbe ho fatto parola, 
chi vorrà mai per essi scarseggiar d' indulgenza, 
quando nuli' uomo vi fu cbe non pagasse un 
qualche tributo all' umana fralezza; quando co- 
tali sbagli si vedon ricomprati con sovrabbon- 
danza dai tanti meriti, che dell' illustrazioDe della 
B. Galleria costituìsfxmo una di qndle opwe, le 
quali vaglioDO a mantenere gli autori in altissima 
fama, e ad onorare la loro nazione? E qui, per- 
chè non credasi che un senso d'amore verso il 
l«apassato collega mi ponga velo al giudicio, o 
esagerarmi focola neUa Untdailoite, giova il 
ripetere quelle parole del celdire Sabrotiv Bet- ~ 
ti (*"] , le quali dicono: « Il Museo fimvntino è 

CJ Chi Tosse vago di arere esatti» ragguaglia di tulio 
ciò che rUguonla la storia di questa qneslione, legga i tre 
bellissimi articoli, die scrisse su di essa il eh. Giungi 
aimtani, ed insai ne' N.*! 121, 192, 1S3 deU'JiUoIogio. 

n Vedi /onnuil dn SuNuKcsellembre (ISSS), p. m. 

{"•) Vedi la lettera (fievlla a Hario PieH nel GiornaW 
Anadito, Tomo LV. 
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a opera gravissima, che meritaBaeste pone il nome 
li del cav. Zauuoni fra i più celebrali Europei 
B ài quest'età, ed a Iato a quelli del Mafièi, del 

« Visconti, del Vinckelman e del Zoetta. » 

Coli' antiquaria ha moltissimo di afQDità l' epi- 
grafìa; e perciò non « maraviglia, se ancor di 
questa fu sollecito l'abate Zannou). Sono le epi- 
grafi nella prosa quello che nella poesia sono i 
sonettL Semplici, chiare e concise come elle vo- 
gliono essere, e non prive della proprietà della 
elocuzione e deh' eleganza dello stile, tal com- 
ponimento le diresti, che in facendole, pochi son 
quelli i quali riescano a riportarne la palma. Fra 
questi, che che ne abbiano pensalo alcuni cen- 
sori un po' tropjH) severi a dire il vero, ha di- 
ritto d'esser posto l'abate Zannoni per molte delle 
latine iscrizioni, ohe da lui furono iu varj tempi 
ed in varie occasioni dettale. Dico per molle; 
perchè, se mal non m'appongo, alcune ve ne 
ha che mostrano un po' di stadio, e sentono an- 
che di oscurità. Ma non vorrà fargliene gran de- 
bito chiunque riOelta, che non altrimenti addi- 
venne a chiunque caldo dell'opinione, che il patrio 
idioma sia alle epigrafi disacconcio, volle coi vo- 
caboli d' un' antica e morta favella significare idee 
e consuetudini, che gli antichi non ebbero. Nè cre- 
dasi per questo, che io intenda dar biasimo alle 
iscrizioni che vengono fatte in latino, io mi penso 
che in alcune occorrenze sien degne di grandis- 
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stoa lode, se Tengano scrìtte nel bello Alle che 
ba fìitto onore al Horcelli. ParDondimeDO faccio 
voti cbe non rimanga senza fmtto l' esempio da- 
tone da eletti ingegni dell' età nostra, i quali non 
senza lode diedero opera a rappresentare al po- 
polo, in un linguaggio ebe Intende, le girale na- 
zloBidi, e le onoreroli e virtnose gesta cbe se- 
gnalarono gli ottimi cittadini. Alla qnale impresa, 
ebe pnò esser ramose di grandissima utilità, è 
a dolere cbe lo Zannoni non rivolgesse molte 
cure; perciocché avrebbe potuto apportarle non 
leggeri increménti, mercè della molta conoscenza 
cbe avea di nostra lingua, siccome quegli che 
.nello studio di lei fìi sempre uso £ prendersi i 
grandi diletti. Però fMtosi estimatore delle 
sovrane bellezze, che net nostri scrittori a gran 
dovizia si trovano, comportar non poteva che le 
italiche menti li ponessero ignominiosamente in 
dimenticanza, e che ai nostri giardini, alt' aer 
nostro soavissimo, a questo cielo ridoite met- 
tessero innanzi ì terreni pieni d' ornH^, e le 
nebbie del gelido settentrione. Anzi non altri- 
menti che un Baretti, un Parini , un Monti, 
moveasi a sdegno in vedere che noi Italiani , 
cni non rimaneva di proprio cbe la letteratura, 
ancor questa volessimo perdere. Se non cbe gli 
rìosciva talora di-ctmforto il pensare, che è ciò 
da aversi por una nube, da cui non teme il sole 
«he temporaneo <^scamento. Del seicento si 
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dice che fu ( con tali parole mi sovvengo che 
nel 1830 Qniva l'elogio del Galeani); si dirà 
ciò medesimo del romanticismo d' Italia dopo di 
noi. 

Essendo pertanto così tenero dei grandi scrìi- 
tori , elle illustrarono la gentil favella d' Italia , 
r Aocademia ddla Crusca , allorché nel gennaio 
del 1811 a nuova vita risorse, il volle di suo 
coIlea;to, Ottimo divisamento si fu questo ; imper- 
ciocché non solo col consiglio , ma coli' opera 
eziandio, apportò molti e grandi aiuti alla futura 
impressione del ikkIfo Vocabolario. I limiti , ai 
quali mi BtHnge il desiderio di non iqf^rtarvi 
soverchia noia, vietano di darvi contezza di tutte 
le sue lezioni. Ma ogni ragion vuole, che almeno 
vi rammenti quelle sulle traduzioni e su'tre passi 
d) Catullo , non meno che l' altra sulla nuova 
compilazione del Vocabolario; le quali , pel molto 
senno, per la chiarezza della mente, per la sana 
filosofia, e per la elegamta dello stile che vi it- 
splende, furono grandemente commendate {*). 

Persuaso che il Vocabolario di nostra lingua 
debba, il più che si possa, aver fondamento su'libri 
a stampa , siccome tutti lo hanno quei della 
greca e delU latina, e vedendo d'altra parte 

(*}V. ndia Btìil IloL voi. XV, rart1c<^ nd qnale si 
di ragguaglio del prinM (onto deglE AtU dM'JeeaOtmia 
iiìia Cnuea. 



cbe Mm potea dtani il Tesoretto e il Favolerò 
di Ber Bruetto Latini sopra alcuna delle edi- 
lUaà t per esser guaste e corrotte , si poie in 
cuore di esegoirne una nuova , obe totta sì ap- 
poggiaSMi a ragionata autorità di manoacrittì. 
I^lla qnal opera nsò lo Zaaaoni di tal diligenza 
e di tal critica, cbe gli aniatwì del patrio Ì4fio- 
ma BOB possono non sapergliene buon grado. 
Egli è 9 fero, die in alcuni luoghi la lezione 
potrebbe mìgtiorani. Pur tuttavotta è a dar lode 
a tfoA lavoro, ove pongasi mente cbe niua' al- 
tra sorHtUfa vi era più del Tesoretto e del Fa- 
Tofetto sformala dagl' inesperti copisti . se pure 
Don fosse il Convito di Dante ; e certamente . se 
gii Tosse bastata la vita, lo Zannoni medesimo 
avreUie fotta di questa scrittura medesima una 
più ooTTfttta edizione. 

Questo ano zrio per r Accademia mm potea 
esMH- meglio guiderdonato , cbe decorandolo essa 
ddia carica di suo Segretario. Avvenne ciò 
nel 1817 ; e da questo tempo incomincia per 
Gio. Batista Zannoni un nuovo genere di glorìa. 
bnpercioccbè, arato l' incarico di scrìvere la sto-- 
ria dell' Accademia fiuo dalla sua fondazione , 
11 rMiMe ad ^Hto In notai maniera , cbe la 
leggendola non pnò ammeno di farsi plauso 
all'ordine, col quale il discorso di luì è dispo- 
sto , alla purgatezza della lingua e dello stile , 
sciolte amendue da qualunque aSfettazione e da 
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quelle disasate maniere del dire , onde alcuni 
TI fìtrobo A* sani giorni cbe adt^erai^ftì a 
brattare le proprie scrittuic. E elii di voi » o &- 
gnor! , non si rammeiita degli elogj con ohe in 
questo luogo onorava la memorìa degli estiati 
colleglli ? Gbi non si rammenta dei Rapporti , 
co' quali ogni anno diede pubblico ragguaglio 
de'Iavori accademici? Quel giorno, in che egli 
adempieva a si fatti d^itì di euo ufficio, mi 
semtfa. che fosse nn premio per lui , ttn trionfo 
per rtdoqneDza. Tasto si era la nt^iltà e la 
grada del dire che discon^va dalla sua bocca, 
lauti- gli applausi con che eravate usi di coro- 
narlo I Gli elogj poi, tra i quali a mio credere 
rìfnlse quello dì Ennio Quirino Visconti e l'altro 
di Vincenzio Monti, non sono scritti, come è 
costarne di molti , con vana o esagerata pompa 
di lode, ma nbAwmDte da retore e da filosofo. 
Poiché, dopo aver laudati i meriU délte opere 
che veuner fatte per quei grandi che dovea a 
buon diritto celebrare , e che per altezza d' in- 
gegno furono da uguagliarsi a pochi , fu solito 
di notarne i dif^. n cbe sarebbe pur tempo 
che tatti gli altri Italiani adusassero io queste sorti 
di laudazioni. Poiché esse , come avrisavasi lo Zaù- 
noni (*), aver debbono un di^io fine, quello cioè di 

fi T. rSlagh M 7«mmf negli ÀtH dtW Accademia ; 
Tom. Ili, pagina 896, 
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moslrar gratitudine alla metmria di ehi ne giaei 
eoi saperi, e quello aUresì d' infiammare t xmenti 
alia nobile itnitazione. La qvsde imilKsÀoM itM 
fuò ejfmdern a tulle parli; perchè umana upera 
non «a Ubera da emri; e quetti errori debbem 
farti manifesti ad utile di quelli che segnano 
drife prime e Ulubemti orme le dt/^tfi vie del sa- 

I Saperti poi faa mostra di beli' iogegiio nel 
tiimire in modo aatorMifaimo le xboHjb iHqift- 
rate materie di cbe tian da parlare , e Y «nini» 
grandemente ìmpressionaDo per le graH senttaze 
di coi sono disseminati. Sema che , qoaadft mi 
ritma al pensiero t' immprowiso suono di 
mica voce, cbe, scoppialo Bella superiore Italia 
a conte ndenri il possesso del linguaggio nato e 
ereseiato Cra bch, rioepriva r Aoeademia d'in- 
gimie c A ODBtUDelie, pwoU tH» io ZamioBi sia 
meriteTOl di partieolar lode per la oobil dignità; 
di che seppe valersi in quflito mìMre e Tei^&- 
gnose occorrenze; dignità c^e lUTero Ai aocosm- 
data a chi dóvea publ)licameDtie «nuneiare i sensi 
d' un* Accademia , cbe generosa avea fermato 
doveni porre In non cale gl'insulti, onde sidri- 
taliano terreno bok fosaer vessiltò- di fraterna 
fiscOTdia. 

Nella storia delle lettere non é raro il vedere 
che gli «(m^, asobe dd più «levato ingegno, 
costumarono di temperare la severità dei loro 



stvidj con giocosi comjpODtmeDti. Per tacere degli 
altri, ognun rìeorda quel grande, che, dopo aver 
ewtftto l'ira d'AcIM« ed i viaggi d'Ulisse, can- 
tar velie delle rane e dei topi. 11 perchè non è 
a fomidwsi beib dell* «bite ZwmaA, se a mod» 
Mhwtevole scrisse la lettera obe rivradica a 
Paolo Mini la favola d'Aragne, erroneamente at- 
tribuita ad Ottavio Bìnuccini; se fece in lode 
deli' Asino uno di quei briosi componimenti , 
^ stia 4tàtà cicalate , e or sMxa danno delle 
lettere italtme quasi andari in disuso; e so pur 
volle dare un saggio di scherzi Comici. Prese 
in questi a rappresentare i fatti , che avvengono 
nelle case e nelle strade de' nostri Camaldoli ; 
e perchè la copia assomigliasse 1' originale , gli 
piare ottimo partito quello di far parlare gli 
a:ltorì cm medraimi vìzj di lingua, che ia ipiei 
baogU «oo (auto {amigli»-!. L' ÌUitstre itaiiano (*} , 
che éiate esmr questo vieiato Kaguaggio 11 bel 
didetlD di Firenze , andò in errata senl^kza. 
Penpciacehò, oecoe in tutte le città , cosi nella no- 
stia « la Ungila che si parla si divide in due , 
V una flabea e ì' aHra gentile , in qaella gaisa 
die ti dlTìdon gU nomtai io plebei -e geoUU (**}. 
Non la prima, che è certo da riprorarsì, ma 
sibbene la seoonda i quella ohe il noatoo dia- 

(*) m tortìcwi, KfH9 di Ante; parte V^KÉp.3n. 
n V. lettere di Pampito a Polifih; p. 6, 117, 12S. 



letto costituisce. Essa ha motti vibrati, proverbi 
efflcaciraìmi, airtafore, sali, attMsnii. e tante 
altre bellezze e grazie di n^va^gi^ leggia- 
dria , che risponde meglio cbe nessun' altra 
al ridine e alla festività, onde vuol essere 
sparsa la commedia. Laonde mi penso, che se 
lo Zannoni l' avesse usata in que' suoi Scherzi, che 
brillano di una luce veramente comica, oltre i 
plausi de' quali odi risonare i teatri, avrebbe 
maritata la lode della posterità. Alla qnal sen- 
tenia son mosso dal considerare, chef per aver 
cosi adoperato a' loro tempi, l'Ariosto, il Ma- 
chiavelli, il Ceccbi, il Lasca riuscirono a far 
commedie che saran sempre la delizia d' ogni 
conoscitore del bello, e delle quali uno scrittore 
d' oltremonte (') non dubitò d' affermare che 
vincono di lunga mano le grecbe e le latine, 
ohe a noi son rimase. Nè per altra via vedraa 
gl'Italiani di poter conseguire nella commedia 
tanta lode di Testività, che niente abbiano da in- 
vidiare allo straniero, ove pongano mente cbe 
i Latini diedero vere commedie, perché si strin- 
sero al linguaggio di Roma; e il gran Comico 
francese le dMe, perchè a quel di Parigi si 
strinse. 

Per tnrti meriti Ietterei] e scientifici, de'qnali 

[*) llBoiMÌan>, «itato daU'AlgatottEiiMhanminS^ 
p. 9, Trìvigi JTtì. 
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bo fatto ptrol* in qaesto discorso, fu lo Zm- 
maA ricudHiato wà pranto naggiore, qoal è la 
pubblica estimaBione, ohe sola paò hd tcts fi- 
losofo soddisfare. Ond' è cbe molti celebri scieo- 
ziati, de' quali basti il nominare Ennio Qairteo 
Visconti, Già. BitisU Vermìgliuoli e Bartfden- 
mn Borglusi» stetter con kd fs im perpeltto 
letterario cntfegipo, a ariogltmanto di dnl^l soli» 
materie archeologiche; snoUissimi sottoposero al 
suo giudicio le loro opere, prima che fosser fatte 
di pubblica ragione; e tra. qo^ti primeggia Lo- 
renzo Pignotti {'}, che, persuaso di poterne avere 
alcun buon su^rimento , volle dargli in esame 
quella parte della sua Stcnria che riguarda gli 
ElnutiU: la sooieUtFllodraaHnatica floraitiiia lo 
eleggeva • Censore , per la parte letteraria, inslem 
con Pietro Giordani , con Gino Capponi e con 
Gius^pe Montani; e l'ottimo Principe, che no 
regge, ooa solo lo ebbe carissimo, ma il vcdle 
pur noverare fra i cavalieri dell' Ordine del 
Merito. 

Queste onmreToU testimonianze gli alle^nroBo 
il cuore f nu senùbil congriacaoia; e 
non ebbe un' ipoerìaia cosi aempolosa che ne ce- 
lasw offA fik piccolo indizio, fa taDeiaf& di var- 
DHà « di presunzione. Ma quella oompiacenza 



C) V. Amtogia; N.° 118. pag. 03. 



non è a confondersi con sensi di sì bassa origine. 
Ella è naturale, innocente, c dirò anche lode- 
vole; perchè gli animi ne incende, ne insamma 
le menti dì pensieri altissimi, di oDestissimì de- 
sideri, ogni qualvolta non divenga, come nello 
Zannonì non divenne, né baldanzosa, nè impor- 
tona, uè intemperante. Nè a tale potea invero 
degenerare in colui, che dalle buone qualità della 
mente npn disgiunse quelle del cuore. 

Colto ogni bel fior di costumi, era sgombro 
(li quanto pnò sentire d'acerlm. Imperciò, nemico 
della severità accigliata, dilettavasi di nriuuii saK; 
sicché riusciva nelle scelte brigate, e gaJó ollre- 
modo, e giocondissimo. Con tutti usava dell' istessa 
affabilità; perchè veramente al savio e al gentile 
si ccmviene aver V animo differente dal volgo, 
ma simile all' universale il portamento e la fnmte. 
Neil' estimare gì' ingegni e gli studj , dirò di lui 
c<Hne di Vincenzio Monti si disse da Pietro Gior- 
dani, fa liberale; nel giadieare i vizj j^nttosto 
molle, che rìgido. Quanto era presto a dimenticare 
ciò che per altri facea, altrettanto serbava con 
incredibii riconoscenza la memoria dei benelicj 
ricevuti. Quindi ripetea di continuo i nomi di co- 
ìoto ehe gli aveano agevolato gli studj; fra' quali 
fti [nlino r abate Luigi Lanzi, cui ogni qualvolta 
gli se ne presentò il destro, fu solito di far tri- 
buto di sincera lode. Di quanta modestia egli 
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fosse foniito, non è di mestieri il' dirlo, quando 
ne dan prova laminosissima le sue' opere, dalle 
quali apparisce cbe egli era pronto a rigettare la 
propria opinione ed abbracciar l'altrui, allorché 
questa gli sembrava migliore. La religione fu in 
Itti purissima. Quindi nemico ugualmente del 
fìtlso zelo e della falsa pietà, dei furori frenetici 
e delle paure deliranti, può dirsi cbe non fu di 
colora che l' immagine dì Cristo accolgono nel pet- 
to per cancellarne quella degli uomini. Lo che fu 
per lo Zannoni testimoniato nel modo il più so- 
lenne, allorché, spenta la vita dei fratello Gae- 
tano, volle tener luogo di padre alla numerosa 
famiglia eh' ei lasciava nella miseria e nella de- 
solazione. Ma ayea dppena'^incominciato ad eser- 
citare quel pio e caritatevole ufficio, quando in- 
fermò (li grave e dolorosa malattia; per la quale, 
senza rimorso del passato, senza terrore dell' av- 
venire, finì di vivere e di penare nella mattina 
dei 13 agosto del caduto anno 1832. 

Si fa questo an giorno di lutto a tutti gli 
amatCHÌ del bello e dell'onesto; ed in specie alla 
nostra Accademia, che perse in lui uno de' più 
belli ornamenti. Voleva essa, a pubblica testimo- 
nianza di dolore e di riverenza, accompagnarne 
la salma al sepolcro; ma un bisogno di farla in 
quello discendere anche più presto del consue-- 
to, impedì agli afflitti eolleghi d'adempiere a 
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quest'atto santissimo, che fa esavitaio da tutte le 
Butoni verso «oloro ohe ben aMdtarano deH' u- 
nano ÌBCiviliBwirio, w fan «ase aw òtnma 
straaiece aUe aoavilà 4eHa reMgloBS «d «Ila geo- 
tfleiza del oiMre. 
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DI 

CARLO FOVGEirs 



Carlo Pougens trasse i natali in Parigi it 
di 15 agosto 1755. È fama ch'ei venisse di regia 
stirpe ; ma certo io non mi attenterò di squar- 
ciare un velo , onde fu egli sempre sollecito di 
ricoprire la propria origine. Giucco piuttosto 
del mio istituto l' andare signiflcandovi , che 
ai&o dalla faucìuliezza mostri ingegno eccellente, 
e amore agli sludj infinito. Imperciocché, dato 
alle cure di ottimi precettori, mlrahUmente pro- 
gredì nella cognizione di antiche llngae, e di 
quelle ancora che al presente vivono nelle 
principali regioni d' Europa ; delle arti del di- 
segno sì prese gran diletto, e diè molta opera 
alle umane lettere , alle quali era assai da sa- 
tura Inclinato. Per Io che intervenne che, nel 
correre il dodicesimo anno di sua età, ebbe pron- 
tissima la mente a scrìvere in tedesco idioma 
un poema intitolato 1' ^wvro » 9he a^li mimi 
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dei concittadini fu cagione delle più liete spe- 
ranze. La Qlosolìa , che di quei giorni area già 
cominciato a prendere in fastidio ì sofismi e le 
querele del Perìpato , studiò con ogni maniera 
di zelo; e le sue FUosoliche ricreazioni ne faranno 
fede anche agli avvenire, non meno che allre 
operette , fra le quali mi piace di rammemo- 
rare la graziosa novella sulla Tocko, come quella 
che meritò di esser tradotta nel nostro italiano 
linguaggio , e che , se mal non mi appongo , 
valse a chiarire alcun poco le cose che appar- 
tengono air istinto degli animali. 

Mei fiore degli anni venne inviato a Roma, 
onde, per le soUecitudini del celebre cardinale 
de Berois, beo' addentro intendesse 1* arte della 
Diplomazia. E' siccome apparve di subito qnal in- 
gegno avessegli favoreggiato la natura, e quanto 
rare virtù gli ornassero l'animo; i più ragguar- 
devoli fra i personaggi , che in allora fiorivano 
in quella città , furono vaghi di usare con lui 
dimesticamente.- Ivi incominciò a por mano al 
suo Tesoro delle origini e Dizionario Grammati- 
cale ragionato della lingua francese, quando da 
malattia C) soprappreso fu ridotto a tale , che 
ognuno avvisavasi di averlo a lamentare estìn- 
to. Ma vollero 1 cieli eh' ei campasse di silTatto 
pericolo. Laonde si racconsolarono gli animi:, il 
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dolore però in letizia non convertirono; poiché, 
se al Pougens non venne meno la vita , ebbe 
egli a tollerare insanabile cecità. Questa lacri- 
mevole circostanza, cui non è dato resistere se 
Don col saldo usbergo d' una straordinaria virtù , 
fe' certamente conoscere quale magnanimità si 
avesse il Collega, di cui ora deploriamo la per- 
dita. Dacché il suo ingegno non invilì sotto il 
peso di. tanta sciagura ; anzi ravvivollo, e cercò 
ad esso nn nutrimento eoa intendere agli studj 
per mezzo di nn leggitore quindici e talvolta 
sedici ore del giorno , e con andare in viag- 
giando a far messe di quelle cognizioni , delle 
quali avoa di meslicrì pur condurre a (ine la 
famosa opera da me poc' anzi ricordata. Nè cre- 
dasi che a questa soltanto ei rivolgesse la mente. 
Fece pure moltissimi altri lavori ; ed io scen- 
derò ora a darne contezza con ogni maggior 
brevità- 

In alcune Lettere fiiosolìche ad una gentil donna, 
svolse importanti soggetti di morale e di lette- 
ratura ; narrò vaij fatti fin allora non conosciuti 
sul Voltaire , sul Rousseau , sul D'Alembert , sul 
Franklin e su altri sommi ; e discorse eziandio 
della vita e delle opere del nostro Galileo , che 
solo sarebbe bastato a far grande da ogni dove 
e reverendo il nome italiano. 

Descrisse, colla novelletta di Floridone e di 
Flora, le quattro età della vìia umana, ed in- 
10' 
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segnò come sfuggire i pericoli ed i mali che in 
ciascuna dì esse ue possono rendere infelici. 

Parlò pure d' amore , e ciò ei fece nelle 
lettere di Scateno a Sofia , ed in quelle di un 
Certosino. Ma quando io vado considerando, che 
or noD solo fra noi , ma anche in terre ab-a- 
niere paiono troppi fino i sospiri del Petrarca 
per la gentile Avignoncsc , e duole all' incon- 
tro esser sì poche le magnanime canzoni , dove 
ei rampogna gì' Italiani delle civili discordie , e 
del lungo sonno quest' antica regina dell' uni- 
verso: quando io vado pur considerando, che 
molti vorrebbero pieno il sacro poema di Ugo 
Capeto , di Farinata e di Bordello , e che in 
tanta commozione de' tempi amano gli uomini 
di esser scossi da forti e veementi divisamcnti, 
non so meravigliarmi che siffatte lettere sieno 
rimaste pressoché nella dimenticanza. Maravi~ 
gliami piuttosto che tale sia stata la fortuna 
della Storia di Abele e dei tre fratelli, e dei 
Racconti del veccluo Eremita della vallata di 
Vauxbuin. Poiché e V una e l' altra di queste 
opere ha per iscopo ii cacciar via dalle mentì 
volgari sentenze che son nemiche al vero, e 
dì muovere nei cuori umani l' amore della virtù 
e della mco'igeratezza. Lo che ognun sa come 
sia opera sacrosanta , quando han bisogno le 
nazioni di veri cittadini , e quando non può es- 
ser véro cittadino chi rompe a vizio di libidine 
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e di lusso ; chi crede onesta ogni strada di far 
guadagno; chi si mostra ingrato, maligno, so- 
praffattore coi deboli , duro , inumano coi mi- 
seri ; chi, per ridur tatto a una parola, calpésta 
la religione e ìt costume. 

Di vantaggi non lievi va poi al Pougens 
debitrice la francese loquela. E voi già v' ac- 
coi^ete, o Signori, cite intendo parlare di sue 
opere fllosoflebe ; fra le quali sta prima il già 
rammentato Tesoro delle origini. Durò per esso 
lunghe e diligenti fatiche fino agli ultimi giorni 
di sua vita; e nel 1819 ne pubblicava tal saggio, 
da cui è dato potere argomentare, che, quando 
sarà fatta l'opera intiera di pubblica ragione, vi 
ammireranno i dotti perizia grandissima di lin- 
gua, copia di scelta dottrina, giudiziosa critica, 
accuratezza e bella disposizione delle parli. E 
l'Italia, non meno che la Francia, gliene dovrà 
saper grado per aver egli spiegata la etimologia 
db molte voci , le quali appartengono al nostro 
gentile idioma. Laonde l'Accademia, che non 
difetta di maiùdpalismo, come alcuni s'avvisa*: 
rono , ma plaude ai sa|denti non solo d' Italia , 
ma di qualunque terreno si sieno, lo volle a 
buon diritto noverato tra' suoi. 

In facendo quell'arduo lavoro, dovette il Pou- 
gens porre gran studio negli antichi scrittori; e 
in loro trovando parole , che son ite in disuso , 
ma che sarebbe slato bello il ricondurle a vita, 



ne fece un vocabolario, cui diede il nome d'Ar- 
cheologia francese. La qual opera mollo si allon- 
tanerebbe dal vero chi la giadicasse di quelle, 
per ' le quali gli uomini saggi l^an ragione di 
gridare, come l'antico editto del Pretore (*), che 
non sia violata la religione dei sepolcri. 

Dappoi, quasi il movesse a tanto quel dire 
del Voltaire, che la lingua francese è una men- 
dica oigogliosa, cui mal suo grado i^bist^a 
dar r elemosina, col Tocabolario de' nuovi pri- 
vativi la fiece ricca dì molte voci, che alla poe- 
sia ed ^la prosa riuscissero utilissime. 

Laonde la Francia pooe il Pougens, e lo 
porranno anche i posteri, nel novero di coloro 
che hen meritarono degli ottimi stuilj. Ma se in 
lui fu grande un tal merito, fii grandissimo quello 
che vennegli da virtù. Uomini salili in fama pei 
valore di scienze e di lettere potranno, io noi 
niego, andargli avanti nella via (k'ir immortalità, 
piuno per avventura precederlo; se pongasi mente 
ai pregj del cuore, i quali, dove i' ultimo giorno 
abbia posto silcnKÌo ad ogni umana passione, sem- 
bra che si tolgano la maggioranza. Difatto 1' uni- 
versale compianto, che sogliono suscitare, fk ma- 
nifesto , che se l' altezza dell' ingegno muove 
r ammirazione de' magnanimi pochi ohe san 
tenerla in onore, soltanto la bontà dei costumi 
è possente a guadagnarsi 1' amore di tutti. Imperò 

{■) V. Leg. 3. De Sepuìcr. vioì. 



Don giudichi alcuno che manchi la esUnkazione do- 
Tuta al sapere del defonto, se il nostro discorso 
convertesi ora dalle lodi della mente a quelle 

dell' animo. 

E prima fra tutte ne piace di porre la fer- 
mezza del sentire ; giacché, nè per volger di 
tempi , nè per cangiar di vicende , non fu mal 
ch'el variasse d' avviso: esempio a tanti, ì quali 
o da ingordo interesse, o da vile ambizione som- 
mossi , oggi gli vedi prostituì ad adorare ciò che 
ieri teneano in dispregio. Non a cupidità nè a 
sospetti, non a speranze nè a timori lasciò egli 
alterare la calma dell' animo; e ai vaij accidenti 
cosi si mantenne imperterrito, che non i pericoli 
minacciati dalla fwtuna, non <pielli apparecchiati 
dall' umano furore poterono indurlo a viltà o a 
audacia. Già io Francia deliravan le menti; già 
eranvi sorti quei giorni lacrimevoli, nei quali gli 
uomini (rifugge l'animo in pensarlo } per fana- 
tismo di libertà, che è si santa, scelleravansi 
le mani col sangue fraterno. Fu allora che il 
Pougens, venerando pe' snoi studj e per le sue 
virtù, ebbe salva la vita, non l'avere. Quindi da 
prospera in misera fortuna precipitò. Ma piena 
di filosofia la mente e il petto, non perdette l'a- 
nimo: anzi intrapreso un commerciare di libri, 
provvide si alle proprie strettezze, e sì a quelle 
di cinquanta fìimiglie , che una forsennata rivo- 
luzione avea ridotte a vita veramente miseranda. 
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E per esse si fa ch'ei diede opera a tradurre 
dal tedesco i viaggi del Forsfw t e dall' inglese 
quelli del Whtte. Che se tristi casi gli fecero Tmir 
meno anche cosiffatto mezzo di guadagno, non 
dd>e egli da sperimentare la verità di quella 
sentenza che suona: andarsene gli amici, quando 
veggono cominciato il verno della ventura. Im- 
perciocché il vantaggiarono eglino, e il vantaggiò 
puro Napideone medesimo di tali socccnvi, onde 
gli fu agevcde ritornare a stalo di ricoliezza. Ha 
d'indole elevata e generosa, nè adulò mai, nè 
offese: eppure i suoi furon tempi d'assai vergo- 
gna e vilupero, e in che fu molta la codardia 
e la viltà delle Iodi e degli oltraggi ; a tale con- 
ducendo la mutaci fortima d^ll stati e gli 
eventi al mondo inauditi , che la stessa mano , 
)a quale avea arso l'incenso, gittasse l'idolo nel 
fango- l'erfluo le cose più sacrosante (Voi vel 
sapete] divennero stromento di ree passioni; e 
tanto andò di tratto in tratto crescendo la 
pietà , che Dio medesimo fu per umano decreto. 
Pur tuttavia integra mantenne il Pougens la sua 
religione ; ma uè, come gì' ippocrìti, andò noi 
mercanteggiandola; nè, a guisa de'fanatici, la fece 
germe di ferocia. Anzi fu di coloro, i quali in- 
segnan coli' opera non consistere essa nè deli' o- 
diare , nè del perseguitare , nè tampoco del di- 
struggere gli uomini, ma sibbene del soppcwtarH, 
beneficarli, amarli. E di dò porgeva il più 



solenne testimonio, quando, abbandonati nel 1806. 
i romori clttadinesohi , traoTasi a vivere ndla 
valle di yonxbonin ; dove parve non esser da 
altro infiammato che da carità. Perocché al po- 
vero di sue beneficenze largheggiava, non già 
con quella ostentazione che fa grave il benefi- 
cio , ma si con quella modestia che inspira 
air animo di non palesare alla sinistra ciò che 
vien dato colla destra. E soventi volte la in- 
chiesta medesima preveniva, vincendo cosk la 
repugnanza ed il rossore del dover battere l'al- 
trui porta. Le discordie domestiche aveva in uso 
di quetare;e ad ogni sorta di sventura, o colle opere 
o colle parole, era sollecito di recare conforto. Don- 
de originò che glifo dato soopre mai nel suo cuore 
r allegrezza della pace ; e> come il valentissimo 
figlio di Zantippo, avrebbe potuto dire : la mìa 
consolazione e la mia gloria è in questo, che in 
tanti anni non contristai nessuno , e morendo io, 
si sentirà mancare a tutti un amico. £ ciò av- 
verossi nel 19 dicembre 1833 , giorno in cui il 
Poogens finiva un'onorata carriera; la quale, 
tuttoché fbsse prossima a toccare l'ottantesimo, 
anno , pure a chiunque il conobbe comparve 
brevissima. I dotti a buon diritto ne sparsero il 
sepolcro di fiori, e questi vi riconfortino, u 
Accademici , del mìsero elogio , onde avrò forse 
scemati i meriti di un illastre collega , cui face- 
vate saccedere il professor Claudio Faurìel per 
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riparare meglio che per voi polcvasi alla gravezza 
della perdita , e per oSHre a un tempo omaggio' 
di reverenza si al traduttore dei Canti popolari 
della Grecia, e sì alla nobìl patria cui egli ap- 
partiene. La qual cosa mi penso che certo non 
duorrà ai buoni e sapienti Italiani , dacché la 
Francia è divenuta tara ospitale di Carlo Botta, 
dacché essa, sopite le vergogne delle vecchie 
rivalità , ha elevato alle cattedre delle più su- 
blimi dottrine vaij Bostri oomiazionali» cioè un 
Rossi, UD Libri, nn Hamiani della Rovere, tm 
Orioli , un Fossati ; ed ha così fatto palese ad 
ogni incivilita regione, che né mancanza di mezzi, 
né maniera di ostacoli é valsa a spegnere nelle 
italiche menU l'antico valore. 



LEOPOLDO CIGOGNARA 



f^DBGLi uomini, che si levarono io grandissima 
fama per avere in qualche maniera perpetuala 
la scienza o la virtù, sono, o Signori, meritevoli 
della gratitudine e della veneraaione de' posteri. 
Quindi la prisca età gli divinizzava, n'eternava 
i nomi ne' bronzi e ne' marmi , e le loro geste 
voleva che dai poemi o dallo storie venissero 
altamente cel^rate. Vero è che tal Hata la scel- 
leraggine o la ignoranza usurparono gli omag^ 
dovati solamente alla, virtù ed al' saixa^: ina 
l'età posteriori distrussero ciò, che la forza , !'«<- 
i^ire o il pregladiziD arcano coosecrato. Biccvda 
ognuno , che le statue de' Dionisj e de' Trasiboli 
si vendevano , mentre veneravasi quella del {ge- 
neroso Gelone {*) , e che i monumenti eretti da 
Verre si gìttavano a terra , quando cercavan 



f) Y. Platarco nella vlla di TimoteoDe. 



tutti ed onoravano la tomba di Archimede (*). Nè 
altrimenti interviene degli elogj, i quali si pon- 
gono in dispregio , ove sicno dettati dall'adula- 
zione, 0 dalla prepotenza voluti. E cerio , dovendo 
in questo giorno ornare di Iodi la memoria del 
conte Leopoldo Cicognara , che pei servigi pre- 
stati alla patria e per le opere di che fece ricca 
la italica letteratura, starà sempre fra gli uomini 
più insignì del nostro secolo, non sono stretto a 
ufficio che possa aver biasimo o mala voce, nè 
dalla generazione presente, nè da quelle che 
verranno. L'avrà certo il modo onde soddisfi 
al grave incarico, chè la povertà dell' 

Ingegno offeso dal tmerehio htm 

non può di gran lunga a^igiognere 1' altezza del 
subietto. Il percliò io tlcMio , come fece parlando 
di Lucio Grasso un antico scriltore (**) , richie- 
dere a udienza cotanto riguardevole , che del 
GIgognara voglia formarsi un' idea molto mag- 
giore di quella , che riuscirà ad esprimere il 
mio maladomo discorso. 

Ebbe Leopoldo i suoi natali in Fmara nel 

O V. Cic, in Ter. Tuscul. Qu<stt. 3. 

(") Ai» postulami» non a te quidem . . . wd a cotoric 
qui hoc in ffiant» lument , ni mc^tu quiddam de L. Cnato 
qvumtìm a tubù txgrìaunlw , (wpi«KW. — Cic A Ora- 
tore, lib. ni. 4. 



giorno yentesimo sesto di novembre dell'anno 1767 
dal conte Filippo Gicognara , e dalla contessa 
Luigia Caddi ; i quali da que' savj , che eglino 
erano , bene avvisandosi che la nobìllà dell' o- 
rigiue può farsi reverenda solameule alla stu- 
pida moltitudine , ove i pregi del senno e delle 
cittadine virtù non l'abbellino, furono solleciti 
dì mandarlo nel collegio dei nobili di Modena , 
perchè vi avesse quella letteraria e morale edu-' 
cazione , che poteasl desiderare migliore. O fosse 
per ragione d' età , ossivvero per quei barbari 
metodi , onde in allora si tormentavano le menti 
dei miseri fanciulli , da prima non gli si accese 
neir animo grand' amore dello studio. Solo pren- 
deasi diletto delle arti del disegno (*}, alle quali 
intese sotto la direzione del pittore Antonio Te- 
stri di Pesaro. Ma di quei giorni la mente ita- 
liana rapim jMr CQUlalti metallici alla natura il 
segreto di un nuovo agente potentissimo , il quale 
mutando faccia alia fisica ha riempito lutto il mondo 
che pensa di altissima meraviglia (**). Di ciò sen- 
tiva menarne gran .romore il giovanetto Gico- 
gnara; e preso da vaghezza di conoscere che 

(*] Derivava da questo , che per iscfaerno veniva in 
cdl^io il diiottanle di pittura deaomliialo. V. Elogio del 
ernie Leopoldo Cieognara, scrìtto da Ferdioando Malvica. 
Palermo 1814. 

(") V. il HoDti seU'JppnuHw tA TraUato dei 2Veem- 
fiiti, Propotìa, VoL 1. par. 1, pag. 931t. HUano. iSSSS, 
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mai si fosse ^ucsf (elettrico fluido, si diede ad 
istudiare la fisica. Pare che allora ben s'inten- 
desse dì quella verace sentenza, (anto predicata 
dagli antichi, c che dovrebbe tuttogiorno ricor- 
darsi alle crescenti generazioni; non istare, cioè, 
ferma felicità, salvo che nell' acquisto della sa- 
pienza. ImpercioGcliè infiammò d'ardore cosi pas- 
sionato, non solo delle arti belle, ma ancora delle 
scienze e delle lettere, che facea sorpresa nelle 
persone più riguardevoli; e già vedeasi che di 
lui, come d'ornamento grandissimo, si sarebbe no 
giorno gloriata r Italia. Il perdiè gli j^allanzanl, 
gli Scarpa, i paradisi, i Cassini, i Venturi, i 
Corretti, uomini sommi dte di quel tempo il- 
lustrarano la nniversità Hodenese, amarono di 
tenere con esso una familiare consuetudine. Tra 
per r indefesso studio, e tra pel conversare con 
cotanto senno, ne addivenne che, ritornato in 
patria ricco nella mente delle più utili e delle 
più peregrine c(^nÌzIoni, si riguardara con istn- 
pore.Ira i giovani del suo ceto, 1 quali per la 
più parte, quasi che la ignoranza fosse nota di 
nobil condizione, anteponevano il poltrire nell' o- 
zio al coltivar dell' ingegno. Nè qui il Cicognara 
si rimase lunga pezza di tempo; chè amore delle 
arti bello il chiamava a Koma, come alla vene- 
randa depositaria delle opere di Raliàollo e di 
Michelangelo , el all' cmuAissimo ricovero di 
quanto Grecia ed Italia abtriano prodotto di più 
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prezioso e di più gentile. Colà frequentò l' ac- 
cademia di S. Luca , di cui parendogli fiacche 
le lezioni tolse il divìsamento d'unirsi con tre 
suoi condiscepoli , e studiare con essi a tutta 
forza il disegno. E della stanza , ove ogni sera 
convenivano quei giovani animosi , forse verrà 
tempo in cui dimanderanno i posteri perchè non 
se ne foceva memtHìa. La qual cosa mi penso 
che non riputerete, o Signori, lontana dal ve- 
ro , quando vi ricordi che i compagni del Ci- 
cognara si erano un Camuccini, un Sabatelli , 
un Benvenuti, che formano così gran parte della 
gloria cui è salilo a' giorni nostri il nome ita- 
liano. 

Mè alcuno si creda che le arti belle fossero 
In Roma il solo pensiero del conte Leopoldo. 
Amava altresì le lettere ; ed ecco perchè s' in- 
terteneva di sovente col Monti, col Berardi, col 
Buonafede , col Rezzonico , ed in ispecie poi 
coir abate Cancellieri, cui lo strinse tal sorta di 
amicizia, che nè la distanza de' luoghi, né il 
grande arvlcendarsi delle italiche fortune non 
valsero a menomarla giammai. Andò poscia a 
Napoli , donde transitò in Sicilia ; e stanziatosi 
a Palermo, dette alla luce delle slampe un poe- 
metto sulle Ore del giorno, coi venne dietro quello 
sulle Beile Arti. Ma in così fatti poetici componi- 
menti , come neir altro che ha per titolo // cigno 
e la rana, non sarà mai che io dica rinvenirsi 
ir 



quel divino furore che t'infiamma, fi comprende, 
t'inalza sopra [a bassezza delle cose circostanti, 
e nuove forze' ti ministra all' animo , quando il 
Cicognara medesimo confessò ctie sono opere 
giovanili e indegne di ritornare all'onor della 
stamtpa ('). Dap)>oÌ si ricondusse in patria : ma 
non andò guari che Firenze, Bologna « Milano, 
Venula , e dt bel nuovo la città che rammenta 
il nostro temnto e spento valore, se Io ebbero 
ad òspite, e il videro intendere a far tesoro di 
tutto ciò che alle arti nobili e alle lettere alta- 
mente importava. Gredevasi aISne per alcuni che 
avreUn fermato sua dimora in Ifodena, come 
in quel luogo, ove tolse a moglie Massimlliana 
Gislago, che ta donna dt rara virtù. Ma non cor- 
revano cosi tranquilli i tempi, che fosse agevole 
il rimanersi in una placida quiete. Voi già in- 
tendete, o Uditori, che io sono col mio dire 
pervenuto a quella fortunosa stagione, nella quale, 
aperte e supwate le Alpi, i lYancesi scorrono, 
sollevano quest'Italia coir armi. — Nulla, dicono, 
esser peg^ore della servitù; scosso il vergognoso 
giogo, esser venuti a libertà , ed ora compassio- 
nando all' italica fortuna , porger la destra alla 
schiava, onde risalga al grado della pristina 
dignità. — Delusi da queste parole, da quest'ap- 
io) CU fece in una nota posta di ftanco a queste Ire 
operette nell' indice manoscrìlto di tntte le sue opere. 



parenza di patria, tatti correvano precipitosamente 
alle armi : donde le ambagi , le rapine , le in- 
solenze clie desolarono i patij terreni. Ma ora 
che gU animi son fotti tristissimi per la perdita 
d' un uomo che l' Italia ed il secolo onorava , 
tacciano cosi dolorose memorie. Si levi piuttosto 
una voce a dire, che in fra tante sciagure ayeasì 
unico conforto in vedendo gli uomini dritti della 
mente , retti dell' animo , elevati ai primi seggi 
d' onore. E siccome era di ai bel novero il conte 
Leopoldo , non è a meravigliarsi , se fu el^to a 
membro della Giunta di difésa generale , stabi- 
lita in Modena , e poscia del Corpo kgislattvo 
sedente in Milano , e se a Torino venne inviato 
ambasciatore della Cisalpina. Al quale annunzio, 
chi è mai che non ricordi la pietà della patria 
dimostrata dal Gicognara, quando la storia de' no- 
stri miseri tempi notò aver egli pwtàto al Gin- 
guené, ambasciatore dì Francia, lo scritto che 
mandavano attorno coloro che sì erano fatti ac- 
corti a tutl' altro pensare i Francesi, che al ben 
essere italiano (*). S' avvisava l' illustre Accade- 
mico, che ciò avranta^erebbe le sorti del suolo 
natio: ma il gallico Ambasciatore non era amico 
alla politica , quanto alla letteraria rinomanza 
àegY Italiani, n perchè , lo dirò colle parole dì 

(') V. Bolla, Storia d'IlaKa dal 1189 al 1814, 
ni). XV. 
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quel grande, che al nostro secolo non fa invidiare 
l'età dei Machiavelli e dei Guicciardini, Gin~ 
guené prese contegno col Cicognara , ed egli a 
lui. Poi parendogli cosa S importanza , ne scri- 
veva al Direttorio con molta istanza pregan- 
dolo operaise ef^acemmte ctA Direttorio Cisal- 
pino , affinchè Cicognara avesse presto lo scimUo 
a Torino , ed in dò andarvi la salute di Fran- 
cia (*). 

Quando poi nel 1802, a rappresentare una 
favola di brevissima e falsa libertà, furono COQ- 
Tocati a Lione quei Gomizj, nei quali , è fama 
cbe il Foscolo dicesse tale OTazìone che testimo- 
nierehbe aver egli votato offendere i presenti 
anzi che il vero, il Cicognara vi sedette con 
quanti avca l'Italia uomini virtuosi; e dopo non 
molto fu salutato consigliere di Stato. Ma la 
patria era la allora soiprappresa dalla gallica frode, 
e a nuova servitù sospinta. Lo ohe sentendo a 
malincore il conte Leopoldo, non potette rima- 
nersi dal ctiiedere la dimissione dall'onorevole 
grado, al quale avealo elevato chi fece per molti 
anni i destini del mondo. Ed ecco ohe da ivi in 
avanti comincia una vila per avventura più glo- 
riosa di quella che abbiamo discorsa: essendosi 
il Cicognara dato del tatto a ben meritare delle 
lettere e delle arti nobili, non tanto per farsi, 

0 V. Botta nel Inogo di aopn oilalo, 
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come ^se egli medesimo, un asih contro la non 
Keta fortma ('), quaolo p&: rispondere ai del)iti 
della nuova carica, cui venne assunto, intendo 
dire di Presidente dell'accademia di Venezia. 
II giorno, in che ciò addivenne, sorse ^ustissimo 
per quell' istituto. Perocché furono cosi vive le 
sollei^ndini cbe adoperò pel medesimo, da me- 
ritare che dicasi, come in di solennissimo fu detto 
d'nn nostro illustre concittadino: mercè stia, in 
questo tempio delle arti il fuoco sacro non s'eslinse. 
Restò almeno il pennello alle mani dimentiche del 
ferro (").Difalto riordinò i regolamenti di quell'ac- 
cademia, (^amò al ministero dell'istruzione egregj 
maestri, islitol del proprio a bmefieìo e ad ìn- 
eitamento della studiosa giormtù annui premj; 
e perchè nulla mancasse di ciò che è dì me- 
stieri ad apprendere, ampliò il palazzo di essa 
accademia, vi aggiunse nuove aule, ne fece ric- 
che le pareti di mirabili dipinture, vi pose an- 
-cora originali disegni, brami e manm antichi; 
e amico al divino Canova, consigliollo a donare 
i preziosi modelli del Teseo e dell' Ercole alla 
scucda ove apprese i primi rudimenti del dise- 
gno. Ai quali b«ieflQ] è da ag^ungersi la istru- 
zione cbe di se stesso porgeva; ohè étibe in uso 

0 T. Il Protmio al Catalogo ragionato dei UM 
(TarM. 

r) V. Niecolini , £ìogto teWAÌtuanéri. 
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di dare incomÌDciameoto con dotte prolusioni 
agli annui esercizj; e persuaso che nulla valga 
più degli elogj de^ grandi cbe illuslraron questa 
terra, antica madre d' ogni umano sapere, a de- 
stare negli animi giovanili il sacro ardore della 
gloria, fu eziandio sollecito di celebrare fra loro 
con forte eloquenza la memoria de' Tiziani , de' Pal- 
ladj e de' Giorgioni. Nè Qa mai che per me si 
passi sotto silenzio aver egli tolto al bisogno molti 
giovani che mostravano ingegno alle arti pron- 
tissimo, aver con i)eneQca mano soccorso alle 
strettezze de' poveri artisti, e pure alle madri, o 
alle vedove, che questi morendo rilasciavano nella 
miseria. Per opere di tanto zelo e di tanta ge- 
nerosità intervenne, che maestri e discepoli il 
salutaroDO fondatore e padre di quel nobilissimo 
istituto ; e Venezia , perchè non paresse dimen- 
tico chi le portava cotanto lustro, volle nell'anla 
dell'accademia inalzargli, ancor vivo, un busto 
6co]|Hlo dal Zandamenicbi. Il qnal onore fìi tanto 
magi;iorc, perchè il plaudire dì tutti i concit- 
tadini facea manifesto che consacravalo , non la 
forza , non quella vile adulazione che persegue 
ì grandi lìn entro al sepolcro, ma sibbene quel 
senso dì venerazione obe sorge sincero e spon- 
taneo per r nomo valente, cbe ba ben meritato 
dell' umano incivilimento. 

ìiè fra le nobili cure, cbe ho ricordate, e 
alle quali la lode che viene dalla mia voce è 
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troppo scarso gniderdone , il Cicognara bì pò- 
sarà giammai dall' ioteDdere agli stodj. Anzi td 
per essi che diede opera a formare una rag- 
guardevole Biblioteca , la quale a buon diritto 
potette noverarsi fra le più preziose d' Europa , 
come quella che contiene pìii di 4800 opere 
diverse, con tavole o disegni di tutte fo^e, 
peitinentì alle belle arti, alla loro storia, all'an- 
tiquaria , e alle altre umane discipliae che 
hanno con esse una qualche relazione. E di tutte 
ne pubblicò un catalogo ragionato, che, a mio 
credere, può tornare utilissimo non solo agli ar- 
tisti eruditi , ma anche a' letterali , ed ia ispccie 
a quelli che rivoigon l' animo alla scienza bi- 
bliografica. È questo un lavoro, pel quale ei 
durò lunghe e diligenti foticbe , ma non è certo 
di quelli che possan valere a testimoniare la 
' vigorìa dell' ingegno. Ciò vìen fatto, se mal non 
m' avviso , da opere di maggior lena , e delle 
quali scendo ora a parlare , prendendo le mosse 
dai Ragionamenti sul belìo. 

Ivi loiUano da ogni studio dì sistema, va in- 
vestìgando le leggi del hello , del snblime , della 
grazia e ne dà ottimi prefetti per ciò che ri- 
sguarda le arti del disegno , nelle quali si mo- 
stra valentissimo. So esservi stato chi disse 
quest'opera non abbastanza perrelta, nè abba- 
stanza profonda, per render paghe le brame 
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de* rìgidi leggìtorì (*) ; ma so altresì clie altri la 
giudicarono maitevole d' arer faiogo in fra i 
classici metafisici , e cbe Girolamo Venanzio 

volle intitolata la sua CaUofilia al nostro Gico- 
gnara , come a tale che è a venerarsi maestro 
di quel bello , di che la natura ha sparso a larga 
mano i tipi sotto il prediletto cielo d'Italia. Il 
perchè non è meraviglia , se fu sotto questo 
cielo medesimo ove le arti riBUScitarono , e se 
noi fummo di esse i maestrì alle altre nazioni , 
che in tutte poteron poi meritar fama, tranne 
la scultura , la quale è rimasta gloria speciale 
e aflallo propria del genio italiano. Lo che è 
giusto a dirsi , quando per noi soli quasi morta 
rinacque , per noi soli ebbe mirabili incrementi, 
e a noi, or non ha molto, donavano i cieli un 
Canova che scemasse maraviglia ai miracolf 
dell' anlichità ("). Era dunque desiderabile, ohe 
la patria di lui , di Michelangelo e di Niccola 
Pisano avesse la storia di uu' arte cosi fatta. 
Ardua e malagevole impresa erasi questa, dac- 
ché facea di mestieri andar visitando tutti i 
monumenti sparsi nelie varie parti d' ItftKa, ed 
anche in estranee regioni, scoprirne gli autori, 
trovarne le scuole , darne a conoscere il me- 
rito, e paragonando le opere fra loro, mostrare 

V. BibUoleea Ilaliana , Tom. 40. pag. 144. 
(**) V. Giordani, Op., YA XIV. pag. 63. 
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Terìsstmamente il procedere dell' arte , la quale , 
come fu detto , talora corre verso il perfetto , 
talora si rerma, e talvolta è che tomi indie- 
tro (*). Laonde a scrìrenie la storia' vi abbiso- 
gnava un uomo, il quale tenesse non meno 
deli' artista che dell' erudito e del filosofo ; e per 
nostra bella ventura venne in cuore di togliersi 
un tanto carico al conte Cicognara , a ciò som- 
mosso cosi dalle iterate istanze del Giordani , 
del D'Agincourt e dello Schlegel, come dall'a- 
more delle patrie glorie , che negli animi ben 
composti a tette cose sta aopn. Ai^arve la 
grand* opera ad onorare l' nomo , l' Italia ed il 
secolo- nel 1813 ; ed ra-a iuhi t' iacresca , o Si- 
gncHi, se alcun pòco nda medesima vMnter- 
tengo. 

pai primi anni del aw<A> 'sm Tiene questa 
storia 1^ tempi nostri, ed è In cinque eti di-^^ 
stifttiìta.' Steodesi la ^rima da Niccola Pisano al 
fioreottno Dmalello. Discorre la seconda da Do- 
natello al Buonarroti; e tra Michelangelo, e 
Lorenzo Bernini comprendesì il terzo spazio. Nel 
quarto regna il Bernini fino alla quasi barbarie, 
cui egli per isfirenalezza d'ipgegno ritornò la 
scnltara; ' la -quale, sorto finalmente il Canova, 
è venuta a quella grandezza, ■ che nessuno po- 

C) Vedi il luogo' sopra cilaEu delle opere di Pietro Gior- 
daDi, di coi abbiam voluto ailoprar più volle le parole, a 
pubblica dimoBtrazìoQG di stima. 

12 



(eva ìmmagiDare. Imperò il Cìcognara segnava 
la quinta epoca col nome di tanto geDÌo, che 
agli stessi contemporanei potette a buon diritto 
aq>parire un antico d' Atene o di Corinto (*). £ 
nel correre fra tante vicende di queir arte ao- 
biltssioia, ìt sapiente istorico nulla intralascia di 
ciò ciie poc' anzi diceva essere dì mestieri a così 
grande e malagevole lavoro. Donde quel grido, 
che levò il nome di lui ad altissimo onore. I 
più celebri giornali di tutta Europa lo colma- 
nmo di gloria; i personaggi più riguardevoli 
fer ohyuvtza dì fama o per lume di vera dot- 
trina git oRèrinno spontanei , sia per lettere » 
sìa nelle loro opere , un tributo di sincera ve- 
nerazione ; e r universale consenso giudicò che 
nessuno ìn Italia avrebbe saputo condurre a sì 
giorioBO porto vn' ofeu. di tanta mole , e di cosi 
grave momento. Gbe se, per aver fìitto primeg- 
giare ia terra natale, gli vennero alcuni biasimi 
dagli stranieri , è a dirsi che un cieco amore di 
patria pose velo al giudicio di chi gli scriveva: 
poiché ognun sa , che le altre genti non hanno 
buona scultura , se non in quanto italiana. Forse 
avrebbero avuto miglior senn»cohHt),i quali aves- 
ser detto che adnme voSba s' estende di tmpfo 
sopra flOtt cbe.amaTaii^me^o eflwre biwi— ntft 
ragionate ; nè altrimenti m' avviserei di chi poi^ 

n Tale lo disse B Milizia, 
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tasse opinione che , se la storia della scultura vìnoe 
la espettazione per la spontanea vivacità dello 
stile, lascia alcun che a desiderare per la finezza 
e anche per la purità della lingua , che non è 
ad ogni ora quella dei Vinci , dei Vasari , dei 
Cellini e di albi sooimi , che delle arti belle soris- 
tao eoa tanto aurea Azione. Ila, a malgrado 
di queste censure , c ancora di tdtre che per av- 
ventura potessero andare significandosi , sarà 
sempre quell'opera una delle più insigni che ah- 
bian veduto all' età nostra la pubblica luce. 
Quindi periranno tasti inutili romaiud, periranno 
tanti miserì versi «lie la patria letteratura ìn- 
vìlisoono ; ma la storia del Cicognara insieme 
con quelle di Carlo Botta e con altre opere, cui 
non rammento perciò mei vieta la modestia 
di tali che mi veggio asùai davanti , passerà 
agli avvenire a far fede ddla somma sapienza 
degl'Italiani nel secolo ziz. 

Erasene appena oompiata la stampa, quando 
ncdrile e nuova iapreBa videsi adoperare dal 
Collega che lamentiamo evinto. Ciò fu delineale 
e misurate pubblioare eoa maniera di nia- 
gnificema le pià rigaairde^ fabbriche di Ve- 
ne^, che a din U vero pel correre di 900 anni 
ai presenta scuote ed -iMwia mirtdiilìssiaia di 
architettura. Cosi, se, come fu pensato (*)« ve- 
Cj V. Butta, Storia d! HaHa M 1780 al 1814, Lib. 
XII, verso la fine. 



nisse tempo, io cui dicendosi di VeDezia, s' in- 
tendesse di rottami e d' alghe marine là dove 
sorgeva una città magniflca, maraviglia del 
mondo, per cara del Gioognara avranno i po- 
steri un monumento che attesterà loro qpoal essa 
sì fosae. Né un' opera di tanto pregio ha d' uop« 
di ndelodi; quando, giaata il Tatieii» che Tome 
da voce autorevole (*), usci essa da' confini d'I- 
talia, passò le Alpi ed il mare, fu veduta e gra- 
dita in Germania ed loghilterra, e dovunque si 
ama e s' intende la bella architettura italiana. 

À nffiitto lavtHti quanti altii non ne aggiunse 
il Gicognara, tntbwliè l' amore , cb' ei nutriva 
vivissimo per le arti belle, movesselo ad andare 
di sovente viaggiando si nella sua Italia, e si in 
altre parti d' Europa? Ma non posso, o Signori, 
far parola di tutti ; chè ie angustie del tempo a 
on elogio accademico conceduto, e il desiderio 
che ho di non abusar troppo di vostra gttitil sof- 
ferenza, non mei caoBettUmo. n di che taccio 
della lettera al cav. De Lazzara sul yero ritratto 
della bella Avignonese, che tolse pace al Pe- 
trarca e viva e morta ; taccio dì quella al ca- 
nonico Moreni snile miniature ne' codici della 
Laurenriana, ove cacciò via un antico pre^- 
dizio, per cui quei gentili lavori, quati Raffiselle- 
scfaì, si credevano fatti da arttói del medio evo, 

(*J V. Giordani, Open V. XIV. pag. 46. 
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e chiari essersi aggiunti alle pergamene in secoli 
più vicÌDÌ; deli' altra io taccio, clte nell' ozio delle 
colline beriche (*) scriveva al marcliese Gino 
Capponi sul codicetto del Gennlni, non meno clie 
di quella al nostro mentissimo Arciconsolo sopra 
alcune nuove scoperte e pratiche d'intaglio; taccio 
pure della storica narrazione dei quattro cavalli 
riposti ani Pronao di S. Marco di Teoria, 1 quali 
a ragione si dissero destinato segnale alla fon- 
tana degl' imperi ! concìossiachè il muoversi loro 
si accompagnasse al decadimento di Roma, di 
GostantÌDopoli, di Venezia, di Parigi (**); e di 
altre o lettere o illustrazioni io taccio, per le 
quali spande il Cicognara largo fiume d' erudi- 
zione, e ben merita delle arti nobili e dell' ar- 
cheologia. Ogni ragion vuole però che altrimenti 
s' adoperi per ine in quanto alle Memorie spet- 
tanti alla storia della calcografia. 

Molti e eultissimi scrittori di ogni nazione vi 
aveano rivolti i loro studj ; ma alcuni non fecero 
che abbozzarla, altri poi delle opere e della bio- 
griifia degli artefici si presero cara più presto, 
che della storia dì queir arte medesima. Dal che 
avveniva, che quest' argomento dava luogo a 
nuove e più diligenti indagini , mercè delle quali 
avesse un giorno pienissima luce. Lo stesso sag- 

(*) Queste colline sodo aflatto subnrbsiie a Venezia. 
('*) V. Giordani, Open Voi. VU. pag. -78. 
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gio del Duclicsne sui nielli e sulle iocìsioDi de- 
gli orefici fiorentini del secolo xv, abbenchè de- 
stasse Uetissiaie sperarne, e fosse pur pimo 
d' importanti notìzie, non rispose ai desiderj de- 
gli artefici e degli eruditi (*). Ottimo pertanto 
si fu il divìsamento del conte Cicognara di ri- 
volger r animo alla storia dell' arte dell' intaglio; 
e ootfie quegli ohe area ricca b mente d't^i 
più scelta dottrina, .e che delle arti molto ad- 
dentro ìntendevasi, potette facilmente rioscire a 
scrivere sa questa materia nna trattazione non 
solo più ampia, ma eziandio più giudiziosa di 
quelle, elle per lo innaiul eran venute a stampa. 
Ecco perchè 1 dotti fecero tanto plauso a qw- 
Bt' opera; e spero che non mi ttunerà a pecosto, 
se ìD questa sala, e dal luogo ia che ora mi 
seggo, tacendo degli altri, nominerò solo Gio. 
Batista Zannuni, che con abundanza di lode ne 
parlava in un famoso gtornalo ["*). 

Lo storico della scultura, T autore dì nume- 
rosi soritli, dettati con tanta purezza di gusto 
nelle arti, non poteva non esser devoto al Ca- 
- nova e a lui oarìssimo. laonde non maraviglie^ 
rete, nè del busto che qiiel divino gli fece in 
marmo e in forme colossali, oè delle parole che 
scendo a dire. 

[*} Nel Tomo 47 pDg. 102 della Biblioteca Italiana pos- 
sono vedersi iodicBle alcune mende di qmsl' opera. 
(*-) V. L' jittfolo^ N. lU. pag. 19. 
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Il Lisippo itattano, morendo dal patrio colte 
per ritornare a Roma, -si fermava io Venezia 
SQl declinare del sole de' 4 ottobre 1822. Quivi 
infermava di grave malattìa, e il suo emre an- 
gelico paJpitò per V ullima volta (*). Il Cicognara 
confortava airagonìa di quel grande. Nè a que- 
sto pietoso e domestico ufScio rimauevati. Nella 
Mia dell'accademia delle Belle Arti, orA la fu- 
nebre bara, in passando per andare a fer sacra 
Posaagno quanto Ravenna ed Arquà, si fermò,, 
perchè professori ed alunni per l' ultima volta 
bagnassero delle loro lacrime il venerando ca- 
davere, el eoa gagliarda eloquenza recitava le 
lodi dell' ilhutre trapalato, rammemorando le 
più divine fra l'opere del suo scarpello, e le 
più belle qualità del suo animo. E quando 
r oratore venne ad accennare dì quanta tene- 
rezza e di quanta costanza adusasse il Canova 
nelle amicìzie, non potette a meno d'inteitoni' 
pere il aoo discorso, e piangere. Indi a non 
molto ne sorìveva la Mografla ran affetto e ao- 
cm-mezza, oIi6 non è possiiHie a narrare ; e pub- 
blicava altresì i pensieri dell' incomparabile Ar- 
tista suir edificazione del Tempio possagnese. 
Oltre di ciò, avendo elevata la mente ad un pen- 
siero menuH'aiido, a far cioè erigere al Canova 
un monumento degno dì Ini, invitara ad opera 

C) V. La senili della mOatlia del Canova , sorilla dal 
D. Vado ZaDDbiL 
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cosi magnaitiffla tutta Europa; e siccome ogni 
cuore beunato rispose all' invito, fu essa ridotta 
ad cfletlo u malgrado gli ostacoli e i dispiaceri , 
che per la viltà dei tempi gli vennero cagionati. 
Sicché l'Italiano, e lo straniero, che entra nel 
tempio dei Frati di Venezia, benedice al suo 
nome in vedendovi tal mole, la quale attesterà 
ai futuri aver questo secolo venerato il Canova 
come un raro dono del cielo. 

Ecco quaU furono le opere, quali le geste, 
onde il Gicognara si ebbe la lode e 1' ammira- 
zione, non solo di tutta Italia, ma dell' Europa 
intiera. Ecco dmde originò quella fama, obe il 
suo Dome serberà gkwloso nella memoria d^U 
uomini, e lo ricorderà pure ad esempio di somma 
concordia fra le doti dell' animo e quelle del 
cuore. 

Imperciocché beneficò a chiunque poteva, e 
poteva di frequente, sia per le proprie sostanze, 
sia per la stima e l' amore che i grandi gli aveano 
posto. Nè r amicizia dì loro, nè le lodi-dei dotti 
lo levarono in superbia: ma ne' suoi modi fu 
sempre affabile e pieno di quella gentilezza che 
ben si mostrava per gli stessi delineamenti del 
volto. Amò veracemente la patria. Quindi con- 
lacrimonne le sventure, ecratro i nemici di lei 
seppe infiammarsi di nobile sdegno: si rivolse ai 
potenti, e con franco e libero linguaggio ragionò 
dei rimedj, onde sanare ie piaghe che hanno 
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Italia guasta; e ìd tempi difficili, ed ai migliori 
funestissimi, Tu di loro l'amico il più genoroso, 
il più fermo. Sostenne eoo uguale animo il tri- 
sto e il lieto aspetto della fortuna, e in tutte 
azioni mostrò somma rettitudine ed integrità. E 
se non mmeò tale (*) cbe osasse dtraggiame 
Ift mmoltìAt vmo di liii TogUamo' oggi Imitare 
il Gleogoara medesimo, cbe io sua vita ebbe 
Hempre costume di lasciare , tacendo, che tomasser 
le ingiurie sopra il capo di chi l'avea scagliate. 

Per tanta virtà fa amato da tutti, e bene si 
parve, quando s* udì ma, TOoe, ohe diceva peri- 
colare una vita si cara. Furon. visti allora in 
Venezia comporsi i volti a dolore. Ognuno, estra- 
neo 0 Italiano che fosse, correva a chieder con- 
tezza degli andamenti del morbo; e in ascoltando 
parole di sconforto, commiserava a qnesta povera 
Italia che innanzi tempo va- perdendo ì soste^ 
di sua ^randezau Nè era vana quella commtoe- 
radone: chè il Ciuognara' declinava al suo fine. 
Era di poco cominciata a correre la- mattina dei 
5 del passato marzo, quando senti che il male 
era al colmo della sua forza mortifera, e cbe 
non poteva durargli la vita ohe brevissimi istanti. 
Volse allora lo sgoardo all' amico e medico Paolo 
Zannini, che confortavalo in quegli estremi bi- 
sogni ; prese la mano di lui , imprimendovi un 

(*) V. 1[ Giornale Francese inlUolato Temps. Ging. 1834. 



bacio di tenerezza, abbiatelo, gli disse, abbiatelo 
come pegno della mia riconoscenza. Indi a non 
molto il Gicognara spirò. La sua morte fu aen- 
tita in Venezia come pubblica sciagura: molti la 
piansero quasi domestica calamità; uè fu mai 
(anta oommoEione in qaeHa città dopo Ja morte 
del Ganom 11 VUtmoSa di Ghercnea» narrando il 
trasporto <telle ceneri di Filopemene, disse che 
procedette con una pompa trionfale e vittoriosa; 
poiobè gli astanti si vedcano pieni di dolore: ac- 
correva il popolo sulle vie, salutavalo ancora 
orane n il deftmto torawie da quàlohe impresa* 
ne leccava la bara, e riverente acoompagnavala 
a Bfegalopoli. Queste circostanze si rinnovarono, 
o Signni, nel trarrlo delle onorate spoglie del 
Oìoogioara. Era ima mestìzia ne' volti , era un 
pianto che scorreva da ciglia riconoscenti, era 
un basso chiederne e narrarne gli ultimi detti, un 
ricordarne i pregj e le virtù; era infine, perchè 
nulla maacfuse i oominere il trionfo, una gwra 
a portarne in su le iq>alle il feretro. E neU' atto 
di cotanto ufficio, noi portiamo, dicevano essi, 
noi portiamo alla tomba il Presidente delle Belle 
Arti. Eppure ei s' era da alcuni anni dimesso da 
quel grada d' onore: ma tanto può sui cuori mnani 
la grandezza e la certezza del mento. 

La mattina poi dei 7 marzo nella basilica di 
S. Marco di Venezia era tal fre<inenza di popolo 
e di persone ragguardevoli, che, come disse De- 



fendente Sacchi ('), quasi ricordava uno di quei 
giorni, ne' quali a' tempi delia veueta Repubblica 
conveniva il Senato nel tempio augusto per qual- 
che memorando avvenimento. Ma sotto quella sa- 
cra volta sorgeva, non il trono del Doge, non lo 
splendore de' Porporati, non si levava il canto di 
g^oia; sorgeva un mesto feretro, e una Ingobre 
salmodia, che invocava la luce etema al tra- 
passato Collega. Ah! perchè, non essendosi allora 
alzata la voce dell'oratore a celebrarne le lodi, 
non sì pose in sul quel feretro la Storia della 
Scultura ? Io noi penso , che, fdccome nelle so- 
lenni esequie àel grand' Urbinate il quadro' del 
Redentore sui Taborre , avrebbe ella molto par- 
lato della grande jattura d' Italia. Possa questa 
esser sempre presente all'animo della gioventìi, 
che cresce alle speranze della patria ; possa in- 
citarla a tentare animosa la carriera del sapere. 
Cosi in vedendo sorgere dalie ceneri del Cico- 
gnara alcuno che lo imiti , e ne rinnovelli la 
immagine, avremo onde por modo al dolore; e non 
sarà di lui , come di Aralo e dì Fìlopemene , 
de' quali si disse che in virtù ed in valore fossero 
gli ultimi dei Greci. 

(*) V. La Nèerokigia del Cieognara , negli AmuM uni- 
vmali di tUUUliea. Mano 1834. 
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Wtò eaae atìTtàm ral ngiom 
Seau TeH a mii'iiU S noia wt> 
Cha ■ miBa inganaD ili Um podou. 

Xl canonico Domenico Moreni morì in Firenze 
ai 13 marzo 1835, ove era nato ai 12 ago- 
sto 1763. 

Io non mi dolgo , o Signori , che chiarezza 
di lignaggio -non allegrasse i suoi natali, sì per- 
chè erano essi fatti lieti abbastanza dalla luce 
sparsa sulla modesta culla per gl'integri costumi 
de' genitori (*}, e sì perchè in tanto incivilimento 
de' nostri tempi ogni}no s' avvisa essere gli uo- 
mini motto più venerabili, ove dalle virtù la 

(*) Furono essi Alessandro Tognozzi Moreni e Marta 
Diamanle Mariani. Né avrei ricordalo, come ho Tatto, 
¥ amihà di loro origine , se nella BibKoteca Ilaliana non 
edslesse un articolo, che da essa trac arguncoto per de- 
ridere il trapassato collega. 
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nobiltà, non qaelle da queMa rìtraggaDO. Nel 
suo tredicesimo anno fa egli collocato nel semi- 
nario di Lacca , ove non solo fece il corso delle 
umane lettere, e degli studj che io allora si 
addomandavano fìbsofla, ma quellt altresì delle 
teologiche discipline ; poiché gli venne in cuore 
di cMisecrarsi all'ecclesiastico miniaterio. E certo 
guasterei di bel princìpio coli' adulazione la lode, 
se dicessi, secondo la comune usanza degli elo- 
gisti, che fino di quel tempo mostrò il Moreni 
aver da natura sortito fervido ingegno. Pure non 
dee tacersi, che di buon ora diede presagio di 
belle speranze per l'ambre che portava a quegli 
escrcizj , de' quali la giovanile età suol essere 
K^Hà, e le sottecitncBni tmde Tegllava a 
custodia del cuore, perchè negli anni delle illu- 
sioni e dell' entusiasmo restasse immacolato il 
costume, 1' animo integro. 

Quindi non è a meravigliare se venne in 
pregio a quelli che piìi avean voce di sapienti , 
fra' quali non vi graverà C£X^o d' udirmi nomi- 
nare Domenico Maria Mwrni-, eai , rìtoraato il . 
Morod in Firenze, diede; aluto nel durare le 
fatidn che firuttarono l'aurea opera de'^ilU; 

Fu questa per lui una bella ventura; per- 
ciocché l'usare di sovente con sì grande amatore 
delle patrie memorie gli destò vaghezza di me- 
ritar bene delle arti, della lingua, delia OotÌR, 
e bibliografia della Tosouia. 



Qaindi ne avvenne cbe a tal sorta di studi 
rivolse ogni sua maggiore sollecitudine; e le 
Novelle Letterarie ne porsero i primi saggi, sic- 
come quelle nelle quali col mezzo di tre lettere 
tolse a completare la serie dei Canonici della 
Metropolitana fiorentina di Salvino Salvini (*), 
a mostrare che preesistevano allre cdi;;ioni de! 
Filostrato di Giovanni Boccaccio a quella del 
Baroni (*'} , ed a r3t;ìonare altresì d' alcune sco- 
nosciute edizioni , che dall' antica stamperia di 
Ripoli derivarono (**'). 

E poiché m* è venuto fotto dì muover parola 
su lavori bibliografici, darò qui contezza di altri 
di simil genere, che noi dobbiamo alle cure del 
trapassato Collega. 

L'edizioni di Lorenzo Torrentiao, che nel 
secolo XVI ricondusse la tipografia fiorentina 
all' antico splendore , cui , per tacere di altri , 
l'avevano innalzata-i vecchi Giunti, furono e 
saranno sempre mai di gran lunga riputate , se 
non per la correzione, certamente per la leggia- 
drìa ed eleganza, onde s'adoperarono. Perciò è 
degno di lode il Moreni, se intese a Tarne non 
solamente con indicìbile dispendio la raccolta, ma 
anche la descrizione. 

(*} V. Nav. Leu.. U Tomo XXIIL pt«. 44D. 
(**) V. Nùv. Lttt. . Il Tomo XXI. pag. 4SI. 
(***} V. Abv. JrflL , il Tom. XXIL pag. 60. 

13* 
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Fu par sua opera la serie di coloro, che 
pri.'sero a parlare di quella ramiglia celeb»TÌma, 
cLe dalia mercatura riuscì ad essere inaaliata 
ai primi OBori di ittiera raUà, « perrenne poi a 
^gnoreggiarla. 

Che se per cosi TaUì larorì acquistò il nostro 
Collega un gran diritto alla rìconosceiua dei bi- 
bliografi e de' suoi concittadini , grandissimo lo 
acquistò colla Bibliografia Storico-Ragionata della 
Toscana. Non m'è ignoto, o Signori, che certi 
studj son tenuti da qualcuno come pascolo di 
nmnini da poco, come occtiparìoni da non po- 
tersene alcun baon fratto ritrarre. Ma tale non 
sarà certamente l'avviso di chi si faccia con 
occhio crìtico e sciu' animo pregiudicato ad esa- 
minare il lavoro del nostro Accademico. Vi si 
noverano lutti gli scrittori di storie pertinenti ai 
Int^i , alle città ed agli uomini illustri della 
Xoscana, non in trai ascian dosi quei moltissimi, di 
cui le opere per nostra incuria si giacciono smza 
onore di stampa in (lulibliclie e private bibliote- 
che; e vi si corro^gfino non pochi errori d'altrui, 
con tali maniere clic mostrano non mancar poi 
a quest'Italia, dove perpetuamente 

l' uit l' altro sì rode 

Di quei che un muro ed una (ossa serrg^, 

cbì sappia muover censura sema ricorrere alle 
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armi ignominiose degU scherni e delie coa(a~ 
melic. 

Le quali cose , che sodo frutto di lunghe , 
Enticose e dìligeoti ricerche, non poteano per al- 
cuno meglio operarsi che pel Moreai ; dacché 
poneva sa tatt' altra passioni l'amore di tante 
meraviglie, oad' è superbo il suo natale terreno. 
Laonde il vedeste in giovanile età andar descri- 
vendo la chiesa della Nunziata, ed i contomi di 
Firenze. Forse questi contorni, che non solamente 
al paro di nostra città sodo fecondi di memore- 
volt avventmsBU e de' tesori ddle arti genUH, ma 
primeggiano altresì per tutte ^ocondità di na- 
tura , abbisognavano , se io non m' inganno . 
d'essere iliuslrati con tmo stile che avesse al- 
quanto più dell' animato e del festevole. Forse 
alcuni . diranno quesl' opera non libera da t^ni 
maniera di meivle. Pur tuEtavolta sarò sempre 
della sentenza di chi faceva plauso alle lettere 
sa i nostri suburbani ediGcj: nperckè risguardano 
una deUe pià illusU i fra le italiane città , si per- 
chè si estendono a lutto ciò , che ha reìasione eolla 
storia civile , letteraria ed ecclesiastica, e sì per- 
chi la copta e la sceltezza dei documenti le rendono 
dimaslralive e pregevoUsiime (*). Erano esse di 
poco venute a slampa , quando il granduca 
Ferdinando IH, perchè tra i cittadini avesse il 

(*) V. OptMcutf di Milano. Porle IV. pag, 30. 



Moreni da mostrare un qualche segno di sua 
parlicolar benevolenza , gli conferiva un cano- 
nicato della Basilica Laurenzìana (*). Nè cerio 
poteva V Accademico in migliore , né in più no- 
bìl maniera, dar testimonio di grato animo. Im- 
percioccliè facendo oggetto di studiose sollecitudini 
questo tempio, per sacra e profana antichità e per 
tesoro di monumenti riguardevolìssimo , diè te 
memorie che appartengono a'suoi uomini illustri; 
parlò delle pompe funebri , che dal x[ii fino al 
xviii secolo vi si celebrarono; descrisse le tre 
Medicee cappelle, che mostrano ritoniate al nulla 
tante grandezze di regio potere; e la storia, che 
fu già fatta della memorata Basilica dal celebre 
canonico Gianf(^ni, non solo trasse alla pubblica 
luce, ma dalla erezione della Chiesa presente 
condusse fino a tutto il dominio de' Medipi. 

E desideroso, com'egli era, di vantaggiare 
in tnlte maniere, che per lui si potesse, la sto- 
ria del patrio terreno, pose cura grandissima in 
divulgare molti scritti che ad essa appartengono, 
e che giaceano o dimentichi o non apprezzati 
nel segreto delle bililiuteche. Che se ebbe il nome 
Mediceo in altissima reverenza, non fu tale però 
che tenesBe a vile quel che il nome medesimo 



(*] La stampa delle Notizie storiche de'coalorsi dì 
Firenio fu comfnnla nel 179S*, ed il canonicato gli veope 
cunfcritu con sovrano resorìtto dei IH maggio 1797. 
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viloperara. Difaito non si rimase il Moreni dal 
render di pubblica ragione quel luogo del Prìo- 
rìsta di Alamamio Rinuccìai, nel quale Lorenzo 
il Munifico v'è appeUalG maligtto tiranno; e 
mentre gli si dà lode d' uomo prudente , inge- 
gnoso e liberale, si dice insieine firrenatamente 
mdiìzlom ed inteso a eonveitire in se tutte le 
pabbliche ftnrtune , povbè fossero i cittadini più 
deboli ed impoleoii a por resistenza alle sue im- 
prese. S'accusa pure d'aver con illeciti modi fatto 
inalzare il Qgliuol eoo in poerile età al cardina- 
lato , e idieesi , ohe dopo la sua morte per molti 
indizj s'aifomraitò, lutomrs deitìnatesituffaniim 
di oeeapan ta Mtpvbbtka, t maiiàfésian»nte di 
q'oe&a in s« tnuferin il dominio (*}. 

Le quali cose non è certo del mio istitnto il 
giudicare, se bene si convengano a tale che da 
alcuni ebbe lode per aver coc^rato con ogni ar- 
dore air avanzamento degli ottimi studj e delle 
arti belle, e da albi biasimo, perchè con vizj 
iDsisgbteri spense ogni vigore negli animi dei cit* 
tadini, e alle cure della Repubblica cosi stranieri 
gli ridusse, che potè dirsi esser per lui comin- 
ciata fra noi la storia de' Principi , finita quella 



(*) V. la Prefazione al libro: Phil^i Reddii Kxhoriatio 
ad Pttrutn Mtdiee» itt m(^nemimi ni porenlii XmimUf 
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dcdia nazione ('). È debito bensì di mio ufficio 
il ricordare, che le opere istorìcbe d'attrai pnb- 

blicale dal nostro Collega furono da esso, e dì note 
arricchite, e di prefazioni. Han quelle il pregio 
di chiarir meglio ■ fatti, e queste poi mi penso 
di non andare errato dicendole piuttosto dotte, 
ctte.sapioiti. « scritte con lingua, che se è chiara, 
facile, e naturale, discuopre però una certa in- 
curia e certe diffìUte, che non si addicono a que- 
sto secolo tanto desideroso di bene scrìvere. Lo 
che inclino a giudicare anche di qaei discorsi, 
che precedono le altre opere tratte pel Moreni 
dalla (dilivione in che si rimanevano. 

Ha i lavori, che fin ora han porto tema al 
mio dire, bene mi accorgo, che ma mostrano al- 
tezza d* ingegno. Ciò non pertanto, e. pel paziente 
animo e per la diligenza onde si vedono ope- 
rati, fanno degno di estimazione l'uomo, di che 
in questo giorno solenne mi chiamaste a lamen- 
tare la perdita. Quello iiensì che ne impone per 
ispecial modo il dovere di grata rimembranza, si 
è I' avere egli inteso con tanto zelo a far oosei 
che tornassero in utilità della moderna lìivella, 
che l'Alìglneri fece rìsplendere quasi sóh nuovo 
dopo che queUo Ialino idioma fu tramontato (*'). 

0 V. Niccolini, Eb^ di Lrm Batista Àtbcrii. 
(*•} V. Cwwito, Trall. i. cap. 13. 



Già questa divella ai tempi, in cbe visse il 
MOTeni, si condusse ad iafelici termini; chè non 
solo alle italiane forme s* erano mescolate le bar- 
bare, ma quasi nulla più sapevasi di proprietà, 
non che di eleganza. Jn queìla perturbazione 
ed incertezza (per valermi di parole più auto- 
revoli ohe le mie non- sono), in qnéUa per- 
turbazione ed incertezza già il pravo itile te- 
neva t ottimo sotto i gravi pesi deVa Keetaa e 
deW ignoranza comune : i grandi maestri a- 

veano quasi a dispetto ; talchi eravamo 

nuovi alt' aprire di ogni nuovo Hbro , e per poco 
non ci vergognavamo di Dante, del Petrarca, del- 
V Ariosto , del Galileo, del Guicciardini , quando 
diventava un TvMo o un Omero ogni otOano 
scrittore, che veniva o coniando nuovi vocaboli, 
0 sformando gli antichi (*). Il perchè non po- 
tea farsi opera che più sentisse di patria ca- 
rità, del ritornarci , come per molti si fece , 
alle antiche fonti di nostro idioma. E fra taùto 
ardore , in mezzo 'a tanta gara, che fra i gen- 
tili Italiani so^va, non si rimase inerte il 
nostro Accademico; chè-per Ini venne a stampa 
gran numero di scritti del xiv e del xvi se-- 
colo; e furono essi fatti ricchi d' annotazioni, 
che, se alcune volte la severa critica ha potuto 
riprender d' errore, ne risovvenga dì grazia che 

C) V. Perlicarl, ^Vallato da' TrtemUtti . Gap. 1. 



opera mai non fece uomo, la quale fosse senza 
nacoUe. Nè vo' tacere, che sebbene il dìGToDdere 
ÌD Italia i nostri antichi scrittori, troppo iode- 
gnamente abbandonati, abUa latto fra noi risor- 
gere la gloria del generoso pensare e dare ai 
forti ponderi vita pereue, pare sarebbe lodevol 
coatume U tenere lltm q«eUa severa legge, 
cbe aveano gli Spartani pei figli, che mostrati si 
fodero dìri^losi in qualcbc maaiera della persona 
e oaglonevoti. Allora ne avreblie il Moreni fatti 
viver meno, ma tutti sarebbero stali degni di 
vivere. 

A08IU io dissi delle sde leMerarie fbtiotie. Be^ 

ranimo è ora tempo che Eioeia alcun motto. 

Mostrò il Moreni in tutta la vita una rara 
integrità ed innocenza di costumi : fìi agli amici 
fedele, con tutti sopra ogni dire officioso, e 
senza ambiziose dimostranze t>enefico. Fu ancora 
de^i nomini letterati amatore ed esaltatore, e 
ddle opere per Ini pubbHoato se ne vrise a 
testimoniarlo. Ha si teme sempre lontano dd 
compartire lusinghe: non perA dal riceverle; chè 
delie sue lodi udiva a parlare con un senso di 
compiacimento. E se alcuni per avventura chìa- 
mwanao. ciò difetto od imperfezione , non saranno 
certamente di simile avviso qnei savj, i qnaìi 
^ipRHCO wm deverei cercare n^li uomini una 
Interisslma, e per conseguenza più che umana 
virtù. Ha, etnie leale e onesto cb' egli era, nel 



procacciarsi onore si rimase dall' usare artiflcj: 
al che soventi volte si lascia» vincere anche ì 
migliori. Nei propositi , comunque si fossero, fu 
piuttosto tenace che fermo; e se ciò uoq confe- 
riva a) desiderio di tutti, non gli toglieva per 
altro la reverenza di quelli , che nelle sentenze 
degli n(HnlnÌ amano meglio vedere la concordia 
del cuore, che le interessate specalazioDÌ del- 
l' ingegno. Pieno la mente e il petto della reli- 
gione de'padil suoi, mal sofferiva chi gli pareva 
insultare alla medesima ; e se in questo fu al- 
cune fiate tratto in inganno , li suo zelo non si 
scompagnò mai da carità. Per coloro finalmente , 
i quali giudicano doversi paragonare gli uomini 
coi tempi , dirò avere il Moreni in qualchè parte 
risposto alla natura ed ai ]>is<^i di questi ; poi- 
ché se, uso a meditar di continuo su le memorie 
antiche , tenne opinioni più ad altri secoli che 
al nostro confacenti, bene intese però che ù sa- 
crosanto ufficio il rivolger l'animo e faticare sulla 
storia del suolo natio. E Dio facesse, che molli 
pure Io intendessero. Allora infiammali dalla 
narrazione delle proprie grandezu» fatti fiavj da 
quella delle proprie sciagure, cesserebbero gl'Ita- 
liani di sconoscer la patria; e la gloria che è loro 
eredità accrescendo di nuova luce, non farebbero 
che alcuni sapienti avessero a lamentare la vile 
arroganza e la superba ignavia de' nostri tempi. 



DEL PADRE 



m ASSIMILIANO RICCA 



i^EL giorno secondo del novembre 1761 nasceva 
ìt Ricca in Novara di facoltosi genitori, i quali 
da verOD dispendio lifuggendo, perch'ei avan- 
zasse negli studj , che schìndono a poco a poco 
le vie dell'intelletto, e v'insinuano le prime 
scintille di luce , fecero aperto essere stala in 
loro la fortuna effetto non cieco, nè reo. Otti- 
mamente rispose il Ricca a cosilTatte premure, 
siccome quegli che fino da fanciullo avea bene 
addentro compcesa la verità di quel detto d' Iso- 
crate, che se le radici delle lettere sono amare, 
soavissimi poi ne sono-i frutti; e se scabroso, 
erto ed alpestre è il sentiero dì virtù, n'è la 
mela sommainenle gioconda. E tra perchè la 
ritiratezza aggiudicò consentanea allo studio, tra 
perchè vanissima cosa gli apparvero i sentimenti 
e le sollecitudini del secolo , bramò di uscirne: 
toccava appena il quindicesimo anno , che can- 
giatogli il nome di Alessandro in quello di Mas- 
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similiano, lo noverava tra' suoi una Società reli- 
giosa, la quale se altro pregio , non aveasa che 
d' aver tenuto in ~ reverenza l' italico Galileo 
quando fac«asì prigione , perchè discopriva il 
vero e dava agli uomini libertà di pensiero, ciò 
solo basterebbe per renderla veneranda presso ogni 
sensata persona. Ivi procedeva nella cognizione 
delle umane lettere , istudiava In divinità e ncUe 
discipline sacerdotali: ma sopra tatto, dietro la 
guida di due famosi ingegni, il Canovai voglio dire 
e il 'Del Bieco, applicava l'animo alle fisiche 
scienze ed aìla matematica , progredendo per 
modo , che l' istituto Calasanziano ne potette 
prendere le più liete speranze. Di quel tempo 
medesimo fii destinato ad insegnare in Firenze 
la grammatica superiore. Sa ognuno come pei 
gesuitici metodi si tormentavano miseramente i 
giovani collo studio d' una lingua , cui mai riu- 
scivano ad imparare , e come ogni prova facevasi 
d' impedire alle primizie del genere umano il 
diventar mai uomini. Perciò non fia pel Bieca 
poco argomento d'onore il poter dire, che s'a- 
doperò con zelo vivissimo a spogliare la lingua 
del Lazio dalle grammaticali sottigliezze, e a 
renderne non solo agevole, ma pur dolce l'ap- 
prendimento, sia in nostra città, sia in Correg- 
gio (*}, ove chiamato tra i Teopneusti fe pur 

(*} In FlreDEe Insegnò grammatioa dal 1180 ti ITH ; 
fi in Correggio la insegnò dal 179S al 1790, 



mostra d' ingegno con poetiche composizioni. 
Ma le nostre accademie perdendosi in allora 
fra vecchi e nuovi delirj , con puerili concetti , 
con stracche imifazioni , con grossolane ampol- 
losità l'italiana poesia immlserivana La nostra 
vita civile, le nostre religiose credenze, 1 timori 
e le speranze della patria ,. che son cagione a 
tanta vivezza di sentire, non scaldavano il petto 
a chi movea la voce fra colali adunnnze. E se 
il Bieca si ritenesse , o seguisse così grande 
smarrimento della patria letteratura , io noi so, 
daccM i suoi versi non videro mai la pubblica 
luce. 

Comunque si sia , ciò poco rileva , quando 
non già pel linguaggio delle muse dovea salire 
in fama il suo nome, ma sibbene per l'inse- 
gnamento delle scienze filosofiche, di coi l'a- 
more aveagli signoreggiato l'animo fino dalla 
più florida età. Laonde tiene si avvisarcHio i 
suoi superiori, volendo che fosse di quelle scienze 
medesime inviato maestro nel collegio Tolomei 
di Siena. 

Scuotere il giogo dell' autorità ed insegnare 
agli uomini-quel vero, che è il resultamento della 
osservazione o della sperienza, ha sempre som- 
mosso , o Signori , le persecuzioni e le accuse dt 
chi vuole in terra perpetuato l' errore. I propa- 
gatori delle dottrine, che aprono i segreti della 
natura, si son seinpre incolpati di presunzione. 
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di temerità, di stranezza; nò Ron mancati alcuni, 
che, sotto colore di religione, gli hanno posti in 
dispregio, siccome materialisti ed increduli : poiché, 
noif meno slolli che maligni, non appresero mai 
che a chi sia sul limitare del tempio della filo- 
sofia paiono sufficienti gli elTetfi sonza risalire ai 
motivi, ma colui, che più addentro s'interna negli 
studj profondi delle cagioni primitive, s'atterra ai 
piedi di Dio , e confèssa la sua nescienza. 

prezzò il Bieca il «lainore della mdltifu- 
dine e ì suoi vani gindiii] ; e seguì tacitamente 
il cammino che s' addice a chionqne voglia, sic- 
come è d'nopo , esercitare il ministero santissimo 
dell' istruzione. Il percJic Tu studioso che le peri- 
palettchc c scolastiche arguzie cedesser luogo 
alla evidenza delle dottrine del Locke e del 
Gondillac , e le oscure teorìche dello Stahl , del 
Mnscbenbroeck . del Boerhaave alle lucide sco- 
perte del Priestley, del Bergmann, del Lavoisier, 
non meno che a quelle del Volta e del Galvani , 
nosfrì mirabili ingegni , che di gran lunga 
estendevano i confinì alla sapienza degli stra- 
nieri. Quindi un applauso , una maraviglia le- 
varsi in Siena in vedendo crescere un'eletta 
schiera di giovani all' amore e alla cultura di 
stndj , che oonducono alla cognizione deD'umano 
pemiero e delle fisiche forze della natura; nè 
in quella città rimanersi il nome del Bieca: 
chè s' udia a ripetere e nelle rimanenti e fiiorì 
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d'ilalìa. Tanto è vero, che, al paro delta gloria 
romorosa clie viene dalle scoperte, ne può far 
grandi 1' altra più modesta, ma non meno otite 
di ottimo istitutore, ove gli animi sieno a tale inci- 
vilimento pervenuto ; che tengano la istruzione 
per la prima solvente della pubblica prosperità. 

Frutto di taoto grido fà-ta, che nella senese 
Università fosse chiamato, ora a professore di 
matematiche , ora di fìsica sperimentals ; ohe 
dalle più illustri accademie venisse ricUesto; 
che in questa della Crusca il ponesse spontaneo 
quel Grande che a vita la ritornava, e non fu 
mai solito onorare gli uomini da poco ; e che 
altri potenti lo avesser caro ed in pregio. E per 
quei severi estimatori delle cose , che maggiore 
autorità ripongono nell' amore di chi abbia fama 
di sapiente , dirò essere slato il Ricca in ami- 
chevole corrispondenza col Boissier, collo Smil- 
hson , col Guvier , col Luccbcsini , col Balbo , 
col Colombo , e con altri valorosi ingegni. I 
quali scntivan forte il desiderio, che divenissero 
una volta di comune diritto quelle lezioni che 
eran seme, onde frutlavasi tanto avanzamento 
dell' italiana giorentii. Ma quasi si fosse accorto 
il Ricca, che la luce delle stampe è maligna luce, 
che i minimi difetti discopre, o che poco o nulla 
curasse della posterità Ì pago d'essere stato in 
onore ai contemporanei , non volle mai che si 
facesse pieno nn cosi fatto desiderio. E se pnb- 
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blìcò alla perfine due eiogj , quello cioè del 
cav. Giulio Bianchi , e 1' altro del celebre con- 
cliigliografo, abate Soldanl, ne' quali , ove un mio 
modo di vedere non mi tragga in inganno , la 
grazia del dire non va di pari passo all' afifetto 
onde sono dettati , ne lo mosse a tanto, e la 
reTeroLta in obe.toma qoe'dne tnyiassati, e 
un bisogno di dar conforto al dokve col rioor- 
dare le virtù e i meriti per che s' erano essi 
segnalati. Come pure carità di patria , che negli 
animi genUli su tutt' altre passioni s' inalza , si 
fu ohe il vinse ad andar [separando per la 
stampa un elogio del oar. Alessandro Halaspina , 
ohe al nostro seoc^o per peregrinazioni e per 
isventure comparve un nuovo Colombo. Ha so- 
prappreso l' illustre Collega da quella Serissima 
apoplessia che nel xiv giorno di quest' anno (*] il 
condusse al sepolcro, rimangono fra le rapi dell'Ap- 
pennino , e chi sa quanto vi rimarranno in<mo- 
rate, le censFÌ di quel grande a for mooorìa ohe 
non è anche spento in noi Italiani T antico vizio 
d' esser delle proprie cose incuranti. 

Ma se morte ne privò di questo lavoro del 
Ricca , se soverchia modestia , o soverchio timore 
del pubblico giudicare ne privò pure di altri che 
potean far fede agli avvenire della sceltezza di 
suo ingegno, rimane a ricordarlo sollecito noQ 
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solo, ma eziandio benemerito della istruzione, 
quel mineralogico gabinetto , che la sua mercè 
adorna in Siena il collegio Tolomei , ed è am- 
mirazione de' dotti, non che dei naturalisti. 

E poiché in tanta moltitudine dì coatraij 
esempj non sono pìccola parte di sapienza le mo- 
rali virtù , io mi reco a doTOre di fìuv ima qnal- 
che parola dì quelle che ornarono 1' animo al 
Collega che lamentiamo estìnto. 

Il chiostro , ove ogni legge osservò con zelo 
e reverenza, non valse giammai ad inspirargli 
uè r amante inc^portUDìtà, nè la scellerata ipo- 
crisia di burbero rigore. Anzi sopra tutte carat- 
teristiche appalesara tale soavità d'indole, tale 
ineomparaMle gentilezza dì cuore e di maniere , 
che riuscendo carissimo ad ogni sorta di persone, 
siccome d'un antico fu detto ch'era l'uomo dì 
tutte le ore, potea pur dirsi di lui che era l'uomo 
dì tutti gli uomini. Lo che è veramente mirabile, 
ove pongasi menta che 1 tempi in cui visse Turon 
tempi pel parteggiare difficlfisaìmi. <^ì sno pen- 
siero, ogni desiderio sentlTa M carità. Carità mo- 
^avan pure le azioni fin dove non potea nascon- 
derla : ma parendogli flasto di virtù ogni dimo- 
stranza d'atto laudabile, quantunque volte il potè, 
celò la mano al beneficato. Laonde, se era noto che 
per Io stipendio delia cattedra cooperò alla cit- 
tadina nusericordia , clie in Siena inalzava un 
asilo al sordo -muto , un ricovero ai mendico , 
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uon Furono se noD le lacrime , onde molti po- 
veri l'accompagnarono alla tomba, che chiari- 
rono di quali pietosi sovveoimenti per quello 
stipendio medesimo avesse soccorso alle loro 
strettezze. Nè quel savio conobbe la turpe adu- 
lazione o r invidia , come quegli che, nè ambiva 
ricambj di grazie, nè a se bramava altri onori, 
fuori di quelli che vengono dall' approvamento 
de' buoni. Non fu per questo, che una stoica va- 
nità lo rendesse villano dispregiatore delle lodi 
altrui ; ma, modesto e magnanimo com'egli era, 
gustolla nel modo che vulevasi da quel sovrano 
ingegno del Tasso , non altrimenti, cioè, che gli 
uomini coDtìnenti gustano ì cibi piacevoli. Cosi 
mostrò a tutti, clie in qualunque slato pnó 
I* uomo essere utile ai suoi concittadini , e ctie 
sempre avrà ben meritato della patria , non già 
chi degrada e perseguita gli uomini , o anclie 
chi per politico o religioso furore gli vorrebbe 
sterminare, ma bensì cbl gli ama, gl'istnùsce, gli 
benefica. 

Lo che, non meno che dal Bieca, fu inteso da 
Francesco Pacchiani, cui ora è tempo ch'io ri- 
volga le parole. 
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DI 

FRANCESCO PACCHIANI 



Tbasse egli i oaiali in Prato ai 4 ottobre 1771 
da Giovacchino Pacchiani e da Agata Cigna. 
NoQ per vf^lia de' genitori , i quali sovente sod 
Ufi far sacrilego merclimHib de* loro figli * non 
per. naturale nimicìzia a faticosa vita, ma per 
mero sentimento di pietà, poiché nell' adole- 
scenza e nella gioTioezza oltre ogni dire pleg^ 
a religione, vesti l'abito clericale. Fu nel col- 
legio Cicognini ove intese agli sludj delle let- 
tere e della Glosofia ; nei quali non facendo 
quei progressi che porgon ragione di grandi 
speranze, i maestri imputavano ciò a sua colpa, 
piuppresto che alla stoltezza d'istituzioni, cui le 
menti da natora meglio disposte solevano rical- 
citrare. Ma quando inviato alla pisana Univer- 
sità potette a suo tsJento coltivare l'Ingegno, 
mostrò ch'olì era di gravi stndj capace; poi- 
ché nelle fisiche scienze e nelle matenudtche 
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andò cosi innanzi , che divenne delizia de* prò- , 
fessorì ed ammirazione de'colleglii. Nè l' ame- 
nità delle lettere avea in dispregio. Il perchè 
studiava di frequente nd buoni sorìttoii , e fra 
tutti meltea primio l' Alighieri , da cui apprese 
tal forza di poetare, che il celebre Lorenzo Pi- 
gnotli lo istigava a dedicarsi singolarmente alla 
poesia: ma quell'interna forza, che inchina 
l'uomo piuttosto a uno studio che a un altro, 
chiamava il Pacchiani alla severità \^delle scienze. 
Laonde vi pose 1' animo col più vìVo ardore ; e 
non andò guari che in tanto pregio sali, da 
esser" elelto [') a legger logica e metafìsica 
ncir Ateneo di Pisa. 

Si ebbe ognuno quella scella per ollima ; c 
il fatto rispose alla pubblica opinione. Poiché il 
Pacchiani tenendo a vile le miserie peripatellche 
e il pazzo zelo onde duravasi per alcuni ad 
-accreditarle, quella riforma seguì onde le ver- 
gogne déir antica barbarle ebbero fine. Ma presto 
cessò per lui un cotale ufficio ; che indi a un 
anno , promosso il Pignotti al grado d' auditore 
del memorato Ateneo, gli successe nella cattedra 
di fisica teorica. Ed ecco il campo , dove ve- 
ramente spiccò la sapienza del trapassato Collega. 
Percioccbè, sperlo oltre modo delle fisiche dot- 
trine e dì tuttociò che rispetto ad esse face- 
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vasi in Europa, fondato nei prìncii^ della sana 
filosofia , eloquente e chiaro in Mprìmere a viva 
voce i suoi concetti, riuscì a far lezioni che gli 
cagionarono plauso e nominanza. E questa vi 
fu tempo in che parve dovesse pervenire a tale, 
da noverare il Pacchiani fra i sommi ingegni 
che r umano sapere vantaggiarono di nuove 
scopate. Lo che io dico, tenendo volto il pensiero 
al grido che destossi in Italia e fuori, quando, in 
due lettere a Giovanni Fabbroni ed in una a 
Lorenzo Pignotti, prese egli a significar cose, 
per le quali portava opinione d' avere scoperta 
la natura e la composizione dell'acido mnriatìco 
e dell' acido muriatico ossigenato. 

Già 1 due fisici inglesi, Carlìsie e Nicolson, 
bcendo passare una oorrente elettrica a traverso 
d' una piccola massa d' acqua interposta fì'a due 
fili metallici comunicanti coi due poli della pila 
voltaica, aveano osservato che una porzione di 
quell'acqua si scomponeva, risolvendosi in ossì- 
gene ed idrogene, che comparivano in istato aeri- 
forme o di gas, quello a contatto del filo prove- 
niente dal polo negativo, questo dal positivo. 

. n prof. Simon di Berlino, ponendo una pic- 
cola massa d'acqua fra i due poli della pila in 
un modo sostanzialmente diverso , ponendola cioè 
in comunicazione col polo negativo per mezzo 
d' alcune fllam«ita di fibra muscolare , e sol- 
tanto col polo positivo per mezzo d' nn filo me- 
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tattico , osservò ctie mentre intorno a qaeSlo flto 
si svolgeva del gas ossigene, si aDtlavano mani- 
festaodo nell' acqua gì' indiij della presenza d' un 
acido , e precisametite dell' acido muriatico ; ma , 
persuaso die ciò originasse dalla lihra muscolare 
introdotta uell' apparalo , uoa tenne altrimenti 
dietro a quel fatto , che attriliuito a colai causa , 
gli parve perdere ogni importanza. 

Su questo fatto, abbandonato dal prof. Simon 
che primo l' avea osservato , portò il Pacchiani 
la sua attenzione , e quindi ne riciiiamò quel- 
la di lutti i fisici , annunziando nelle lettere 
poc' anzi ricordate siccome resuitamento di sue 
ripetute e diligenti esperienze , clie ove si operasse 
la scomposizione deli' acqua per mezzo della pila 
del Tolta , impiegando un sol conduttore metal- 
lico non ossidabile e comunicanle col polo posi- 
tivo f e facendo uso d' un cradultore umido per 
istabilire la comunicazione dal polo negativo , 
mentre intorno al conduttore o filo melallico si 
svolgeva del gas ossigene, era prodolio noli' ac- 
qua dell' acido muriatico ossigenato. Dal che 
egli ne derivò una nuova dottrina , per la quale 
r idn^ene non sarebbe stato ( come allora tutti i 
fisici s' avyisavano ) suscettibile di quel solo 
grado d' ossidazione , in che costituisce i' acqua , 
ma bensì di gradi diversi , formando con la mi- 
nima dose d' ossigene l' acido muriatico , con una 
maggiore l'acido muriatico ossigenato, colla mas» 

15 
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sima dose poi 1' acqua , da cui soUraendo uaa 
prima dose d* ossigeno si veniva a trasmutarla 
in acido muriatico ossigenato, e qidndi per un'nl* 
teriore sottrazione in acido muriatico. 

Queste cose e queste conclusioni , se per 
amore del vero , non già per quulla rea passione 
cbe vive delle molestie che ìofligge , e dell' al- 
trui pene si gode , vennero da alcuni chimici 
impugnate, si ebbero il plauso d' un numero che 
Sa per avrentora mag{^o,re , finché U celelnc 
Davy col suo sottile accorgimento non pervenne 
a farle tenere per iusussistenli ed erronee , ad- 
dimostrando che r acido muriatico ottenuto ne- 
gli sperimenlì di tal fatta non era prodotto , ma 
solamente svolto e sprigionato per 1' azione del- 
l' elettricità , c che preesisteva o nell' acqua , o 
ne' vaij corpi cbe facevano parte degli apparati, 
o in qualMvi^Ua muiiera intervenivano in essi 
medesimi sperimenti. 

Pur tuttavia l'annunzio del Pacchiani, sicco- 
me quello che per la sua singolarità ed impor- 
tanza [roletle intrattenere l'attenzione de' fisici, 
valse di gran lunga ad aprire la via a molte ed 
utili scoperte, ond'ebbe la chimica novelli avan- 
zamenti. Siccirà parmi poter dire , eh' ei facesse 

come quei che va di notte 

Che porta il Imte dietro, e se non giova. 
Ma dopo $t fa le persone dotte. 
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E dotte le avrebbe por btte col sao hmie me- 
desimo , se l' ing^DO obe ebbe fbrtisalmo arease 
ad(^>erato a scrivere della filosoSa delle lingae 
o delle teoriche grammaticali di nostro gentile 
idioma , o di altre meravigliose cose di che 
teneva gli animi in espettaliva. Ma , o fosse 
che r attenzione sa. i pensieri obe -in mente 
gli sorgevano per forza di natura non potesse a 
lungo intrattenere , o fosse che altro suolo o al- 
tri tempi gli abbisognassero, non lasciò ai posteri 
alcun' opera che il nome fra' contemporanei levato 
perpetuasse. 

Il qual nome da molte delle sue lezioni ori- 
ginato , ed in ispecie da quelle in che tolse a 
descrìvere quadri generali della fisica scienza, si 
fkceva grandissimo pei famigliari discorsi. Peroc- 
ché la memoria eh' egli avea prontissima e 
adorna d' ogni fiore di latina e italiana lettera- 
tura , il diritto criterio e la fervida fantasia lo 
moveano a far parola d' assai e disparate mate- 
rie con ogni giustezza maggiore, e con tale 
evidenza ed eleganza , obe di sovente era all'u- 
dirìo uno stupore, un incanto. Però molti si 
prendean diletto del conversare di lai ,- e quando 
la Toscana divenne parte dell' Impero francese , 
fu il Pacchiani caro ad uomini , de' quali passò 
tra noi la potenza , ma dura la fama. Usò per 
giovare ad altrui quelle illustri amicizie; ma col 
cangiar delle sorti vide spegnersi negli anjmt i 
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sentìaienti della gratitudine, chè divennero altieri 
gli sguardi che una volta solca rimirare rispet- 
tosi ; nè mancò per Qno chi dal benefìcio mede- 
simo pare che traesse impulso ad accrescergli 
la sventura, in levandosi nella superbia d' uaà 
simulata virtù a dargli mala voce di certe ma- 
niere e di certe abitodinl., che senUvano un 
po' dello strano, e che alla gravità del suo ca- 
rattere disdicevano. Delle quali cose non sarà 
mai eh' io muova lamento , perchè non mi chia- 
maste, o Signori, a venire esponendovi le fra- 
lezze in che forse era indotto il Pacchiani dalla 
stessa vigoria dell'ingegno, che non suol essere 
dai difetti dell' mnana condizione disgiunta, quasi 
a (ealimoniare che 1* aomo con le più lamiaose 
prerogative dell'Intelletto riman sempre do uomo, 
e perchè mi penso che abbiate per sapieotìsst- 
rao quel Trasea Pelo, ch'era solito a senten- 
ziare: chi odia ì vizj odia gli uomini. Dirò in- 
vece, che fu il Pacchiani d'animo misericordioso, 
compassionevole; che i giovani, i quali mostra- 
vano iogegno agli ottimi studj o alle arti belle 
prontissimo, amava con particolar tenerezza ; otie 
a loro soleva essere d' ogni più benigno aiuto 
largo donatore , e che nel consigliargli pareva 
che divenisse altr' uomo. Quindi dai giovani ebbe 
ricambio d' affetto e di gratitudine nella malattia 
clie r ultimo giorno del passato marzo (*) lo tolse 
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di vita. E questo porgevagli conforto a tollerare 
i crudeK insalti del male , e valeva altresì s mi- 
norargli l'orrore del vicino sepolcro. Però nei 

momenti dì calma stendeva a loro la mano, e 
delle pietose cure co» animo riconoscente ne gli 
ringraziava. Quasi poi volesse partirsi di quag- 
giù , compiendo almeno col consiglio i doveri 
del cittadino letterato , diceva lodevole e santo 
l'amore degli studj, invidiabili quei petti che cal- 
damente lo sentono. E n* area ben donde, cbè, 
nè perversità degli uomini, nè avveràlà di for- 
tuna potranno mai contro sapienza clte sola di 
tutte le guerre e miserie di questa terra si ride. 
Alla qual cosa ponga mente la nuova genera- 
zione , daccbè a questa povera Italia, or sin da 
natura balestrata (") , non rimane cbe la potenza 
dell' ingegno , e morte non cessa ardita dall' im- 
presa di rapirne 1 magnanimi sostenitori. Caddoo 
nel volger dì pochi anni un Volta , un Quirino 
Yiscooli , uno Scarpa, un Oriani, un Canova, 
un Monti , un Pindemonte , un Foscolo , ed altri 
cosìfi^tti che avrebl)ero formata la gloria di un 
mondo. Pur tuttavìa, a mostrare cbe anche in 
mezzo alle sventure eravamo i padroni dell'ama- 
no pensiero e de' segreti di natura ^ ne restavano 
Gian Domenico Romagnosl e Leopoldo Nobili; 
ma ancor q;aesti or non ha molto cadevano. Ne 

[*) Dall' ttannenia del colera. 



siringa pertanto amor dì patria a riparare a cosi 
grandi jalture , e noa vegga lo straniero preci- 
pitare a terra il temuto colosso dell* italiano 
sapere. 



ELOGIO 

dell' abate 

TIRGBHZIO EOLLini 

: HfniM àdmmaa Munta doD'ilccailtiM'a iéla Cmica 



Sello e avventuroso egli è quel giorno, in cai 
ad illustre e dotta adunanza è conceduto favel- 
lare, lodando alcuno che per le doti dell' animo 
e per l'esercizio di ottimi studj potè meritarti 
la gratitu^Dfl e la venerazione dei conciltadini. 
Fu questo antico esempio di patria carità , es- 
sendo che ■ reggitori della greca e della romana 
repubblica i! praticassero a scopo ili lor fini po- 
litici. E mentre la misera Italia è cosi vilmente 
dalle vecchie virtù e costumanze tralignata , 
qualche ristoro ne viene a chi 1' ama di caldo 
e verace aSbtto f in vedere che quest' una or le 
rimane di poter ricordare con parole d' onore gli 
nomini preclari , che sotto il suo cielo fiorirona 
Ond'è che non solo mi tongo sopra modo ono- 
rato , ma prendo pure ni('i.-o sli^ssii ielizu dell' es- 
ser chiamato in quest' annua celebrità a ragio- 
nare davanti a così riguardevole e giocondo 
cospetto , di "Vlnoenzio FolUni, ohe visse e a 
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giusla nominanza pervenne nella nostra nobilis- 
sima Tra le italiane città. Che se da questa cat- 
tedra, ove per altri sublimi ed eloquenti ragio- 
namenti si fecero risuonare, io mi dovrò rimanere , 
0 Signori, di gran lunga inferiore ai medesimi, 
non sarà per questo che voi dobbiate tollerare 
di sentir venir meno per me la ingenua verità , 
alla quale , siccome non ruppi , cosi non romperò 
mai fede. Il che mi riconfinla della porwtà 
dell'ingegno, venendomi in cuore ohe 11 per- 
duto Collega, ove gli estinti fossero mossi da 
amano encomio , non isdegnerebbe oggi il suo 
umile lodatore, se, come ei fa d'ogni artificio 
nimico, s' udisse rappresentare con quella sem- 
plicità ìstessa , con la quale porse il benefizio 
di quegli esemi^, onde si oonsota e si nobilita 
a nn tempo la umana generazione. 

Era di poco oltrepassata la metà del secolo 
decorso , e i Lami e 1 Hanni destavano ab amore 
fortissimo per le patrie antichità, quando na- 
sceva in Firenze (*] Vincenzio Pollini di genitori 
oltre ogni dire reputati , non già per abbondanza 
di peri colanti rìoohe^, ma per ornamento di 
eittadine virtù. Vedendo essi, che,' oltre la inge- 
nua indole, mostrava il figlio tenace la memoria, 
acuto l'Ingegno, vollero cbe facesse il consueto 

0 n dt sa dicembra ITSB da Francesco FdGiii, e da 
Maria Teresa Mori, EKl^qacsIa vita Sdì 1 febbraio iSSt. 
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corso degli studj. Sono motti secoli ( il dirò , o 
Signori, senza tema di veairae vitaperato), sono 
molti secoli cbe perversi metodi durano non solo 
a torcere, me pur anco a spe^piere i beli' ingegni, 
che produce natura su questa Italia. Pur tutta- 
via a quando a quando solvono alcuni cbe chia- 
mati al solenne ministero dell' istruzione non 
osano convertirlo io avvilimento dell'umano pen- 
siero. .£ di quel numero si fu certo Francesco 
Fontani, cai U nostro- FoUini sorti a maestro di 
latina e d'italiana letteratura. Gli fu guida il 
padre Bianchi nella cognizione delle scienze 
esatte; e dal padre BaldovÌDclli, singolare orna- 
mento dei cherici regolari delle Scuole Pie, ap- 
prese quelle discipline che vanno a penetrare i 
più segreti arcani delia Divinità. E tuttoché se- 
verissime, non valsero a tenerlo lungi dalle boone 
lettere e dalla poesìa. Che anzi in questa esercitò 
il giovanile ingegno, scrivendo favole di vario me- 
tro, alcune tragedie, un poema latino intitolato 
Plmteidos cui fecero plauso e il Piguotti e il 
Lanzi,ed un poema pare in ottava rima, ove si can- 
tavano la geste di Oliviero, marchese di Borgogna 
e paladino di Francia. I quali lavori, {Kiicbè non 
fece che mai venissero a stampa, io mi rimarrò 
dal giudicare se debbano noverarsi fra quelli, onde 
s'appalesa l'ingegno e l'arte di ottimamente poe- 
tare. Compiva il pronunziato poema nel 1789 suo 
trentesimo anno, e di quel tempo spulerà il gran 
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Leopoldo t semi d'una politica e religiosa rìformat 
che lo pone fra i principali lieDefaLtori dell' uni- 
verso, avendo ravvivato fra noi quella scintilla dì 
virtù, che mai non fu spenta, e che in tempi mi- 
gliori a belle e onorate azioni ne avea incitati. 
Il perchè potette il FoUini intitolargli il suo epico 
componimeiito, e non mostrarsi reo, né di viltà, 
uè d'adulazione, corno alcuni si mostrano de- 
dicando a Principe vivo i frutti <li loro studiose 
sollecitudini. 

Lasciata la poesia, che solo per esercizio di 
Stile pare clic amasse di cottivare, tutto si volse 
allo studio della storia patria e della bibliografia; 
e come meritasse bene cosi dell' una come dell'al- 
tra, il testimonino i lavori di che no fece ricchi , 
e de'qual) darò ora contezza con quella brevità 
cir io possa maggiore. 

Moit! già s'erano occupati delle cose perti- 
nenti a questa nostra città, che per bellezza di 
cielo, per amenità di situazione, per fcn-za d'in- 
gegni, per raraamenU di arti belle e per gloriose 
memorie, è a riputarsi una delle più illostrì e più 
fomose d'Italia. Purtuttavia mancava una com- 
pleta illustrazione, che ai cittadini serbasse viva 
la memoria o la notizia di tanti pregj ond' è 
superbo il suolo nativo; dacché morte alle belle 
imprese nemica non consentiva al Dei Migliore 
di condurre a fine la Firenze illustrata, e non 
Bo qual mala fortuna ne privasse pure della 
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illustrazione di Firenze e de'suoì circuiti, che il 
Maani avea promesso nel trattalo delle Terme. 
Il Follini pertanto, pieno il petto d'amore per una 
città che fu patria di Dante, di Michelangelo, 
di Galileo, e dove pietra non trovi che non sia 
sacrala o per pregio d'arte o per ricordanza dj* 
famosi avvenimenti» si tdse a stendere l»f treDte 
antica e moderna. Era suo intendimento tir consi^ 
derare con quest'opera i monumenti e gli ediflzj 
di nostra città, e tutto quello che ad essi ap- 
partiene , sia risguardo alle scienze , sia ri- 
sguardo alle arti gentili , all' antichità ed all' i- 
storia ; facendo tesoro di ciò che dissero antichi 
e moderni che delle cose nostre haa ragionato , 
e correggendo gli «miil Ìd che ^Ilm per difblta 
di critica o di notizie p stettero iacorrere. Le No- 
velle Letterarie del lustri questo lavoro con fausti 
anspiqj annunziavano. Ma il Pollini avea sol 
fatto parola dell' origine, del nome e delle varie 
grandezze delia città di Firenze , dei governi 
e delle mura della medesima, dell'unico al mondo 
e mirabiligsimo tempio di Santa Maria del Fiot^. 
e di quello dj S. Pietro Geloro > <tinndo alctthi 
di quei teologi, che la superstizione sogliono 
arer per virtù , e lo z^o. in fimatismo o in Ai- 
rore convertono , animosi gli si levaron contro , 
e dandogli nota di eterodosso, a tanta indigna- 
zione lo mossero, che viderà fallire a. glorioso 
porto un lavoro, ond'egli avrebbe fatta ogni patria 
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grandezza manifesta e conta. I ben veggenti 
peraltro, non vinti da ree passioni, il teneano in 
pregio. E però non è a mararigliare , se il pro- 
posto Ferdinando Fossi , in allora bibliotecario 
della Magliabechiana, Io ebbe a grado, e prescel- 
selo altresì a stridere il aao acoanUo e gindì- 
rioso Catalogo dei^Codici impressi nel secolo XT , ed 
esistenti nella menzimiata biblioteca. Corse voce , 
cui fece eco il Brunet , che questo Catalogo fosse 
opera del solo Pollini. Ma egli non l'ha mai,nè 
smentita, nè afforzata: e chiunque ricordi la in- 
tegrità e la rettitudine del suo animo , m' avviso 
che ne trarrà argomento piof^resto di ammira- 
zicme , che di lùasiDio. 

Il Gt^oe^ Fosriano pobblioavaM dal 1793 
al 170S ; e guari non andò che it Follini, salito 
tal fama pw bibliografiche ed istorìche cognizioni, 
e per perizia di latino idioma , eleggevasi in 
aiuto dei bibliotecarj, e poi in bibliotecario della 
Magliabechiana (*). Zelante , com' era per ogni 
debito di suo officio > iUttstrò una {^an parte dei 
pvczkisi. Godici che in quella libreria ri conser- 
vano ; e (eg& ricca di moMssimfl fra le nuove 
opere -ci» lianno cosi dilatali ì confini dell' an- 
tioa «apienza. Bello si era il vederlo in mezzo a 

(*] Fu etetto aiuto dei bibliotecarj con rescritto dei 1 
rm » e bìbUoteuri» con resoiUo del di i otto- 
hre 1801. 



tasta sorgente di umano sapere, andar rieogliendo 
ogni più recondita e più peregrina (Mozione, 
bellissimo poi il trOTare nella sede del Maglia- 
becbì tale, di che per maraviglìosa memoria, se 
i giudizi degli antichi ai moderni potessero para- 
gonarsi , sarebbesi detto , come di Longino si 
disse, ch'egli era cioè un'animata biblioteca. E 
voi il sapete, o Colleghi, che sempre lo aveste 
pronto a darvi ogni guisa di notizie per tutto 
ciò cbe i 'vostri partioolari stodj riguarda. 

Che se non bastogli la vita a compire e a 
pubblicare la storia , che per lui si faceva del 
nostro bel S. Giovanni, rimangono varj ed im- 
portanti opnscoU a far testimonianza dei suoi 
lunghissimi studj , e di queir amore che portava 
fortissimo alle patrie memorie, non meno che della 
retta e severa crìtica , ónde sapeva prenderle ad 
esamina. Alle sue cure dt&tU noi ^U^amo la 
descrizione (*] del sepolcral monumento, che 
nella nostra Metropolitana copriva un di le ce- 
neri di quel Messer Vieri de'Medici, il quale non 
essendo tanto ambizioso quanto buon cittadino, 
non volle, facendosi principe, abusar della plebe 
che dissennata gli avrebbe ceduta la libertà della 
patria , ma solo liberarla dalla tirannide di coloro 

, (*) V. £«(l«ni ni Can. Ànionio Longo arciprete della 
ilfalropoIffaiRa fiorentina, nel VdL 3, pag. M della Cotte- 
xbm (T {^UKoH tdentifici c LefUratj ec. Firenze 1S07 
e segg. 
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cbe erano dei buoni e del bene comune di- 
struttori. 

. Buca cittadino si fu pure quel savio, costu- 
mato ed Incorrotto Girolamo Benìvieni, che con- 
fidatosi, Don sE^rei dire se nella stima, che l'uni- 
veisale gli portaTa, o nella vecchiezza cui si posson 
hm fare dei grandi mali, ma non Inngbi, cble- 
dea da.firanco una forma di laudabile reggimento. 
Qual sommo filosofo e letterato si fosse ognuno il 
sa; ma se il nostro Accademico non addimostra- 
valo ('] uiuDO per avventura saprebbe, che avesse 
.scritto il Benìvieni tragedie e commedie , le quali 
pqsson contendere l' onore del primato con le 
j)iù wtiche che vanfi la italica letteratura. E 
ae gli storici di questa Isioean riputare rnesser 
Gioraoni Boooaccio inventore dell' ottava rima, 
in additando la Teseide siccome il primo dei nostri 
epici lavori, il Follini, chiamato per la prima 
volta a muover voce netta Società Colomba- 
ria, ne chiariva (**) come non si discostasse 
dal vero l' opinione di chi s' era avvisato esser 
di tempo preceduta la Teaeide dal Poema intitolato 
.il Febmso. Fa pure per lai (*"} se venne luia 
volta ritrovato donde mai onglnasse Terrore, che 
a due serìtlori attribuiva la Stcìria del Bonin- 



(*) T. FoUioi, Dkurtasime ec (Pisa) la V>. 
(**) V. Còlfeiioiu d^Op. Se. e Leu. VoL «. p. », 
(■") V. Contatone SOp. Se. e Lett. Voi. SI. p. 43. 
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segni, e per luì (') parimente sì fu che d'alcuni 
pregevoli lavori d' argento , de' quali era perfino 
perita la fama, e che erano stati fatti da Antonio 
del Pollaiolo e da Livio d' Ash»« , si ebbe con- 
tezza, e che potette rìdnrsl a manlfesla dimostra- 
zione, che l'opera, per alcnnl temeraria, per altri 
Inge^Dsa, della coafbrmità di S. Francesco con 
GeBÙ Cristo, a fra Bartolommeo da Pisa appar- 
tiene ["). 

Ed ora, che sono andato signilìcandovi lo 
studio posto dal Pollini in far sì che cose o mal 
conosciute o dimentiche ritornassero al dovuto 
onore , tempo si è che passi a dire di varj sto- 
rici errori, che dal medesimo si corressero. Il 
Ximenes , nrila Introdozione alla sua opera del 
vecchio e nuovo Gnomone fiorentino , avea già 
detto che si trovava anticamente in S. Giovanni 
di Firenze il sepolcro di Strozzo Strozzi , astrono- 
mo fiorentino del decimo secolo, e che fra Currado, 
vescovo di Fiesole, era a noverarsi fra coloro che 
allo studio dell'astronomia applicaron l'animo. 
Ma, grazie alle considerazioni fotte dal nostro 
Follioi, la patria istoria non verrà altrfanenti 
maocUata, nè dall' una, nè dall' altra di cosi errate 
sentenze. E rispetto a qtielle meravigliose patta di 

f] V. Collexhju aOp. Se. e LelU Voi i9, pag- 63. 

Sciniie, LeUert ed Arli. Bftdia Fiestdam. iB» e se». 
T. i, pag. 339. 
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bronzo, che ma ebbero le uguali,e che degne del 
Paradiso si polcltcro giudicare, non esisteranno 
mai più le dilGcoltà laGciatene dal biografo do- 
gi' italici artisti, dacché il Foliini medesimo le 
sciolse In una di qnelle lezioni (*), onde, sodisfa- 
cendo agii obblighi del suo ufficio, facea pompa in 
nostra Accadeniia di sua sagacissima etilica e di 
sua straordinaria dottrina. E ora che a cosiffatte 
lezioni ii venuto il discorso, ragion Toole, oSignori, 
eh' io ni' intrattenga alcun poco salle medesime. • 
Il divino Alighieri , che sovente porse tema 
di cosi importanti ragionamenti a varj Hlostri 
Accademici , lo porse pure per due volte al Gol- 
lega, di cui oggi mi chiamaste a faro onorevole 
ricordanza. Imperciocché , ora s'udì afforzare e 
rimettere in credito l' opinione di quc' vecchi 
commentatori , che ravvisarono quattro virtù 
nelle stelle del polo meridionale, ricordate in sul 
principiare del Purgatorio ("), ed ora far chiaro 
che r opera della Vqlgare Eloquenza, più fiate 
stampala sotto il sacro nomedi Dante, non potea 
esser quella che ii Poeta compose con questo 
nome, e di cui il Boccaccio e il Villani fecero 
menzione ("'). Mirabili ingegni sentivano altri- 
menti ; chè nei campo delle lettere due Eazioni 
quasi ereditarie dell' odio di più antichi partiti 

(*) V. ÀUi (falf Jccad: delta Cruiea. T. III. pag. 1T7. 
(**) V. AtH dtU' Aecad. detta Cruiea. T. II. jtag. m 
("*} V. Atti deW Aicad. delia Cnaea. T. lU. pag. 373. 
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veDDero , or non ha molto , a lacerare la ooB- 
cordia italiana; e da un lato 1* argomento, cbe si 
mostrava santo e cittadinesco , la fortnoosa con- 
dizione dei tempi e questo gran nome d' Italia 
facea velo al -giudicio di molti. Purtuttavolta 
^ si oppose il Foltini ; e bene mostrò , che per 
quanto ai^unto ne dissero e il Villani e il 
Boccaccio, l'opera or conosciuta non può esser 
quella di Danio , perette avrcbliero dovuto par- 
larne altrimenti, in specie i) Boccaccio, che del 
suo volgare fu così tenfiro eslimatore: fece scor- 
gere altresì che 1' autorità del Certaldese e 1' opi- 
nione di Dante manifestata nel Convito intorno 
al patrio dialetto, era con V opera supposta in 
aperta contrazione. E finalmente col diverso 
ineominoìamento di quest'opera medesima, ripor- 
talo nella vita dell'Alighieri , scrìtta da Gio. Ma- 
rio Filelfo e ritrovata in un codice Laurenziano, 
pose il suggello alla vèi^tà del suo ragionare, alla 
quale dovetler quotarsi gli animi ben disposti e 
docili alla ragione. 

Sogliono essi godere se altri raggiunga quel 
vero, coi non poterono arrivare, e se inai av- 
venga cbe eglino medesimi il raggiungano, n(m 
senton vergogna in ritrattare la lor prima sen- 
tenza. Siane prova quella prosa del perduto Gol- 
lega (*), nella quale va emendandosi un errore 

(') V. Lesione sopr^ dW-JEdiiionf dtl jifc. ^XV. Fi- 
roize 1831. . 



188 *~ 

10 che cadde (essendo gli Annali della lipogralta 
di S. Jacopo di Bipoli (*) , per aver creduto 
accennarsi in an ricordo origÌDale della tipo- 
grafìa naedesima un' edizione delle Cento Novelle 
auliche, laddove riguardava esso il Decamerone, 
che dal Sacchetti appunto libro delle Cento No- 
mile venne denominalo. Ben vide il FoIIÌdI, che 
dalle novelle di questo antico scrittore acqui- 
sian chiarezza la morale , gli sludj, le opinioni , 
la morcatanzia , la politica , il domestico go- 
verno delle famìglie, i riti civili e religiosi, le 
antiche osservanze , gli usi delle corti, i giuochi , 

11 lusso pnUilico e privato , le feste , le mense , 
la milizia , le leggi , e quanto altro mai possa 
desiderarsi da chi voglia ben conoscere i costumi 
e i modi che si teonero nel secolo xiv {'*). Però 
pose opera lunghissima nel ricercare testimo- 
nianze die mostrino la verità di quelle Novelle ; 
e i frutti di cosifTatte sollecitudini si conservano 
manoscritti nella celebre Biblioteca, che dal suo 
nome e da' suoi sludj venne così grandemente 
illustrata. 

E sebbene gli antichi maestri avesse in ve- 
nerazicme , il cieco e servite (Hseqnio alte opi- 
nifHii dì loro noi vinse. Tedeva infoiti che nelle 

f; V. ÌÉostà, Calahgiu Codi. ne. X¥. impreu. Bi- 
blioUt. Maglltb. T. ni. pag. xu 

("J V. 8lu^ ntpfu fe wmIIv 4i Fran. SaetAeUi, Ha- 
noscrHti nella Hagliabechiana. 



Digilized by Google 



lettere Cacca di mestieri una riforma , invocata 
dtt tempi, e maturata da molti secoli di sciagura 
e d'inerzia. Era peraltro di quelli che voglion Io 
studio, non la imitazione degli stranieri, la 
libertà, non l'anarcbia , la rigenerazione di no- 
stra letteratura caduta in basso e l'applicazione 
di questa ai bisogni del tempo, la indipendenza 
dai canoni dei pedanti , non la sfrenatezza o la 
Tiolazione delle leggi eterne della natura. E men- 
tre non erasi ancora cessato- di fare co^ strano 
e Tilnpererole abuso d^a mitologia » levò alto 
la voce (*) ; e ricordando cbé tanto i Greci , 
quanto i Latini poptì non uscirono mai da quei 
limiti, che loro prescrìsse la nazionale credenza, 
consigliava che ciò pur dovesser fare gV Italia- 
ni; e ad essi diceva che ogni poesia debbe avere 
l'impronta del secolo e dell'opìDione del poeta, 
del soggetto e del pc^olo cni appartiene. S'ado- 
pri la mitologia , cosi egli pensava , negli anti- 
chi argomenti coi si conviene , s' adoperi come 
istoria , prendendone quella parte che ha qual- 
che fondamento di verità , e rifiutando tutto 
quel mirabile che viene da fantaslica e scredi- 
tala potenza : s' adoperi ancora rispctlo a quei 
nomi che oramai son divenuti propri per um- 
versale consuetudine. Ma non si congionga di 
grazia coi tempi , luoghi e persone , che non 



(-} V. Atti deU Àccai. delta Crmea. T. L pag. 83. 
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possoo seco collegarsi, ove pure il linguaggio 
poetico in puerile assiuolo e di mostruosità ri- 
pieno Don vogliasi convertire. 

Con altra importantissima prosa (*), si volse 
a far palese che la Cronica attribuita ad Ama- 
retto Mannelli, non fu, nè composta, nè tradotta 
da que' due, cbe questo nome portarono, ma che 
solo ta copiata dal più veccbio di loro. E dalle 
patile lettere passando a quell'arte nobilissima, 
che per risorgimento e per mIraMH progresn è 
a dirsi veramente italiana, voglio dir la scul- 
tura, non sarà ch'Io lasci senza (morata rìcor^ 
danza quel discorso (**), onde sostenne che Si- 
gismondo , re de' Boi^ognoni, non già Luigi ix, 
re del Francesi, rappresentasi in un bassorilievo 
di marmo. Usilo dalla oscurità per Leopoldo 
Gicognara , e un giorno esistente nel mona- 
stero che i Cassinensi s' aveano sntla marina, là 
dove I 

U Po discénde 

Per aver pace eo'seguaci sui. 

Le quali prose non sono i soli lavori, onde 
il FoUini agli obblighi di Accademico della Crusca 
soddjsfocesse. Bintracciò i codici adoprali nella 
quarta impressione del Vocabolario^affine di verìfl- 

C) T. Aia MCÀixad. della Crtuca. T. I. pag. 1S3. 
(**} V. Atti deU'Aeead. della Crutca. T. II. pag. 82. 
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care le cHazioni e ridurle a facce e carte , scoprire 
la perdita di alcuni di essi, e sostituirne di tali 
che siano d! lezione ugualmente emendata. Lo 
speglio diresse di tutte le voci del Vocabolario^ 
che si riducono a tanti alfabeti , quanti sono i 
tìtoli delle opere già. citate , e ciò per agevo- 
lame l'oi^ortano e necessario rìscòatro. £ laeo^ 
tre era tempo f^r della lingua ciò cbe il Ma- 
chiavelli pensava cbe degli stati far si dovesse, 
quando a corruzione erano pervenuti , ritorf- 
narla cioè alle origini primitive , volle esser di 
quei garosi ohe teneri di ìsi ogai solleeitU'- 
dlne locartHio , o nel correggere le vixiate edi- 
zioni degli antìchi scrittori, o nel trar dall' obblio 
alcune opere che per più secoli si giacquero, 
neglette dagl' Italiani nell' ignoranza delle pro- 
prie cose superbi. E qui mi vado immaginando 
che ognuno di voi riporti il pensiero alle anti- 
chissime IstcH-ie del Ualispini e agli errori del 
Giovio corretti dai Varchi, 

Le Istorie dei Mallspini , sorte a malgrado 
della tirannide e della ignoranza cbe per lunga 
ora la umanità a miseranda stato ridussero, 

' quattro volte erano venute alla pubblica luce ; 
ma, sia per mancanza di diligenza o di critica,, 
sia per mera sventura, rimanendosi elleno molto 
lungi da correzione, tornò il Pollini a ripubbli- 
carle, e la sua edizione fece cbe le antecsdenti 

rimangono e rimarranno dlmenHolie. L' operetta 



poi di BGuedetto Varchi sugli errori dì quel Paolo 
GioTio, che d'aurea e ferrea penna sapea all'in^ 
valersi f rimaneva da lunghissimo tempo in ver- 
gognosa dimenticanza fra I Magliabechiani Ma- 
noscriUi. Fu il Follini che la condusse all'oDor 
della stampa (') ; e non solo no derivò alla 
lingua queir utilità cbe potea recarsele dall'au- 
tore dell' Ercolano , ma la storia altresì fu van- 
taggiata dì quel vero che dar le poteva chi fra 
nombii perverti seppe ornare la Ubarti, e lasoià 
notarle esempio d'integra, ingenno e diligente 
scrittore. Che, se per un poco pongasi mente alla 
gentile urbanità onde furono dal Varchi ripresi 
gli errori che dal Giovio per vile ambizione e 
interesse vennero detti , ne duole forse che il 
FoUiui non la imitasse, quando prese a difendere 
il. Della Santa dalla critica, che il Giornale di 
Milano (**) area fatto al Trattato di Ini sulla 
costruzione e sul regolamento d'nna pubblica 
universale biblioteca. E vaglia il vero, 1' autore 
di quella critica andò assai volle errato ; ma 
nofi era egli pur tempo che i letterati italiani ri- 
fuggissero da quei misero modo di contendere, 
ohe tanto ha fatto sorrìdere gì' invidiosi stranieri, 
e cosi vive mantenne le origini di nostre disav- 

(*) V. Nuova Collezione d'Op. T. 2. pag. 213. 
n V. Biblioteca Ilaliana, nP XX, agosto 1817; e 
OamdxUmtM Finiiensió Pmti té., relative al detto arti- 
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venture ? E se per questo , mentre a pietoso 
ufficio di laudazione m'incombe sodisfare, io nou 
do buona voce all'Accademico che non è più, 
mei perdonerà egli, e- voi pure mei perdonerete, 
o Signori; chè troppo ha dì m'estieil.Ia patria di 
santi legami, che ne congiongano e ne afiì-a- 
tellino gli anhni. 

E dacché amor vero dì lei non può allignare 
tn uomo 0 in popolo corrotto , dacché io sono 
del sapieiitissiino avvizio di Socrate, che affermò 
quella città esser più forte e difesa , la quale 
buoni ed onesti cittadini ritenesse , or che degli 
stodj toccai del trapassato Collega, non penso 
d' avere il mio ufficio pienamente compito. Colui, 
che disse l' elenio di un uomo di selenze o di 
lettere non esser che quello de' suoi scritti, rao- 
slrò, a dir vero, di non conoscere tutta la potenza 
del cuore sull'intellelto, e volle invilire di troppo 
la scienza dei costumi, i quali tanta cagione si 
fhrtìno dell' altezza e della prosperità cui per- 
vennero gli slati. Il di che non so io rimanermi 
dal fare , come meglio mi possa , il ritratto 
mwale di chi fu cosi grand' ornamento di nostra 
Accademia. 

Se un animo incorrotto e un labbro supe- 
riore ad ogni umano riguardo in dichiarare il 
vero, son doti acconce a procacciar reverenza ad 
un uomo, poqhì per avventura la meritarono 
maggiore dell'abate Follinl. Ove poi si volesse 



dar fede all't^inione di coloro, che niuna virtù 
per bella ed tmitabUe sogUon tenere , se pure dod 
sì appalesi con la {dacertde soavità delie maaiere, 
forse non sarebbe egli , cbe alcuna Ttdta s' area 
del- ruvido, da commendarsi quanto e questo 
^ionio, e questo coocorso di pregevoli asci^tatoii 
riebiede. Ha i sav}, cbe vanno bene addentro 
considerando come una certa austerità di modi 
meglio si conformi alla schietta verità, e quanto 
si desti maggior fiducia da ehi non è oso ab- 
bellire il linguaggio di studiate e lusinghevoli 
parole, avranno certo in buon grado le foggle che 
8on vicine a natura, non quelle ehe tolgon sem- 
bianza dell' arte. La umana civiltà, cbe a questi 
0Ónii a tanta finezza pervenne, non sarebbe 
ella trascorsa di troppo , se alla nuda espressione 
del vero la piacevolezza delle forme anteponesse? 
E se la sapienza de' nostri antichi non si di- 
sgiunse mai da grave e severo contegno, sarem 
noi venati a tale, da conibndere Ib aspresse 
ddl' inurbanità con un parlare scevro di lusin^ 
e di adornamenti? Né levi alcuno a pensare, 
cbe sia nostro intendimento far pluiso a quei 
cinici che dalle umane maniere vorrebbero sbMi- 
dita ogni apparenza gentile: siamo peraltro molto 
meno inchinevoli ad approvarne quei si largo 
uso , che giunge a far velo alle sacre sembianze 
della ragione . e che blandendo ne uccide. Pensò 
forse queir egregio, che ora lamentiamo estinto, 



-•(193**- 

manifestarsi il primo passo alla fallacia per gli 
artificiosi adombramcoti ; e però non fu, uè ti- 
mido amico del vero , uè grau fatto premuroso 
d' appresentarlo d'ogni sua spina spoglialo. 

Vi sono certe virtù che negli uomini Don 
sogliono andar mai sole. Un' aperta schiettezza 
si vede di frequente congiunta ad ua fermo co- 
rallere ; e qnesto interveone pure nel Follinì , 
che mai seppe disvolere ciò che una volta si 
volle, nè per«nuovi pensieri cangiar proposito. 
Non si lasciò egli andar di leggieri alla ventura 
delle opinioni ; fu scarso e ritenuto lodatore, ma 
eziandio raro biasimatore. Di se e delle cose sue 
non facea motto ; senza fasto si visse e senza 
hrigtie di ricchezze e d' onori . del sapere aman- 
Ussimo non della fama, ne d'altra dolcezza 
invaghilo, che di quella che dagli studj deriva. 
E consapevole , come niuna cosa vesta 1' animo 
di oncslii quanto il conversare co'huoni e to' sa- 
pienti, della loro presenza si piacque ; e anch'oltre 
la tomba gli tenne in venerazione. Di che fan 
testimonio gli elogj di Niccolà Gasparo Paolelti 
e dell' abate Regioaldo Tanzini ; i quali se non 
han pregio di calda eloquenza, han quello cer- 
tamente d'una scorrevole c purgata elocuzione. 

Purissimi poi si ebbe i sentimenti della reli- 
gione; che bene inlese esser carila parie esseor- 
zialissìDia della medesima. Però fu bell'esempio 
a molti , che di nomi reverendi non vergognano 
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far pretesto a odj implacabili , a yerverse accu- 
sazioni, e che per certe loro usanze divole si 
tengono sciolti da tutte quaiitadi umane. E forte 
sì dolea. che il verace zelo de'primi(ÌTÌ Cristiani 
Tosse ito la dimenticanza. La maestà e sempli- 
cità degli antichi riti, la purezza degli antichi 
costumi vagheggiava ; la carità accesa in tutti i 
cuori, il disprezzo pel fasto e per le ricchezze, 
e la casta poverlade di più beate stagioni gli 
stavano vivamente scolpite nel)' animo. Quindi 
vedea a malincuore taluni che le cose di Dio 
vorrebbero adulterare. Le vane dispute di su- 
perba e fantàstica filosofia , che va per laberliiti 
brancolandosi, ebbe sempre in dispregio; e nulla 
bramò maggiormente del vedere alienata dal 
clero la ignoranza, che fu cosi grande e funesta 
cagione d' errori , d' immoralità e di mali. Lo 
che non lia certo del maraTigtiosoi non essendovi 
stato alcuno più amante dello stadio, e della 
fatica più soflbrente di lui. E sebbene naa venisse 
per questo a meritare d' esser noverato fra -i 
grandi e peregrini ingegni , che illustrarono la 
pittria comune, è altamente commendabile quando 
si pensi die la inerzia e la svogliatezza sono 1 
grandi mali d'Italia; le abitudini gli han molto 
invecchiati , tanU gli ve^no e gli accarezzano 
come beni ; e molte e grandi cause si uniscono 
a mantenerli di conlinno dnrabili. Ah 1 ohe 
tatti dobbiamo conservare illibato il dectnv d'an 
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nome, che i padri ntpstri ci lasciaroo famoso. 
Ab 1 noa sia che per nostra ignavia le lettere 
immiseriscano, moiano le scienze; non sia che 
il genio torca il passo dalle nostre contrade, 
e lo straniero cbiami a ragione l' Italia (a (erra 
de' morti. Fu grande una volta il domìnio 
delle nostre armi, ma poi non temute , ne venne 
il dominio dell' ingegno: non facciasi che an- 
cor questo perisca. Il perchè 1' amor della pa- 
tria non sia vantamento dì parole, come 
snol essere in tante bocche, dalle quali discorda 
r animo vile, voluttuoso e avaro; ma sia carità 
verace, ìnQammata, magnanima, operatrice e da 
tutte virtù accompagnata. Gli ottimi sludi sien 
nostra continua sollecitudine, e la vera sapienza 
sia incitamento alle onorate imprese, premio alle 
fatiche, e alle sventure franchigia : chè ninn po- 
polo, come l'Italiano, si ebbe privilegio di tanto 
ingegno; nìnn popolo fu creato capace di tanta 
virtù: a niun popolo sì forte la comandano tante 
gloriose memorie , tante sofferte calamità. Non 
facciam vili i doni del cielo ; conserviamoli , 
educhiamoli. E per le antiche e per le nuove 
rimembranze, per la solennità di questo giorno, 
per amore infine dì tanti sommi che in sì brev'ora 
discesero nel schiero, liconEermiamo, o Signori, 
il giaramenfo,cIie la gloria del nome italìaiio eter- 
namente starà. 
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TOnraiASO JACOPO mathaias 



lustre straDlero , cbe tatto si volse allo studio di 
lei, e cbe, vinta la ligtdezza del proprio Idioma, 
la quale appena consenti al KDIton di pronunziare 
italiaoé parole, a tal grado pervenne, obe se non 
meriterà d'esser noverato fra'nostri maggiori pooli, 
sarà messo fra' primi che oltre le Alpi c il mare 
poser l'ingegno a poetare nella classica lingua del 
si. E questo straniero, voi già lo immaginate, 
o Signori , è r accademico Tommaso Jacopo 
Mathalas, ascito di vita or sod due anni; del 
quale se brevissimamente dirò , non me ne vo- 
gliate dar biasimo : perciocché , a malgrado delle 
tante cure che ho poste nel cercarne le bio- 
grafiche notizie, nuli' altro ho potuto trovare, 

(') L'autore poneva qui fine al Rapporto dé'Utcori Ac- 
cademici del 1837, toccando la nobiltà di nostra fiivella. 




ciò (*] fu in vero sentilo da quell'il- 



se non che esser egli nato a Eton, nell'università 
di Cambrige aver compili gii studj già incomin- 
ciati nel collegio dei luogo natale , essere slato 
un tempo tesoriere della principessa Carlotta , 
e lasciata la patria allorcliè cessò la potenza di 
Napoleone , esser venuto a stanziarsi in Napoli , 
ove mori nel novembre del 1833. In Italia , fra 
tante tllnstri memorie , fra tanti gloriosi monu- 
menti, ben sentì il Matbaias come sarebbe ver- 
gognoso viversi in ozio vile ; e vicino alle 
tombe di Virgilio e del Saniiaz^aro, gli si accese 
in cuore gran vagbezza <li letterarie sollecitu- 
dini. Perdonale , diceva egli parlando dei sommi 
che fecero bmoso il nostro terreno, perdonate i 
ornerà onorate e care. Qmlunque io mi sia , tono 
eon»<^vole ed mnmiratare della inestingvib&a 
gloria dei grandi trapasiati , di cui qui sento la 
fama in un tnovimenlo continuo coi secoli (')- 
Però non è meraviglia, se delie opere loro tanto 
si piacque , e se delle gentili forme , di che esse 
ridondano, volle por Airi» ieaoro per iscrìvere 
le sue italiane caDzooi e i Tolgariszameati dei 
drammi di Hason Balla Saffo e svi Carattaco , 
non meno «be di vsij poemetti del Thonson* 
tleir Armstrong ', del Beatile e dello Spenser. Vi 
fu chi, vivente il Matbai^s, disse che le sue 

(*ì V. Il Discorso premesso alla versione ie] Caealitr 
della Cruet Rfota di Spenser. 
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poesie soo veramenle degne del cedro. Io per 
altro , che peuso dod doversi mai la lode io 
adulazione Irasformare , fu plauso alla facilità 
oDd'egli maneggia il nostro poetico linguaggio; 
ma non mi rimango dal dire, cbc la sua dizione 
sia sempre precisa, che la sua poesia abbia qaet 
fkoco che tanto padnHwggia e il cuore e l' in- 
telletto degli uomini. Nè , a parer mio , può 
addivenire altrimenti in cbi scrive in una lingua 
non sua ; chè il dover cercare e scegliere voci 
e frasi , che mai non si presentano alla mente 
con quella prontezza onde si affacciano le pro- 
prie, ^>egne l' ardore, e ritarda l'in^ieto che suol 
prorompere In immagini e in espressioni vive, 
animate, euerglclie. £ perdò in quel secolo ohe 
gl'Italiani vennero dominati dal furore dello 
scrìver latino, lo stile di Virgilio e d'Orazio non 
tornò in vita ; e se di quelli che vi si adopera- 
vano non è spenta la fàma, giacciono abbando~ 
nate le opere, e 1 soli eruditi le leggono. Ha se 
cosi scarsa lode io do al Hattiaias per le sue 
poetiche composizioni, larghissima gliene do per 
quello zelo , onde intese a propagare il gusto 
delle muse e delle lettere italiane. Imperciocché 
per lui si pubblicarono più volte i nostri prosa- 
tori, per lui si raccolsero i più bei fiori dell' ita- 
.liano parnaso, per lui si ristampò la Storia deirac- 
cademla degli Arcadi scritta dal Grescimbeni, per 
hil infine fìi tratta dall' opera del Tiraboscfii la 
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Storia dell' italiana poesia. E tanto era l' affetto 
cbe all'Italia nostra portava, che a' suoi conoa- 
zionali diceva a lei volgessero lo sguardo, salu- 
tandola colle parole del Mantovano: Salve ma- 
gna parens; perciocché ella è slata la rìsvegliatrice 
del buon gusto , la nudrrce delle scienze , delle 
lettere, delie arti, e la madre di tanli eroi. Mo- 
strava loro l'ombra del MiltoD, che da più di dm.'. 
secoli piangeva sulle sacre tombe degl' italiani 
poeti , 0 obe sulle sponde del Gamo stavasi ri- 
cordando , quanto potessero in lui quei poeti 
medesimi. E veggendo l' idioma nostro, per mi- 
rabile slrullura, per ampiezza, per armonia, 
per forza , gareggiare con quello di Atene e di 
Roma, facea voti ardentissimi obe in ogni più 
cnlta nazione, e specialmente fra gl'Inglesi, sem- 
pre pià si apai^se. Ecco qual amore s'avea 
delle cose nostre uno straniero. E noi che sotto 
questo cielo sfamo nati , noi cbe questo aere re- 
spiriamo così caro ad altmi, noi che siamo pur 
figli di queir inGnila schiera d'immortali, mi si 
conceda il dirlo anclic una volta, la gentil favella 
e le patrie lettere tcnghiamo a vite. I belli dici- 
tori son vilipesi quasi venditori di rancide parole, 
il bello stile è reputato vanità. E sebbene la 
natura medesima, col frapporre fra noi e le altre 
nazioni da un lato il mare, dall' altro gli aspris- 
simi gioghi delle Alpi,, ci voglia Italiani, tutto 
fìicciamo per perdere e gusta e sentimento ita- 
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Uano. Gì stia dinanzi alla mente il miserando 
caso di queli' Astigiano, che nel famoso abbatti- 
mento di Quadrata tolse le armr contro gì' Ita- 
liani. Non solo divise coi Francesi l'onta di ri- 
maner^vinto ; ma al vederlo steso sul campo , 
gìudicaron tatti aver egli meritamente pagato la 
pena della ana stoltezza, giacché per nazione 
straniera avea voluto combattere eoutro l'onor 
della patria (*). Or non è forse a temersi che 
c'intervenga nelle cose letterarie, come appunto 
in quelle della guerra ? E queste cose medesi- 
me non son pur 1' unica gloria che ne rimanga 
a noi, che già lant'' altre ne perdemmo? E chi non 
te ama, chi non le ooDrà,' non può egli dirsi 
obe non sappia quanìb vaiwe spirino aU'uima, 
quanto sien vìncolo dì società, quanto patrio 
affetto promuovano, e quanta parie di carattere 
nazionale contengano? Non ricalcilriamo dunque 
dal coltivare il fondo paterno ; accresciamolo, 
estendiamolo con quanto zelo di carità ci scalda 
H petto. Amore d' Italia , amor di questa misera 
ci sproni a tanto. Gel chiedono, o Signori , le 
cenerì aaotr calde di Criacomo Leopardi e di 
Cario Sotta , Il quale a troppa iiosb''onta riposa 
in terra non sua. Vegga , deh vegga 11 mondo, 
ohe p» esso non si caccia in bando l' avita 

n V. Gsicc. , Star. , lib. V. ann. ISOS ; Giovio, Vita di 
Cotualvo, lib. IL 

ta 
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letteratura, che l'emulazione dei domesUci fatti 
non tace , che 1' antico valore, l'antica costanza, 
le anticbe memorie non sodo TÌlissimameate di- 
sODCvate. 



DI 

CESARE ARICI 



Scorgono i novelli anni, e passano rapidìisimi 
Senna ristare; e come fiume che discende alia china 
per acquietarsi poscia e confondersi nel mare , 
così prorompono essi, e si allargano, e jt perdono 
nel seno delV inlerminab^ eternità {*). 
^ Con qaeste parole incomìDciaTa Cesare Ari- 
ci, or BOD ha motto, Ateneo di Brescia 
il 8H0 AeeadoBico Rapporto , e-JaceTaal vìa a 
lamentare la morte di due Colleghi al patrio 
istituto- rapiti. Gli fioriva ancora 1' età , e tanto 
parea lungi dal tristo momento di ricongiungersi 
a quei cari trapassati , che voi non avreste 
pensato , o Signori , dovermi oggi chijEonare 
r ufficio a fame dolorosa commemoraiione. Ma 
questa è la ^cqtura d' Italia , .idie Tanno ofpii 

CJ V. I CoMmeNMi:; tbff Aleim dt Brmia, per ran- 
no 1831. 



giorno cadendo quei* rari iagegai , i qaali rima»- 
nevdno prìDcipale, e toae unto» vanto, MI» 
gioria dì lei. E che di tal novero fosse l' Ariel, 
bene i) dicono e il Daziooale cordoglio, e il 
molto desiderio onde fu proseguito questo de- 
funto , alle cui lodi altra più nobil voce , che 
la mia non è , or si richiederebbe. Ma voi, che 
con tanta benignità , quanta negli animi dei 
più amorevoli concittadiiU può sorgere , vi . 
degnaste ascoltarmi tutt' altre to1|b, cb« da 
questo luogo mi toccò a fare onorata ricordanza 
di trapassati Golleghi, non vorrete, io lo spero, 
essermi stamani dissimili ascoltatori. E con que- 
sta speranza , che tanto mi aiiima , cominciò a 
dire del perduto Accademico. 

Ebbe egli il nascHuMito in Brescia ai 2 
luglio 1782 ('}. La |Krìma- età in gud soliti 
stuàj , che ad abbatter megUo ohe a. sraglia» 
frìcg^lDi smbrano'dest^i , tfspasrò, e fBSic 
della glovkmza- nelle faccende del foro ravvol- 
se. Ma feee fonana che di buonora il prendesse 
amore deH' Alighieri , dell' Ariosto , e speciad- 
mente dell' autore dell' Eneide , che fu padre e 
maestro a tanti nobili ■ ingegni. E ossia per 
l' animo a mitezza disposto , ossia .pv 1' aqte- ' 
nità ^ qaesla suolo , anicMto A natura cop 

(*) Ifarono snol gntltdri Agostino Artei e Caterina 
Bweznmi. 



lutti i miracoli della sua potenza, o per Tuna e 
per l' altra di rifitatte ragioni » divenne amico alla 
dolce musa che avea ispirati e gli Alamanni e 

i Bucellai , e tolse ancor giovane a cantare gli 
i lltivi. i quali versi se da un lato ebbero dal 
Foscolo tanto austera censura , il Monti dall' al- 
tro avrebbe voluto che fossero cosa sua , tutto- 
ché per certe negligenze venisse meno talvolta 
' la loro bellezza. Ma nè - il biasimo del primo 
- riqse l' Arici , uè il guastò la lode del secondo. 
Ghè datosi ognor più allo studio dei greci , dei 
latini e degV italiani esemplari , parve avanzasse 
di gran lunga nella conoscenza delle buone let- 
tere ; e veuuto in grazia ai più illustri Italiani 
fu scelto ad insegnare eloquenza nel Liceo di 
Brescia. Dove non restìo ai consigli del Monti 
ispiegando it divino poema di Dante , non solo 
il bello rivelarane, ma le cose altresì che non 
sono da imitarsi , malgrado un certo senso di 
superstiziosa religione che !e vorrebbe far sacre ; 
e per evitare che i giovani non prendessero abi- 
tudine a colorire di una stessa guisa le idee , 
col solo Alighieri non gì' intcrteneva , ma stu- 
diavasi che 1' acerbità e la fierezza del suo stile 
colla dolcezza del Petrarca, colia fluidità dell' A- 
riosta. e colla n<d>iltà del Tasso temperassero. 
Mentre per queste lezioni crescerà la fama 
dell' Arici , ecco renire in luce un altro didasca- 
lico poema , in che si cantava deUa maravigliosa 
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natura del Corolld , del magistero deHa sua pesca , 
e degli usi a che venne adoperato. Neore censure 
e noore lodi ti leraoo, e queste son soperate 

da quelle; perciocché, a dir vero, l'Arici seb- 
bene i buoni scrittori facesse sua particolar de- 
lizia , 8* era aleno cbe dilungato da quella casta 
e Hmj^ rena di poetare , onde i Greci su tolte 
nazioni a' alzarono. Lo cbe sarà per arreatora 
provaiato dal gusto dei tempi, 1 quali fbceado 
riputare antiquate , viete e l^^ore per Innga età 
quelle forme clie per tanti secoli sono state. in 
onore, generavano soverchio e immoderato amore 
del nuovo- Ma grazie al senno di tali che favoreg- 
giano e sostengono il buon gusto della patria 
letteratura, l'Accademico, dì c^ <^gi lacrimiamo 
la perdita, si ritenne dallo smarrito sentiero, e 
lutto rivolse l'ingegno a farsi signore dì quel 
canto , in che l' Italia dovea poi sentire le leggi 
della Ptustoiizia, e 1' Origline delle fonti. Il primo 
di questi poemi dcdicavalo al suo amico Paolo 
Tosi, e in ciò faceva atto veramente pieno di 
sapienza ; chè, a senno d'un grande scrìttMe (*}, 
(t è poco prudente queir aid^one ohe nell'oSb- 
«. rire i libri ci fa ai principi posporre gli amici, 
« c non è unico nelle glcH-ie degli uomini l'csem- 
« pio dello Spolverini, il quale non ebbe ncppur 
« cenno di risposta dalla regina Farnese, cui avea 



(*J Pietro Giordani. 
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« dedicate le sue lunghe faticbe sulla Collivazione 
K del riso.ult levar poi questa mia voce a celebrare 
i pregi della Pastorizia, sarebbe inutile impresa 
e fors' anche stolta. Impercioccliè tale* coi 1 dotti 
fV iDcMoaao ilvereoti, avendone considerata Tin- 
\venzione. Io siile, la lingua , il verso, disse 
che eli' era opera classica, e destinata a durare 
'per onore d' Italia ; e se in lavoro di tante 
bellezze alcuna cosa notò, quasi polvere cbe lie- 
vemente può scuotersi da vaghisimo drappo , il 
fece , perchè awisavasi l' arte di eonsegairc 
l' ottimo e di catare i difetti dovenl stufare 
nelle opere che ptù dappresso' toccano la cima 
di perfezione. Neil' altro poema , ove le Origini 
delle fonti si discorrono , egli è vero che severa 
critica trovò venir meno talvolla la lucidezza. 
Ma vorrem noi , o Signori , dimenticarci che lo 
stesso cantore della natura delle cose diceva 
al sno Memmio 

2Mjftci/e est fattone decere et vincere verMs? 

p ai tanti e classici pregi cbe in questo lavoro 
rifulgono non è egli invece a por mente? A 
quella venustà dello siile , io voglio dire , a 
quella copia d' immagini , a quell' armoniosa 
dolcezza del verseggiare, a quello ' splendore, 
che tanto ritiene del Ialini poeti, e in special 
modo di Virgilio, di cui le opere volle pur tra- 
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duire l'Arici in ilaUca poesia, perchè viemeglio 
ìd succo ed in sangue gli si convertissero. Ma 
forse il grand'amore da Ini riposto in quegli anti- 
chi maestri gli fu ostacolo a voli maggiori, e 
fecelo di troppo all' imitazione inchinevole. 11 
perchè non maravìglieremo , se laddove si tiene 
da moltì la mitologia per nna finzione indegna 
della moderna civiltà e dai pn^ressi del nostro 
tempo discordante, egli la ebbe invece ìn tal 
pregio, che sotto ir finto nome dell' antico Sae- 
ehilide , volle pubblicare alcuni inni ripieni di 
pagane allusioni; e se cosi forte sì duolse di co- 
loro i quali vorrebbero Irasmulare T Italia nella 
Calidonia e nell' Ericinia , immemori, per dirla 
colle sue medesime parole , 

che ai mostri e all'ombre avverso 

Sorge l'Italo sole, e d'oriente 
Apre l'alma del ijiorm allegra luce. 

Così cantava l' Arici nella descrizione che fe- 
ce della vaga Isoletta (*) ove già visse , av- 
verso alle superbe vie di Boma , il buon Catullo. 
Finge il poeta un viaggio per quel luogo dì 
amenità, e non solo si arresta a'bei recessi, ai 
fioriti colli, alle selve degli ulivi e de' lauri; ma 
corre colla immaginazione ai secoli che furono , 



[*) SirdiloKe. 



rtaUa dalle fovine e torri e pal^ì , e comanda 
ijtei il tempo la sqa pveda reMitaisoa. Nel oHe 
sta il sommo artificio delta poesìa descrittiva, 

riusceado caro agli uomini scorrere sopra un 
terreno pieno di antiche memorie , e bagnato. dal 
sudore e dalle lagrime dei nostri padri. E poiché 
non v' ha cosa che tanto giovi per ritornare un 
popolo alla perduta grandezza, quanto il ricor- 
dargli le avite imprese ; ben fece l'Arici a descrì- 
vere con altro poemetto olò obe la saa JBrescia 
nei romani tempi 'tì fta. Ognou sa ebe 

Poseiackè Coslanlin V aquila volle ■ - 
Cantra il corso del del, * . ' ■ 

le genti del settentrione btt« più an^mse ohe 
prima, corsero tutta Italia a portarvi è distnizloM 
e morte. Le gnerre civili aveano già spento i 
prodi, e la mollez/a avea posto in mano dì flctdaW 
quel ferro 

Che fra libere destre era tremendo. 

i barbari , che da questa terra non erano, dopo 
averta inondata di sangne , la loro rabbia eoa'- 
Tmaro centro le opere delle axtì; • Itk povent 
Kalia {tardette in^me notte sue virtù anebe la 
memoria dei suoi'anUcU trionfi. Mè-a Brescia, 
che %lia di Bnna dieevad , ta perdouts. Ln 



sue aule, i suoutempli, il circo, il foro e tutt' al- 
ni ediflcj , che -di romana grandezza teneTano, 
andaroDO a terra ; e 11 nooro cìttadÌDO , o di- 
mentico , o Ignaro di quello che fa nn gioma 
I» patria i ora indiUbrente 

Caica la pohe de' sum. padri e U fasto. 

Ma la mercè del poetico ingegno dell' Arici , 
r aotiop BpleDdore di quella città rivive ; e i 
cuori Haliaoi palpitano di gioia , e a generose 
qpteaiue., ^ magDauìmi desìdeij sì schiudono. 
Qoidle speranze peraltro rimangono tante e tante 
ToKe deluse,^ quei desideri tante e tante ^te 
incompiti ; e ciò è forse una delle grandi rag^m, 
che in questo secolo fanno spirare alla letteratura 
mestìzia e rammarico , e la poesia quanto è più 
piena dì lugubri imagioi e dì malhiconiei' afi^, 
più torna gradita. Ecco, se mal non m'eppmigp» 
perchè su ì rimanenti aoghtax iqettersi a eid«- i 
dolci e armoniosi Tersi, onde l'Arici descrisse U 
Camposanto, creato in Brescia da una splendida 
e cittadina pietà ad emulare ì più famosi che 
sì facessero dai nostri maggiori, i quali meglio 
di noi sentivano come più delle scuole della sa- 
^Bnza parlfa» i aie^criori ai onwe ed alla mepte 
dei>movtalL ... 

Ai poeUel laTMif di che ho fin ora pariato, 
«m por^ aggiugoersi il Tiaggio tm^nconfea^la 



Mu$a virgiliana, i Versi sacri, ed altri ancora-, 
cbe se noD mostreraoDO agli .avvenire essere stato 
r Arici nno dei primi poeti dì questa età per 
r altezza dell' immaginazione. Io mostreran tale 
per la eleganza e per la grazia delle forme. L'o- 
pera peraltro, onde credevasi cbe il suo nome 
dovetee reidre tn grandissimo grido e &r qnaM. 
rlTìrere il gmio dell' Ariosto e del Tasso., è un 
peana io ottava rima su la Gentsatemme di- 
•truKa ^ Tito Vespasiano. Lunghe fatiche vi 
durò r Arici , lunghi studj vi fece , e a qual 
punto il conducesse noi so. Ghè solo sei canti 
ne furono stampati oeA 1818. Molti e diversi fra 
loro furono i pareri che se ne fecero fra ì crì- 
Ucf. Ha io mi taccio, ripensando che per l'Arici • 
medMhno fu«detto (*) da qnei primordi "<»i po- 
tersi in tatto portar- giudizio sulla buona o In- 
sta riuscita del poema , cbe oltre i difetti di con- 
dotta e di siile lasciati correnc in quei canti 
nessun carattere dì primo interesse v' è per anche 
sviluppato , e del maraviglioso non s' è valso 
gran fatto per -ad(^rarlo più efflcdbemente nella 
storia -che verrà, e per rteolrere' l'azione con 
meui n»n prevedati e sovrannaturali. Le ragioni , 
cbe il mossero a cantare 1* eccidio di quella Ge- 
rusalemme, di cbe il Tasso c«nt^ là liberazione, 

n V. L/tUra dnftnilOria, premessa a ^lesli ssoi 
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fnroDo da lai discorse, in ma prosa ohe disse 
nel B. Istituto di Padova. Pur tuttavia non tutti 
fecero plioeo aìiff scelta di siSbtto argomento ; 
e per verità a che mai lant' inceodio di guerra, 
cbe dell' infelice città non d^e lasciar pietra so- 
pra pietra? Non già a vendicare la morte del 
Redentore , non a piantare su quelle rovine il 
vessillo dei battezzati, ma solo a punire i Giudei 
dell' aver difeso la libertà della patria contro la 
Romana pr^otenza. Cttà Tito non Te^nqiresaa 
quella terra dai divini vestigj , -non la vede ba- 
gnata dalle lacrime di Geremia. E sebbene egli 
sia quel tale , che compie i decreti del cielo , pur 
nondimeno uol sa , ed apparisce cieco stroaiento 
O della divina giustizia, non altrimenti alle acquft 
che seppellirono la potenza dell' Egi|tot e al fOooo 
c&e piovve sulle cinque-città. Cba se tanta strage 
d^ Saraoini fecero i Crociati , qnando conquista'* 
remo Gerusalemme , pure aveano per scopo la 
liberazione del sepolcro di Cristo -e della Città 
santificata ; e quello scopo trae un velo sul ri- 
manente • e di mezzo alle mprtì ci conforta il 
Tosso col fine ohe ne dee derivare. Ma quando 
av^m visto ohe Tito, divenato straoiero « quella 
pietà cbe lo rese famoso , farà passare 1' aratro 
ove sorgeva Gerusalemme, che conforti ne avrem 
noi? Pieno il cuore di umani afi'etti, non potremo 
indurare ai gemiU eA alle morti dei nostri simili; 
e solo la fòrza delta reltgioDe potrà farsi ado- 
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rare i giudicj del Dto Torte , geloso , e che visita 
le iniquità dei padri nella seconda e terza genc«- 
razione. 

Ecco quali sono ; o Signori , gii stu<lj , cui in- 
tese l'Arici , e da essi ne ricolse in varj tempi 
lietissimi frutti ; chè non solo fu chiamato in 
Brescia; come dissi in principio, ad ammaestrare 
la gioventù nella latina e nell'italiana eloquenza, 
ma anche nella storia c nella fliosofla. L' Istituto 
italiano , non altrimenti alle più riDomale fra le 
scientifiche e letterarie società , lo fece di suo 
coll^io , e volle che pur fosse segretario per la 
sezione veronese; come pure Brescia, piena di 
reverenza per questo suo illustre poeta, lo scelse 
a* segretario del suo famoso Ateneo. Nel quale uf- 
ficio potette mostrare pei Commentari , che ogni 
anno ne pubblicava, essere anche prosatore natu- 
rale ed elegante a un tempo, per quanto il con- 
sentissero le materie che davano argomento alle 
accademiche lezioni. 

Sfa poi severo censore al costume e all' animo 
dell'Arici chiunque vorrà. Noi fermi in quell'an- 
tica sentenza, che gli stolti e gì' ippocrili sogliono 
avere in dispregio, odiare cioè gli uomini chiunque 
odia gli umani difetti , dalle stanche ceneri sper- 
dìamo ogni rea parola. E solo vogliam dire, che 
riamare chiunque lui amava , sentir gratitudine 
senza limiti ai beneficj , era pregio singolare del 
suo caore; che non superbo, non enabizioso, visse 
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franqoiUo e contento di quella mediocre Tortuna, 
che a lui davano gU stadj; che in fine le più 
rare fra le cìttadioe virtù, ai pregj di-ll'ingega» 
congiante, diédero loogo a quel pubblico lamento, 
che si diffiise in Italia airaonuRKio della sua 
morte, avvenuta in Brescia ai 6 luglio del de- 
corso anno (*), poco innanzi a quella dal suo 
grande estimatore Paolo Costa, ebe avea pur 
detto non kividiare , ove il guardasse benigna- 
mmte ÌV Cantore delia Pastorìzia , 

Cht'col favor deUa ventata pbbe 
S'alza àUt nu&t. 

E posciachè ancor questi ornava ii ruolo dei 
nostri Corrispondenti , mi volgo a spaiane ^ 
qualche 'fiore illacrimato scolerà 



■n ISSO. 



d» ^ 4ii $ ^ 

DI 

PAOLO COSTA 



In Baveona, città sacrata dalle ceneri di Dante, 
ebbe i natali Paolo Costa, nel 13 giugno 1771, di 
nobile ed illustre prosapia (']. Toccava il nono 
aDno, quando, locato nel patrio collegio a còlt>- 
vare l'alacre ingegno di cberarUllo natura, gl'in- 
tervenne quella mala fortuna , che fra noi suole 
pur troppo intervenire , d' avere cioè così miseri 
insegnamenti , che mentre tanti anni durò a por- 
gere pazienti le orecchie a' maestri del latino 
idioma , gli parvero , com' ei s' espresse, Virgilio 
e Flocco arabi e goti ("). Ma sentendo dì per se 
quanta fosse la gravezza di questo danno, amè 
di recarsi a Padova in sul fiorir deUa giovinezza, 

('] I suoi geaitort furono Doiaenieo Coeta, raveniiate, e 
Lucrezia Ricciardelli , fàenltna. 

("] V. Il Carme indiretto al conte Gio. Antonio Bove- 
rella. 



siccome a città dove io allora per la rioomanza 
di sovrani maestri , e per quella in specie del 
Cesarotti e dello Slralico, parea che la sapienza 

avesse riposto il suo maggior seggio. Era grande, 
o Signori, l'ingegno, grande la dottrina del Ce- 
sarotti , e dal suo labbro scorrevano 

Come mei dolci d' eloquenza i fiumi. 

Purtuttavolta , sìa detto con pace di tali clie in 
questa eia non tollerano così Tatte avvertenze , 
soverchio amore egli portava 'alle oltramontane 
Ììvilei7.e ; e per lui le menti giovanili , lasciate le 
rive déir Arno , 

Curreano insanamente a eercar fiori 

Per ìa Scozia sassosa (*). 

Il Costa peraltro , che avca la mente e il cuore 
pei concetti e per gli atTetti italiani, ben si av- 
vide the quello squallore di rupi, quell'orridezza 
di boschi e quel precipitar di torrenti mal s' ad- 
diceva ai sereno cielo e al rìdente suolo d'Ita- 
lia. Il perchè, sdegnoso di andar dietro le poste 
del famoso maestro, tutto si volse allo studio degli 
aniiclii scrittori, ai quali chiunque s'accosta, se- 
condo la sentenza del Perlicari, per l'uso delio 

(*] V. Il Carme citalo. 
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<psm e per Io moào dell' ordinare le immt^ini 
e le voci prende aceendimento in amore del betta 
e del vero* e area co» ielle e vere. Ma< ecco ckfi 
di ralente scendono dalle Alpi armi straniera 
ed^allra volta sLveggono 

liever l' onda del Po gaìliei armenti. 

Coloro, che mal comportavano spento da lungo 
tempo il rinomato splendore di questa classica 
terra, a grandi speranze levarono il cuore; e il Co- 
sta, che era di quel numer'uno, infermise gli sludj 
per servire ai grandi e solenni bisogni della pa- 
tria , sia col tenere l'ufficio di municìpalista in 
Ravenna, che a popolo si reggeva, sia col sod- 
disfare in Bologna ai debiti d' altri pubblici io- 
carichi ; ai quali gli veniva aperta la vìa dalla 
molta sua virtù, cbe il fece pnr'sedere ai non 
bene, augurati comizj ili Lione. Presto però s'ac* 
corse come sìa trista dono la libertà che viene 
dalle mani dello straniero , essendoché essa ora 
a licenza , ora a tirannide piegava ; .e laddove 
fraterna concordia e tntte cittadino virtù doveano 
aver vita , 1. rancori , i tumulti , le rapine , gì' inr 
cendj le guerre domestiche , religiose , crudelis- 
sime, si moUiplicavauo. Laonde nella c<HnpagnÌà 
del marij^ese di Montrone, di Diooigi &M)cohi 
e di Pietro Giordani , cosi chiari Ipmi delPitalica 
latterqtura * ai pacifici Audj si ricondusse.- "Vero 

i9' 
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egli è che da un lato , come inoanzi toccai , 
era di mal seme cagione alle patrie lettere quel 
(rande cb» diede veste italiana al eantor di Fin- 
gallo; « dall'altro il Frug(Hif area aperta la 
strada a qne' miseri rìmatcni , i qnali si perrie- 
TODo in concetti , ctie nella lor vanità parean 
persona. Scopo morale o civile non aveano, o se 
pure r aveano, era talmeutt; vago, die per poeti 
della loro nazione , nè del loro secolo i posteri 
non gli possono, nè gli potramio tonare, il Pa- 
rini peraltro, quel vecchio venerando, che, a 
dire del Foscolo, per le antiche tirannidi e per 
ii nuova UcenER fremeva , non meno che per le 
lettere prostituite e per tutte passioni languenti 
e degenerate in vile corruzione, la poesia all'an- 
tico ufTicio richiamava. Altri cooperavano a tanto: 
e chi è ipai così ingrato, che non ricordi almeno ' 
Vittorio Alfieri , e piii a vostro che a mio iKMne 
vo' dirlo , 0 Accademici , che mi sedete dinand , 
quel Vincenzio ^ontì, di che non venne ; nè 
veirà meno la Eama? A questi rigeneratori ^tt 
uostra letteratura andò dietro il Costa , che tanto 
amore portava a'^h aiitichi maestri ; e bene si 
parve , quando ciiiamato a professare gli umani 
atildj nel liceo di Treviso e poi in quello dì Bo- 
logna, condosse i giovani dalle torbide fimtì, 
alle quali soleva guidarne l' usanza, a qaella«a- 
sta purità , oaàe ai segnalarono i nostri -primitivi 
scrittoli. E sebbene venisse tempo , in che )ier 



sovrano decreto cessò quel q^p^o di pubblica ia- 
segnamrato , non ristette il Costa dal -tener cat- 
tedra nella pK^a casa, ove accorrevano spon- 
tanei quei oari -f^iovani , cui è dato di conoscere 
che ia tanta calamità dei tempi ooa vi è con- 
forto maggiore della sapienza. II perchè a giusta 
ragiose potette dirsi, cbe, a simiglianza dei greci 
filoscriì, nei ritrovi, nei passeggi, nella domestica 
ctHtsaetndine , nella solitarià quiete della villa 
[ di cbe dilettavasì sopra modo ) , con mirabile 
evMeoza le più profonde dottrine esplanava ['). 
Ma a viemeglio testimoniare, com'egli meritasse 
bene di quello zelo onde fu procacciato il nostro 
letterario restanramento , - vagliono le opere che 
rìmaagono e rimarranno a serbarne cosi onorata 
memoria., * "•' 

■ La fecero alcune venire in Dama di eccellente 
poeta; e fra quest*-^ parano innanzi le ottave 
per «lo. sperale arrivo del Canova in Bologììa, cbe 
fingono un tempio, ov' erano raccolte le mirabili 
sculture di quel divino Artista , che parve man- 
dato dai CìeU a mitigare colle sue opere i tristi 
e vili casi della misera Itfilia. Al qo^Ie coiùpo- 
Bimmto non starò io a dar lode ; poiché fu per 
UD Giordani sentenziato, cbe così ii poeta' ci 
rappresenta i sembianti e le passioni dal grande 
sonltore raffigurate, cosi ci commuove ad ammi- 



{*] T. Rambdli, Elogio di Pool» Co*lit. 
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razione, a tenerezza, a pietà, ci fa dolere, tre^ 
mare, venerare; che alcuno direbbe non essersi 
invano da lui invocato al suo cantare il genio 
dell'AricBto {'). L' itino al yero Giove, con qurile 
nobili fantasie, con quei vivi colori, come ne 
iQuove r animo.! Gbiwique delle buone arti abbia 
e toteUetlo « sentipi'Ènto, -noa paò'noD teoerìo fr& 
le cose ofae venufe d^lle grazie italiane più s' ac- 
costano aireccellen;!a dei Greci e de'Latiui. Dell'e- 
pistole e dei sermoni chi è mai che non vegga 
il lepore , la grazia , la maturità del giudizio , e 
non dolgasi seco medesimo che poco adoperasse 
il Costa io questo genere di poesia ,. onde ri- 
prende la- presente generazione , -e de'.saoi vizj 
la fa vergognare.? E obi. non-seirte dilaceravi il 
cnoirc airimmagiìfie dello, sventurato Laooonter e 
de'suoi innocenti fìgliuoli, cosi vivamente descritti 
iiuaiido si restituirono alla nostra Italia i por- 
tenti della greca scultura, rapitine da un Italiano 
fn|i|iù8tabpie^dp^tatir, per valermi di note 
e6[a|4BsÌ(HH^*')t fnli 'rigori e le nctibie della Sen- 
^iièoin^. ntoro premio di vittoria insolente? Mè 
gK^^WimeJtqpeno l'ingegao quando le cose' grecite- 
e'Iatìne net patrio idioiua-traspralò. Forse talont 
an po' troppo severi avranno alcun che. a desi^ 
derare nell' arte poetica , onde egli dal inondo si 
■ i . ■ ' 

(*] V. Giòrdani , LeUera ad AmobUì Canova. ' 



accomiatava-. . Ma comunque' ne gìudidiÌBO , ri- 
msfrk essa a Ar lestimonio di qoauto il Collega, 
che DOD'è più, zelasse l'onore di nos^a letteraM. 
tilra. Già c'rcsce fuor di modo la superbia di quella 
scuola, che della poesia, iiore d'umanità, letizia 
della vita, si ride;. che vuole abolito quel codice 
poetico , il quale tanto giovò al bello delle arti ; 
che i grandi maestri mette in dispregio : e quasi 
è. comune il grido non dovere i forti e liberi in- 
ge^^nflar dietro le ornic d'altrui; la imitazione 
degli antichi esemplari sentir troppo dì vile schia- 
vitù e di cieca superstiziftne; essere .o stolte o al- 
meno inutili le regote, ond'essi nelle loro dottrine 
ci ammaestraronor e. doversi ognuno a suo modo 
segoalare. Ha da-dù vede o<^ (^ali opere ci Ten- 
gono mai? Se r Italia dovesse ora salire io pregio 
per gli scrìtti degK sfrenati fra i novatori, sa* 
irebb'ella la -maraviglia deKe nazioni, come un A 
la fecero .gli avi nostri? Ahi si guardino gli uondni 
una volta in seno, e non gli tragga io inganno 
una cieca e folle estimazione di loro medesimi I 
Come nella politica, cosi nella letteratura l'eb- 
brràza del nuovo porta in precipizio le cose j^ù; 
venecàUli e più sante: e dove si cercatala llhertà 
sorge ranarchia,cfae poi consuma se stessa,perchè 
gl'estremi mali non dnrano.E i savj non fecer plau- 
so al gnstg stgnoreggiante. Lord Byron non- chia- 
mava egli l nostri tempi tempi di corruzioiEe e di 
decadimento ? De' suoi capolavori non si penttvaT 
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Non difeDdeva egli il P(q>e, non accasava il ^a- 
ke^peare? E prima di lai non vi fa pw chi ■{*} 
disse: Dominar l' abnso, tacere la fanone e deoU- 
nar l' arte; Tìvere spregiato e morir nella miseria 
cUmi^ne tolga a scrivere con giudizio, con arte, 
con decenza ; giltar via perciò Sofocle, Euripide 
e Terenzio, e scrivere da insensato, ma scri- 
vere pel pubblico , non per se ; e fare ogni sfòrzo 
per ottenere un applauso , di cui poi si 'Vergo- 
gnava? — Ben fece adunque, il nostro CoStft, 
pcmendo opera in quella parte della vita , cbe é 
ai consigli cosi confacìente, à dettare le leggi ora 
rfcbieBte dal gusto e dalla ragione a bene scri- 
vere in poesia ; e certo gliene sapranno grado 
quei buoni Italiani che sentono ardente la brama 
di veder finalmente le arti e le lettere tutte rivolte 
a provvedere ai veri bisogni' di questa età , ah 
decoro del nostro nome,>ed all' utilità della pa- 
tria comune. 

Non esser di tutti il riuscir gran' poeta e di - 
pari tempo gran prosatore , è cosa notissima. IL 
Costa per altro fu di quei pochi , ai quali così 
rara fortuna è riserbata. Perciocché , non altri- 
menti a questo autore del Procida e dell' elogio 
di Leon Batista Alberti , scrisse versi elegantis- 
simi , e ta prosatore eccellente ; ed avendo già 
fotto discorso dei .veni , or delle prose imprendo' 
a partale. 

n Lopez de Tega. 
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AlIcM^hè Giulio feritcaji, tpaaai arbore per-, 
eosso dal fiahnine'ci fii tolto, 11 nostro Accade- 
mtoo , che delle, sife- virtà er^ sfato per I^ngo 
tampo- il testimone , prese a dire di clie lume e 
di che liontà s' avesse l'iagegno , quanto in lui 
Cosse 1' amore della patria, c come cogli studj e 
coir opere compiesse il debito che ha l' uomo 
di lettere col secolo in che vive. E quella prosa 
cosi ricorda .1* immacolato e gentile eloqqio d^i 
padri nostri , «Al .è piena di nertw , di .vigore -, 
di fllosofià , così procaccia aflélìo e riverenza 
di' illustre trapassato , che quegli slessi ^ i quali 
non avranno per avventura da invidiargli le tante 
glorie e tante, gl'invidieranno certo il bell'elogio dei 
Costa. Vaij aveano scritto della vita di Dante, ma 
quella che" egli ne stese, non va ella innanzi a tatle, 
cosi per r energia dello stilo , comè per la pro- 
fondità dei penMerì ? E se- gì' Italiani per antico 
vizio non fossero cosi incoranti delle proprie cose 
e del proprio valore , se della patria sentissero 
Una ndglinr carità, non sarebbero stali su di 
queir opera medesima is tanto' silenzio , mentre 
poi fecero lieti un eco ai francesi, che levarono 
ài cielo la vita dell' Alighieri scrìtta dal Fauriel. 
Che se alla storia della prosapia , del nascimento, 
degli stìa^ e dell' open di Dante fece precedere 
B Costala nuraziene- degli avvenimenti in piezzo 
ai qoalì si toriaò e ci^be quel!' altissimo inge- 
gno , ottimo (Hvisamento si fu questa, e gli venne 
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ia animo perchè si vedesse ehe le umane lellere 
comecché prosperino talmlla sotto t principi, pure 
trovano più facile aiimento ed impuko in quelle 
varietà e mutazioni di slato, in que'tempi, in 
que'govemi, ove gli uomijii sono condotti dalla 
quiete « oscurità domestica nel tumidto dei negosj 
eivUi e nelbi piAbliea lucej').'La Qivinà-GOiniiM- 
dia, ffiDde r Alighieri rìcoadiuse la poesia all' ut^ ■ 
fioio veramente santo dl'trarre i popoli a'civ|1tà' 
e fiursl amici della sapienza , andò come l' Iliade 
per tatte le nazioni , e mosse a venerazione ì 
sapienti. Ma !a natura de' tempi, in che ella fu 
scritta, la rende in alcuni luoghi oscura , e 
perciò ne bisognano , e ne bisognarono gì'- inter- 
preti , i qnali peraltro non furono sempre porta- 
tori di 'luce. Anzi , a ben conoscere ciò che ta 
leafftcaso 

Sotto 'l velame degU versi strani, 

giova soventi voKe il proprio giudicio, più presto 
che quello degl' ìtlustratfiri, seguire; che essi non 
di rado osi far parlare H dniso- Pc^a a 
loro vBittDtà; e voi saptile, o Sigaorì, di quante 
stranezze lo fecero, e non cessaìKT «noora '41 
■Ario, Blromoito. Ben dhimenti «'.adoperd dal 
.Costa , ìt fga$)e avendo proso ft comenfare il 

(*} V. Costa, Fila dell' AUghitri. ' ■ 
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Poema Sacro , pone sott' occhio tulfociò che di 
baono Dell' altrui chiose si ritrova; e amico non 
alle proprie sentenze , come gli stolti fanno, ma 
al vero , chiarisce con brevità di note gli oscuri 
sensi dello sdegnoso Gbibellino. La qual' opera 
toroò in grande utilità delle lettere italiane , cui 
rendette altresì il Costa un singoiar servigio in- 
tendendo quasi solo alla pubblicazione del Di- 
zionario bolognese , che se venne mostrato non 
gp(^lio di mende , ninno più di voi , o Accade- 
mici , si terrà lungi da marariglia , che per 
esperienza sapete come sia ardua imprese e 
malagevole raccogliere , e ordinare la sorpren- 
dente e multiforme ricchezza di nostro gentile 
idioma. A questo lavoro, ìq brevi anni compilo (*), 
molti altri potrei aggiungerne; ma non sembran- 
domi dicevole abusar troppo cc^Ie mie parole 
della vostra cortese indulgenza, aì maggiori m! 
fermo, ed incomìncio dall'aureo trattato sull'i'/o- 
cuzione. 

Che la elocuzione sia il cuore dell'eloquenza, 
lo disse, e con ragione , lo Speroni (") ; ma i 
rettorìci dandone i precetti non si vedono così di 
frequente internarsi nella ragione del bello ora- 
torio e poetico, ma dare piuttosto troppo minuti, 
e troppo sterili e freddi precetti. E questo fa, che 

r) Dal 1819 al 1828. 

(") V. Dialog. della Rea. pag- 8. 
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la gioventi esca àa queUo sittdio pasciuta di vano 
suono di' parolé , ed ignara di queìla fSosofia, che 
scìa insegna a conoscere quali sieno U forme a 
ciascuna specie (K scrittura coneenienti , e a dirff- 
tamenle usare secondo i ditersi aui le regole. Per 
siffatte mancanze interviene, che la più parte degli 
uomini sì tortamente giudicano e delle poesie e delie 
prose, che talvolta tengono per buono il pessimo, e 
per ispregevoìe U nalwraìe; e che qu^pwshi, che si 
acceorgono deWerrore e desiderano di scrivere ìode- 
Kolmente , sono obbligati di cominciare da capo gli 
studj, e di cercare le cagioni dell' arte per entro le 
gravi opere de' filosofi, e spesso inutilmente per 
distruggere i mali abiti formati alla scuola {*). 
Ciò ben vide il Costa , c però fu egli sollecito di 
dare sulla elocuzione quei precetti che dall'indole 
dell' intelletlo e del cuore umano si rìcaTassero. 
In brevi pagine il Tece, ma nella brevità Ai 
somma la sapienza, e col suo piccolo libro diede 
ail' Italia un prezioso dono ; che lutto è in esso 
evidenza e chiarezza , sebbene conduca la mente 
alle più riposte ragioni dell' oratoria e della poe- 
tica. E mentre di queste ragioni discorse , non 
fa certo il Costa come queir antico Tiresia, che, 
cieco per se , apriva gli occhi ad altrui. Vi stu- 
dino per tanto i giovani , vi studino ì maestri , 
e cesseranno una volta quelle strane scritture 

(I) V. Costa, InlTodutione al (raduto ieie Elocutione. 
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cbe tanto itrriUscono la nostra letteratura. Im- 
perocché è ^esta l'opera, come sapientemente 
ne giudicò il Perticarì , non di un mescbino re- 
tore , ma di un- grave filosofo. E che tale si 
fosse, ancor più aperto si rende per le sue a^re 
ideologiche, cui ora rivolgo il discorso: 

Due grandi csempj di filosofiche discipline 'Ci 
Tennero dalla Grecia tramandati, ano da Platone , 
e r altro da Aristotele. Presupponeva il primo le 
idee universali , e da esse la natura delle cose 
dedncevane ; laddove il secondo tenea per fermo 
che quelle idee dalle particolari provengono , 
mercè della osservazioue e della sperien^a. Splen- 
dido ed elegante scorreva 1' eloquio di Platone , 
non quello di Aristotele; talché direste che quegli 
più alla oniata locuzione, che alla ragion del di- 
scorso, intendesse ; e questi più presto a tieo 
ragionare, ohe a ben dire. Ond'è ohe ÌI Tasso non 
potette ristarsi dal confessare, che i^antunquis 
assai spesso si andasse avvolgendo nelle cosescritte 
da Platone, e quasi per le sue vestigia medesime, 
ciò gli avveniva più per vaghezza del bello stile, 
che per amore della sapienza (*)^ E gli antichi 
nostri, che non meno di queir infelice furano 
della vera sapienza amatori, non concessero alle 
opinioni Platouicbe di gittare in Italia profonde 
radici. Di -qui i frali esempi, di qni i lìberi 



{'] V. Tass., B Cotanto, onero Mie Conebuioni. 
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detti, di qui le generose ^utenze , più alla pub- 
blica cbe alla priTat^ projiperità giarevoli , clie 
si trovano iwHe loro ^pere. E se venne tèmpo in 
che Cosimo e Lorenzo de' Medici fra quelle dan- 
ze e giostre , fra quei canti carnasctalesciii , 
avendo pur mestieri d'una filosofia , la Platouìca 
prescelsero , chi va dentro ai più riposti artifìcj 
della politica di que' tempi , così ne intende le 
ragi(H)i , che non monta il dirle. Iddio peraltro 
non tardò a maodare in mila terra la grand'Aoima 
di Galileo , che, riconducendoci' Insegnamenti ai 
melodi sperimentali, aprisse la strada a quelle 
dottrine, che combatterono e vinsero le fantastiche 
e perniciose opinioni del sistema Plalonìco. Pur- 
luttavia gl'Italiani dimentichi dei mali che elleno 
ne aveano cagionati , e vilmente vaghi di ciò 
che ne viene dagh stranlerì , la nostra antica 
8CtiDl4 abbandonoDo , e tornano or dietro à una 
filosofia, hbe asconde la sua vanità sotto la 
pompa di oscure e misteriose parole , e ohe pa- 
sMndo gl'intelletti di chimere si fa stromento 
delia peggiore delle schiavitù, della schiaviti) del 
pensiero. Al buon Costa ne piangeva il cuore; e 
poiché nei grandi mali non è solo a dolersi, ma 
da operare , tolse a scrivere delle fiioso0ctie 
dottrine. Parlò in prima della Sintesi e deU* Ana- 
lisi , mettendo in aperto alcmi errori, in che fu- 
rono tratti il C<»idiUac ed il Tracy: e addimo- 
strando ohe il vero metodo d'insegnamento è il 



Digilizeò ir/ CoOgle 



-«(233 se- 
sintetico , quello cioè che poggiatosi sulla espe- 
rienza c suir osservazione comincia dai falli più 
semplici , e gradatamente alle cose più composte 
procede. E non fla per questo lavoro poco ai^o- 
mento d'onore il dire, che la Francia ìstessa 
d' ogni vanto altiera , ed invida anzi che no delle 
italiche glorie, il volle tradotto nel suo idioma. 
Un trattato peraltro dì Filosofìa secondo quel 
metodo stava ancora fra i di^sidcrj dogi' Ilalìnni ; 
e il Costa fu quegli cbe cel donò coli' opura vis- 
ramente classica: Del modo di comporre le idee e 
tH amlramgnarìe con vocabéK precisi, a fine di ben 
ragionare; e Mìe forze e dei limili decumano 
intelletto. Nella quale mostrò senza quelle ambagi, 
senza quelle sottili e vane speculazioni , che or 
tanto piacciono, l'origine delle idee e la loro 
generazione ; la natura del ragionamento chiarì, 
diedene a vedere la sua potenza e i suoi conQni, 
e fece pur conoscere per quali modi possono 
aiutarsi ed accrescersi le forze mentali , sia pel 
ritrovamento del vero , sia per ì' esempio delle 
arti. E tanto è l' ordine che vi regna , tanta 
la cliiarezza , tanta la purità dello stile e della 
lingua , cbe non posso fare a meno di ri- 
petere anch' io : 'L'/fafia, dopo cinquecento anni 
da che si rifori de' gentili studj , può non 
pochi vantare > che d'eloquenza e dt poesia egua- 
glino U Costa , ed anche ti vincano , ma nè 
uno potrebbe additarne ehe meglio e più refla* 

80* 
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mente ed acconeiatamente scrivesse di cose ideo- 
logicke {'), 

Quest'opera per altro, che rimarrà ai posteri 
siccome un propugnacolo della fìlosolia italiana, 
ahi I tristo caso , non ai coaciltadiai sacravasi ; 
chè una polìtica tempesta , non ha molto insorta, 
balzava a Coifù U Costa, per gli anni e per la 
sapienza venerando; e perchè s' avesse un testi- 
monio durevole del suo tenero afietto la terra 
che fu madre antica dell' italico sapere , e a lui 
di ricovero , di riverenza e d' applausi cosi ge- 
nerosa, volle che alla Ionica gioventù qoel- 
r opera medesima s' intitolasse. Nè quella reve- 
renza , nè quegli applausi gli Tecero dimenUcare 
il terreno nativo ; ciie anzi slavagli di oonlìnoo 
innanzi alla mente , e qual altro Alighieri sospi- 
rava di riposarvi 1' animo stanco dagli studj e 
dalle sventure. Il quale desiderio, che sorge negli 
uomini quando hanno più alto l' ingegno ed il 
cuore, non rimase incompito, essendoché a Bo- 
logna potesse il Costa ritornare. Ma quasi addi- 
venisse ciò perchè in quella città, che egli amava 
su tutte le italiche, avessero etemo e onorato 
riposo le sue ceneri , indi a non molto forte in- 
fénnavast , e nei 26 dicemlN^ del decorso 1836 
perdette .l' Italia questo suo raro ornameato. 

(*} Cosi s'espresse it Kanalli nel bdl' elogio di Paolo 
Cosla, 
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Fu grande il dolore dei buoni , e in lui pìan- 
sèro estìnte noa solo le più belle doti dell' ingegno 
ma ancora quelle dell' animo. Che il Costa fu 
uomo integro senza ambizione di onori e di po- 
tere , e lealissimo , parlando anche i più odiati 
veri senza temere il maledire dei superbi. La 
sua lealtà peraltro e l' altezza della sua mente 
gli partorirono nemici , e questi il ridussero a 
tale , che fa per lasciare in eterno abbandono gli 
studj. Ma la Dio mercè si levò a conforto una 
voce piena di sapienza e di amore, e n Esci dalla 
« tua tristezza, gli disse, esci dalla Ina tristezza , 
« e pensa che devi vivere per la gloria, e non 
« per questa maledetta canaglia di vivi, e degli 
« avversar] d' ogni bene. Imitiamo gli antichi 
« Cristiani che si gloriavano nello scandalo della 
0 Croce. Son di presente gli sludj lo scandalo 
« degl' ignoranti. E noi gloriamoci in questo bea- 
te tissimo scandalo , che ci frullerà il cibo della 
« mente, che è il primo bene della vita, e la 
« buona fama che è una seconda vita dopo la 
« morte, l^e le altre cose son misere , e vili, mi- 
ci nori a te ; lasciale dunque , e guardale solo pw 
« i^regiarle; e ricordali che tu devi molto al 
« tuo nome, e all'onore di questa povera Italia ; 
« e che sarebbe gran colpa se ti rimanessi dai 
« tuoi studj. Non dar questo trionfo a gente che 
it troppo ne riderebbe, e che la si debbe punire 
« facendola rodere eternamente d' invidia. Chi 
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V vìvea più Iravagliato del tuo AligUeri? Gom- 
« poniti a quello speccbio, eà usa della tua bile, 

« non per morderli la lingua, c tacere , ma per 
« versarne sulle crtrfe quanta puoi, e quanta 
« l' iniquità dc^li sciocchi il permette ('). » A 
queste parole fere more il Costa ; e bello sì fu 
il vederlo tosto rivolj^ersi a dire che alla reli- 
gione (**}. fan sodo cemento le opere di carità ; 
dai rmtli opimi, oon dal lussureggiar delle fronde 
e de' fiorì , conoscersi la pianta ; non ascoltare fi 
Cielo i villani prie^'lii di chi abbia sorde le orec- 
chir; ■■IL yaiii;i;lL ; min onorare Iddio chiunque of- 
fenda gli uomini , e non abl)iti in pello faville di 
pietà ; ed essere per le mai opre di tali , clic do- 
vrcbhero farsi maestri a^li altri , se il mondo 
fallace confondendo l' umano col divino irride 
talvolta audacemente alla dotliìna che ci venne 
dal Cielo. Odiava il Costa le chimeFc, gli oziosi, 
gli scostumati , i superbì vituperava , ed i cor- 
ruttori del sano gusto non potca tollerare. E per- 
chè gì' interni affetti non riuscivagli tradire , 
alcune volte trapassava i termini di quella man- 
suetudine, che 1 lifosofì sono più pronti a inse- 
gnare che ad usare , ed in forti ed aspre parole 
rompeva. Degli studj e dogi' ingegni era uso gìuw 
dìcare severamente, raa coi giovani a indulgenza 

[*) V. Perlieari , Lenire. 

{") V. Costa , Sermone su gV Ippoeriti, 
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piegava; perchè non voleva che l'acerbità po- 
nesse ostacolo al buon volere , e gli rendesse 
inerti al bene della patria. Lo tacciarono alcuni 
di non fermo volere. Ma chi abbia fior di senno 
porrà egli sempre a peccato il cangiar di sen- 
' lenza 7 E noi chiede lai volta la conoscenza del 
propri errori; tal altra il vedere come son bu- 
giarde le lusinghe degli stranieri ', e come è in- 
fida e sospinta da contraij venti l'onda di plebe? 
Fu pure incolpato d' esser nemico dell' italica 
rinomanza; ma quanta sia l'ingiustizia e l'inve- 
recondia di quest' accusa , il dicono le opere la- 
sciatene f nelle quali raccomando ai giovani di 
studiare il più che possono. La sua Ideologia in 
specie vorrei che fosse nelle mani di lutti. Per- 
ciocché in questo secolo , che tanto si vanta di 
civiltà e di progresso , eli' è gran vergogna che 
l'età giovanile, ia che tante speranze riposano, 
sì lasci trascinare in fantastici sistemi, in errori, 
in delirj più strani delle fole antiche. Non biso- 
gna esser di quelli, che, datisi in preda dei 
sensi , non miran più oltre della materia ; ma 
neppur bisogna esser degli altri , che mirando 
fropp' alto frasrormaDO gli uomini in tante divi- 
nità. La Qlosoiìa del fatto e dell' osservazione è 
ia filosofia per eccellenza ; e noi Italiani dob- 
biamo insieme col Costa rialzarla qui, dove stette 
in piedi per lunghi secoli. Rammentiamoci cbe 
questa è la patria di Galileo : rammentiamoci le 
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penc , i sacrificj , la carcerazione , clie egli so- 
stenne per cosifiìitta filosofìa , la povertà infine, 
i fastidi, i maltrattamenti de' suoi discepoli; e 
noa siamo cosi ingrati verso cpie' martiri della 
sapienza, da insultare alla verità delle loro dot- 
trine, e minorare la grandezza a che essi inal- 
zarono il nome italiano. 
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Mn messo atlapubbUca gioia^omosaaàaiia 
sovrana sapienza con eleggervi a professore 
di scultura -biella' patria di Donatello e di 
Michelangelo, non sdegnale di grazia che 
anch' io vi porga nel mio particolare una 
solenne dimoslràì:ione di giubbilo con inti- 
tolarvi quest'elogio, pel quale ini dimostraste 
tanta pctì'ziaUtà. Lanciando per altro V usato 
stile, deUe dedicatorie, da qualunque lode mi 

il 



papi # noi fwI^iMitAA'raztoRf <fe2£uR4w»afe> 
■6asia-ii mwe siBr.ogs^elOffio.. - 
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NoBitÈ e sapientissima fu quella usaitza de* Gre- 
ci, che chiunque avesse bea meritato della repub- 
blica, noa ,8<Mo wn molte Iodi magtiiflcavapo . 
ma fendaiora •éM». omà-«DK«iuH>. uwara .dewr 
miliario } «mdosùécfiè.te.mlira e le leg^ alla 
salute della patria possano venir meno , nqtt già 

ai cadere de' sovrani ingegni, i nuovi popoli non 
giunsero a tanto , alle lacrime non si ristettero, 
e eoa pubblici' • solenni'elogj gii onorarono. Ma 
■dalle Virt^ .dei ftiaggiori ét fttftameplp bao tr^ 
Ifgittto i ^ns^ h'6he Mjf età BpAtra fa pendila 
dti.m&at é 'de}le^ banlafamn ^ìccdme ^ande 
iattura si lamenta; 'e non raro interviene, che 
ognun taccia sugli uomini ohe rimanevano 
principale, e forse unico vanto della naeione. Gii 
rclgp à»aiiqpi^ ignori; Cari? Bòtta se ta" 
Islto dà amte-T «"adib^-ajroù? U cvore- e la 
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mente d' ua anlieo , sebbene arricchisse là pa- 
tria di opere cbs ìa tutta Europa ed Amedea 
rcceró grande il none italiano , sebbene ci recu- 
perasse la ripolazione , della quale sopra ogni 
allra nioderua gente noi fummo legiltimt pos- 
sessori , di bene ordinare cioè e comporre una 
Storia; purluttuvia fino a quest'oggi, noa sorse 
una voce a farne innanzi a ilàliaoo cQnaesso 
onorevole ricordanza. Foss' ella autorévole, e de- 
gna di (ant'uomoi Ha ^ la pietà bell'ufficio 
che pon fine af 'lutigó -silenzio,' e per Titala 
gloria che vi dispiego , spero d' avervi indul- 
genti e benevoli ascoltatori. 

Il sesto giorno del novembre 1766, a com- 
1»Te un voto superbo , onde voleasi che il pl(t 
gran geometra dell'Europa stesse presso il pii!t 
grande de' suoi re , audò a sedersi il Lagrange 
nel iMwto ùi uireiiwe oeH' aBoaÒoniia'ài SerìÌAo; 
e in questo giorno islesso i cieli , quasi com- 
mìserassero ali' Italia la perdila di si grande 
splendore , facevano nascere in San Giorgio del 
Canavrese Carlo Botta. Veniva egli di (amiglia 
per esercìiio di mediblìe discipline , non per ric- 
chezze uè per polttnza, cospicua. Quindi San. 
Giorgio non focea festQ.,.Dou tripudiava al vagir 
dell' inrame» nJr San' (liffl^io con esultanza ne 
mostrerelìbe u» giorno la casa agli atrani^ ; è 
f ItaHa, o, a dir meglb > due neodi-n^ parlo-« 
rebbertr dapfpU alzerebbero al cÌ«lo i trionfi. 
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1^ tepevifsiqii «mi awsk<&*aDiina psnemM', ftiti 
kensi, ingesso ambo , e. profbBdo. 'Noii>«raiM>., 

pur troppo è vero , propizj i tempi alla giovanile 
istruzione , elle anzi toglicvaii vigore all' intel- 
letto i maestri d' abiezione e di paura , i quali , 
. come ' a ragione fu detto , atterrano l' uomo col- 
,prete$to d'impedire eh' et cada ('). Il Botta per 
'alt^tt #'azie 'al|e.oi}{e.'{>^$t]i^^) -rimase ilal cor 
miin»4giit4g|^ iiSf«Ì«p$|^|K^,sebbe«^ 
par di quéi giorni in barbara ìnoarafi^'^ 
gentile favella, sebbene ascosi fossero i- J^ifti 
fonti del trecento , e viliiiusu iierlino ii.jj|B^Bdgp< 
islesso e il volume di Dante; piirlult;ivia ilBo^', 
in cui erescova insieme cogli anni 1' amor della 
patria, vedendo nel nazionale idioma il più^a- 
ero vincolo cb^ |io(^^: a-^ongiting^re .i gjorì 
italiani , ogni sH(|^F44t!j^A f- celiando ,coa ar- 
dore i preziosi vitrfumi'Che lo iecero còsi g^ndè 
e maraviglioso. Del che inOammù ancor più, 
quando , venuti i giorni dei maggiori ammeslra- 
menti , ebbe per guida il buon Carlo Tenivelli, 
queir accurato cioè ed elegante scrittore di sto- 
rie , cui dovean poi le palle soldatesche rompere 
il. petftit ìnt^goof^to. in sulla piazza di MpacajlJii^. 

'pare lin àisoepòto gii-'CODcedevano, che -nàrrando. 
un giorno i miseri e atroci casi d'Italia, gli 
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avrebbe mcrilafa la riveren/a e H pianto della 
posterìtà ('). Neil' uuiversìlà dì Toriao' studiò il 
Botta Glosolla ; c collegio delle province' ttp-, 
plicó l'animo alla mediciDa con tale une zelo, 
che ranno della laurea<a ripetitore fa '«letto, c 
non guari tniscOTse^ obe, ancor gi»?ane, fra i 
BKDibrì del collegio nrtdioo'fa novèrato: 

La Francia , ov' erano sorti quei rivolgimenti 
pe' quali tanto sangue si sparse, già non tro- 
vando più posa in se stessa , quasi mare ingros- 
sato dalla tempesta , usciva dei proprj confini ; 
é congiunte «Ile armi le lusinglicvoli promesse » 
in Italia diverse speranze e diversi timori destava , 
secondo la diversità degl'ingegni e éeNe-pauioni. 
Caldo il Botta degli esempj dell' antica libertjp, 
de' quali si era invaghito studiando nei grandi 
scrittori , die «lucsto secolo prosuutuoso e vano 
non vei^ogna di tenere- in dispregio, cedè a 
vani hnl&mi, e in cuore si mise che fossero 
'per rito^are i Yempi dell' antica grandezza, ho 
che speravano e volevano molt' altri: ma nu^ 
tutti movea una stessa rettitudine ; otaè strttp jl 
Telarne de) pubblico bene (cosa non istrana nelle 
storie degli nomini } vili e scellerate ambizioni 
si nascondevano. Talché il nostro Accademico , 
per colpa d' uomini avidi , ambiziosi , ippo- 
criti , mentre cercava integro e generoso la 

C) V. Botta , aorta d llalia-dal i^SO (^f 1814, lib. XI. 



liberti della palrù', perdere Ja pròpria, esaen- 
doglì toccato « condnire per dnt tfhiti t^et^r 

mcnfe la vila nelle carceri 'del Piemonte.. Finiti 
i giorni di quella prigionia, passò a tireooEìe; 
e scelto a medico dell'esercito dell' Alpi,- fu-maS- 
dato alta spedale di Gap. Dappoi , esercitando 
sempre il salutar miuistero con quello zelo e eop- 
qaelta cariti , clie sui fatti non sulle soavj parale- 
ripiKa, 'Come oggi è Usaiiza, '.segui l'armata 
d'ItaHa ; e i;erto non-in'% d'uopo il dire di <fa.a.ie 
strazio dovesse tornare al suo cuore il rivedere 
la patria dagli amici e dai nemici lacerata , il 
rivederla tutta in preda al furore degli stranicvi, 
e tale olie mostrava neh' aspetto , come sia mi- 
sera la condizione di clii alletta colla bellezza, 
e non può - difendersi colla forza. Purluttavolta 
doversi ristorare il. Campidoglio, ffladavasi*da 
tutte parti dicendo , doversi riporpe in onere 
statue degli eroi che Io. fecero famoso , ed esser 
giuBti alla perfine 1 tempi di destare dal lUngo 
sonno i Depoti dei^Komaui, e torgli alla scbia-i 
vitù di tanti' secoli. E perchè alle voci iui)lanta-i 
trici rbpoBdessero i Tatti -, i meglio oonoscedti di. 
leggi e d'«coDOBiia TeoìvaDO di qati gtoroLià-- 
vitad a cercare qoal forma di governo, fosse pJù 
acfiencia-alla libertà. italiana. Molli'; chi da ttiut, 
chi da un'altra passione* incitali, si volsero A 
trattare quel tema , che in allora non avea il 
secondo pM- l' importanza ? per !»■ nobiltà dello 



scopo. £ il Botta,. ir quale nei bisogni della pa- 
tria noD poteva starsi neghittoso « inerte, voile 
pur figli alzar? la stta.-«oG«> J)flile pla^^''ltaUa 
e diei,t))eKzi onde sanarjj^ pÀiiù' tt^f^ e coi^- 
gloso> c'-dall^^ilt^ ooifiuiv abdrreiyio,. il s»- . 
IterbA «6n'^t«fMBKe . lA i Qoa^t^^i. sfiatò. U 
^rcfaè* nòn- fii ■aA!ot(ato,'.e.-r<»te-8e ne é<iÌK 
•aiM' animo e* disperò ancora che le italiche for- 
tune potessero farsi mi|;Kori. 
' Occorse in frattanto la spedizione deiFraocest 
nelle Isole venete del Levante ; ed egli stanzia* 
tosi come medico militare peli' antica e famosa, 
Cnvira, tolse » descrivere gli. iioffidanti- delle 
jDaJattie. che gli sK offerkffno; • dfel clip* .e, dtfte>' 
produzioni . di qiiel luogo fece* par moUo^^H^ 
i^ùal opera non alle vane OQfl)Fe déll'imn&agina- 
ziobe, come i più fanno, non alle guide soventi 
volte incerte ed ingannatrici dei; sistemi va dtev 
Irò; ma parla invece *^enza veruno studio di- ' 
parte*, e in quel cotàl modo clie a indagatore 
della verità ottimamente si conviene.' Cercavano. 
-i'jBedìpl con bràm(HÌa ^el libro ^ lo eerciVano 
4-n4M'ralisli;. quando là stirpe d'^manuefle Fi-', 
liberto fii stretta a andare esule e raminga 
dall'antica e gloriosa -sua sede; e il Joubert , 
perchè le apparenze avessero del magnanimo , 
cbiftmò il Botta a reggere il Piemonte insieqie 
con taliv elm, se non splend^x^nfi cqjo' esso. p«i» 
WpiMua e iwpclHaéiDé Tictàc gp)0Biksawo AlmAo 
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per altezza di cariche o per nobiltà di natali. 
Ma uDLiiiiii cosi falli non erano dc£;ni di gover- 
nare in (empi si miseri la patria loro; e pre- 
si''^^ro a eonoscere che non solo amara, ma 
Àvpùr* fugaoe -la: libertà che viene-dal A&m- il 
pA^rio fafm in predan dogli stranieri. Imperoc»-. 
. ^lè di'repeiite cab InaamereiEple' jnoUitu&ie 
d'italiani 'd' ogifì sesso, d'ogni grado, d^bgdi 
efà ,' dovettero lasciare il dolce suolo, il sereno 
aere hatìvo , e in forestiere regioni ricoverarsi. 
Gai ospitalità che vi riceverono {e^W è il veró)^ 
fu conforto al mali dell' esigilo , cAé a loro tutte 
le cose erano in pronto, saWo qmlle che la $ola 
'patria può-dar» (*). JUa; Id dirò perebè ^ esem-^ 
pio dbfi 4biDganDi alifani , qtumta durezwì dovet- 
ieri) mai'sporimcafare nella ^iù parte di ooLdpo 
che erano carichi delle spoglie d' Italia I I quali 
non sUlkmnle dalle laute e lascive mense gli allon- 
tanavano, mq ancora dagli atrj e perfino dalle porte 
gli ributtavano [**.). A tanta .cortesia -di «il lato , 
a* si orribile opesarp .dall' aAro. poneva Qatt la 
lutMaglia di Mareitgo,'per.Ia_([Qaleitocwivaoo .ì 
proliigbi It^laoi a rìvb^re le patrie mura. Fu 
allora elettp il Botta a far parte della Consulta, 
quindi della Gommissioiie esecutiva, c Onalmenlc 
"dell' AmministraiEioae generale del Piemonte, dove 
e^a tm miserabile -aspetto.; che un'estrema cà- 
(*} V. Bolla, Sforì^.tr/làliìi' dot WSB.ut Ì814; til). XV!. 
. n V. loc. eli. ■ • ■ ■ . ' 
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restia , , un rapir di soldati I' aveano messo iu 
ogni sorla dì penuria , e uon s^easi uè che 
txisa «pelare , uè che cosa temere. PurtiittaTia 
prt ,pnKTedìmeDti del Botta . i màU io akua 
■ioéoi;sÌ*inÌaòraMtiO ; b la 'stcQria' Stri, òngrèvole 
sleoirdfma , .cbfr una rìficl^aaiina doto- [t) ac- 
M4eBiÌa e «air oiiimsitft -di 'IhIbÌ» itt allora j 
dacretata. * ' ^ , . ■ 

Ha il Buonapàrte , sotto -colorè di roler tn^ 
camminare'^ il Piamente a più -sicuro destino, 
avendolo rinlrito afia.Eraacia, bAow .«Viohe.é 
■■ow iageS-elae fij^ H efie ii- MUa ipH^ri^ 
epagiassa-II BOtlvo t^no. la'jsàpHpddsa Ah^ 
tnft pqf'vfuj'.casi'e'periiralìul travolse. Gioì 96~' 
venle-^ »-pì'D sovente ancora pati'; -cbè atte do- 
nnstiéhe sciapire - ognora . più si congiunsero 
quelle della patria , cui diede in fine nn addio, 
per. non vedwne che di- lontano iemali- «.'flfcjcoi^ 
niziojie>Ai politici'mau%ggì v^lbò {ture ìij f^lte-,' 
jìVBe MlfiSiitcf-dallaJUlite sporai^ere ^ tetpipf 
cai)i^*in.^iggio(« fisti ^ìDltoUci llsult^oieatl 
deH'essewi straniato dallà sapienza p6r se^tftre 
fialse immagini di bene, a lei novellaraehte si rese; 
non dràsìmìle in' ciò a quel;dÌfvino Alighieri , che 
dopo,«ssene statvHrarofto ^l^octice delle fkzionii 
dopo affi^. i;gti4to*,«gi|l -SiSsla di- cUtadioeselù-^ 
tnn^HtsUiirjhro ripoijk-Bótf èblW'a cunparsi; cbp- 

(V SOO Aita francbl all'.^aQ. ' * & ' 



ritornare alla via degli sludj, la quale è par 
unico mezzo di raddirizzare gli animi a veri e 
santi ordinamenti. Di questa fiamma scaldato, 
tutto si diede il Botta per isfogarla alla gravità 
dell' istoria , di cui non vide scuola più atta a 
Tare gli uomini migliori. I tdmpi peraltro nOD 
gli concederaDo di segnare i fesll 4'ana sospìràta 
ìndipeodenza , dell' indipendenza deiìa patria; e 
della buona e vera libertà avendo pur pieno il 
caore , gli piacque tramandare ai posteri la sto- 
ria della guerra che gli Americani sostennero-, 
per salvare dalla tirannia della Gran Brettagna 
una libertà che aveano eredi^ta dai loro mag^ 
glori, che attraverso i msTpsteca^nillj, in mezzo 
aUe ftliloae t^npQste- areàn" c^a« .e-ccnUV^' 
barbàri^nomini,' confrd.la crudeli dereÌ«0BtÈp 
un pestilente xìeio tante volte mantenuta c difesa. 
Non fu -essa, come la più partb delle guerre, 
una «ara eserciti o di gabine,tli , ma sibb^ne 
il fema ycrfere d'un popolo, che iiirój^ dirMii 
riy«DdÌca.{ no^ 4u un impeto d'animi tovòidi e 
fariosf, qaatf (siò'Ìchfl'<ii wgUona fon-sania, 
itoli rivoliizfaiie ìa.Ssfit in . tal gli -^emfau. 
kitl^ Cme-^snibano- per «acquistare guél- «ha 
^n sono in grade né di apprezzare- nè di soste- 
nere', ma si iuta fode e risoluta resistenza al- 
;K<^|^p^9iene, un- cedere generoso, uniyersjric , 
•OMttalB'al lilù.grav^sacriacj- della rita e dot 
cmgn. '\nUaba idVià bisogasrìuD ad ti'pen così 



alta e magoanima, e niuno meglio det Bolla 
polca concepirne il divisameBlo * Dìnno condarU, 
come lui, a glorioso fine. Fatto tesOTO pertanto 
dei documenti cbe nell' America e~ néir Inghil- 
teira sf erano già su questo tema gravissimo 
pubblicati, sceveri il falso dal vero; e laddove 
non era riuscito ad alcuno dì convcrlirli in du- 
rabile munumento di letteraria nominanza , un 
Italiano t^le- storia distese, da mostrare al mondo 
cbe fra otri il genio di Tito Livio e di Sallustio, 
. del Maohiìtvelll e del Girieciardinl non era ancor 
spento. La caysa delle Colonie cosi giQstà e sanca 
parlava forfè al cupre-deHfAccademlco , ma non 
vi tacque per qaesttr.l' amore dell' tmparziaUtà ; 
.chò se cileno tal volta dalla virtù si discostano, 
severamente le biasima e Io riprende. Nè per 
quel calore d' elqqueiìza' |ill' incootrO) per quella 
tanti' di •pèràoÉtàoM^ la tpiaW «legUo -ri^Ieode 
Belle' ooDflioni inglese P^rlamrato ,che neHv 
americane Assemblee , sì pensi aver, egli piìr 
l' inglese , che 1' americana fama eelptot Imper- 
cioccbè uoiìbìQì eioquentissimi parlavano fn In- 
ghilterra , e bène addentro conoscevano i poli- 
tici scaUrimenti d' una nazione salita all' apice 
drila graddezza-: parlavano Invece in Ainepicqi 
nomini nt^vi. ad un popolo nuovo, sbigottiti 
dada graviti delle egee*, e quet che ^ m^^t 
incerti dèli' esito , a cui epoo ^albi fortuna- ri- 
serbati. £ il Botta ».;secoiido 4' «empi^Jdi Livio. 
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di Tucidide, di' Senofonte e d'altri antichi maestri , 
dovea far parlare agli oratori le parole che dis~ 
sero , o quelle almeno che avrebbero verisimil- 
mente potuto dire. Nulla vi era dì più malagevole 
del collegare ì fatti seguiti in tanto tnlervallo 
di luoghi e di tempi , del descrìvi UtoIIi- 
zioni e visende si disparate e A repentine,^ 
del mantenere insomma l'unità dell'azione in 
un subiello partilo in tanti episodj tutti im- 
portanti , e sparsi d' una luce che non sì do- 
vea nè temperare, nè illanguidire. Eppure tanta 
è l'arte onde jiroceSe là narrazione, che il 
lettore è in- tutti luoghi , sia sul mare, sia 
itelle campagne, nrì privati oonsigh e nelle 
grandi assemblee; nn dopo l' alttQ vede i grandi 
uomini che da ambe le parti guerreggiano, da 
ler tutto scorge Washington; e un solo e me- 
desimo scopo gli sta sempre alla mente, quello 
cioè dell'indipendenza d'America. La natura poi 
di quella guerra , come per altri sì disse , di 
quei paesi e di quei popoli, è cosa dei tutto 
nuova , e per lo scrittore non v' erano modelli 
da seguitare. Imperciocché vasti desertii immensi 
laghi , combattimenti per terra e per mare, per- 
tinacia e furore da un lato e dall'altro, genti 
incivilite ed orde selvagge, frequenti pose e fre- 
quenti riprese , arti lecite ed illecite , qua uo- 
mini generosi , là uomini fieri , ora yì^ , ed ora 
virtù, formano la gi^n catastrofe della storia 



ddfamerìcaiur KberU. Partattavia riuscì al gran- 
A' ingegno del BoH» di for tal t^ra, clie per 
arte istorìca e per filosofia starìi lungamente 
senza pari; e le straniere nazioni avranno sem- 
pre da invidiarla a questa Italia, cui non ces- 
sano ancora di svillaneggiare con ÌDgiurio9e e 
stolto deririoBì ; ma ella 'it è gloriosa . < ciò non 
ode. Btspetto po! alta Hngua , è forza il confes- 
sarlo, adoperò il Botta vocaboli e frasi lontane 
dall'uso d'oggidì, riputando che il puro e scbietto 
idioma d'Italia fa d'uopo cercarlo negli scrit- 
tori del secolo dì Dante e del Boccaccio, ed in 
quei principalmente del secolo di Leone i e di 
Clemente vn, e tenendo pure per fermo che sono 
le lingue , come le piante, cui è dato un sol 
tempo jwr portare il flore. '".Primo esso è rin- 
ehimo , cosi egli s'avvisa, in una rozza buccia, 
(fopo è appassito e sco'.orato ('). La corruzione 
a che era giunia l'italiana favella, pur troppo 
il so, consigliavaio a tanto; ma se era lodevole 
ricondurre gl'Italiani allo studio degli antichi, 
disconveniva altresì il dividerli tanto dal loro 
secolo, da non recarne più o meno rìmpnmta 
neHe prodazioni deirtegegno; e' forse n<m avreb- 
be male adoperato il Botta, se In fìttto di lin- 



(*) V. Bolla , Àoverliìoento premesso alla Storta della 
Suem Amerieona. 
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goa avesse imitato qvei buoni Bomani . 1 quali 
lodavano gli esunp} e la vita di Gincinnalo e di 
Gammilto, e la severità di Catone, non già per- 
chè si tornaasti a qnei t«npi, ma si uoicamenle 
aA-3nft»q|ÈB,la DMltezza e la oorrozione deHa 
ti-^IgMita città. 

■ <■ Ifl lunghe faticho durate per un lavoro di 
'fiiomento cosi grande , anziehà stancare , infer- 
vorUQno -^ animo del nostro Acoademìco; ma 
fra i Tdmpi delle guerre Napoteoniobe, fra le 
ìncertezZftv delle sorti future non potendo mandare 
alla memoria degli uomini gli strepitosi avvenì-' 
menti del suo tempo, si diede a far versi, c 
compose un poema intitolalo ti Cammillo o Veto 
conquisiala. 3Iara vigliandosi che i poeti italiani, 
in ciò dai greci , dai latini e dai francesi 
djgsigiigliaiili , avessero scelto, per argomento dei 
l%)^poemi. eroi ed imprese straniere, volle 
trattare un soggetto appartenente tutto all'Italia, 
e niuno gli parve più importaute di tale, in che 
fossci'o addotti in campo dall' un canto gli Etru- 
schi , ^air altro i Romani, due popoU de' più (ay- 
^mi UQU sold dell' Ilalii^jn^^bsiBia, ma ancwa 
'j^lptto iU.imifìfoy'S&f^o^^wamento fa qaestQ) 
'e^per'Tefftài^n manoai^^fiel CamnWò eeile 
vive e aAiaajite desorizio^, , certi generosi ca- 
ratteri , un certo intreccia di accidenti wm 
manca , nè -tampopo l' impressioiie che TÌoei(^ 
dall' energia dello stilè e dall' incanto .de' verid , 
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al quale poohi son - coloro ohe portino sordo 
]' oreediio, e sorda l'anteia intieramaate. Troppo 
per altro l'azione dai noslrì costnmi si scosta 
e dalle nostre credenze , e quelle initologìclic 
divinità non son più in grado dì signoreggiare 
i caorì ; siccome certe pi^ne , certe ruine e 
eerte «atìohe TÌrtù c' empiono di maraviglia, ma 
non 0' iatonssano , la mente nostra colpiscono, 
ma non commovono il cuore , nè palpitare Io 
fiiDiiO' Il commovono bensi , e lo straziano le 
miserande sciagure della povera Italia, e i la- 
crimevoli casi, non lia molto avvenutine, de' quali 
la memoria sola ancore! sgomenta. Ed ecco, o 
SigncKÌ. che io son pervenuto a quel punto in 
che dell' isteria nostra dal 1780 al 1814 mi 
conviene parlare. 

La mole, l'importanza somma dell'argomento, 
la varietà, l'ingegno die l'autore v'ha spiqprto 
profnsamente in ogni pagina , 1' eflìcaoia e mae- 
stà dello stile, la potenza della lingua , l'arte del 
maneggiarla a suo talento , que' quadri delineati 
da maestro che non teme il confronto dell' an- 
tìcltttft, ^U'este^ione di poiiiiohe vedute, quella 
profondità dì ec^pniziooi economiche, quell'amore 
per la pubblica felicità e per 1' umano incivili- 
mento , assegnano a questa storia uno dei primi 
posti firn le opere dell'ingegno italiano, per le 
q^i verrà in^ gran nome l' età nostra. In alcuni 
particolari, non giovft il tacerlo^ si dilunga il 
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Botta dal vero (*). E che per questo? Non si 
dìluDgaroQO e il Machiavelli, e l'Huaie, e il 
Robsrtson, i quali han pwe. la . riputazioee di 
rtcvici Bomxà f E foeeado n pmdioe» raeconto 
tanti aevwtàaaw'tfbB parvevaevmalara ia. p»- 
ebi anni ma storia degna di dae seeeli i non 
- era qsasi impossibile andar dietro a tatti, 
e non esser tratti ìq qualche inganno ? Ove poi 
si dicesse, che, rispetto a certe persone, la lode 
o il biasimo con .ingiusta mano si ccunpartono , 
non stu^ ci^ a provare awhe una v^ta, cks, 
trróan«£^:c(|se'Wtttnpòi9pee, miqjjjiiy jjc 
tervieM clie la neste e H caoM diegìtuiyjì^iyi 
non cedano al potere deUe passioni'? 
)' uomo piuttosto unico, che raro, R quAl^^l^ìl^l^ 
venti anni 1' ammirazione dell' Eórc^ , coh^ che 
fece la prima e prìncipaL parte nelle grandi e 
famose imprese che si descrìvono , se io non 
erro, è troppo acerbamente trattata Ecco peF- 
chè lynentarono aletmi (**), clw^ raentie per na 
Italiano si videro,rìnBonire nel canapo i portanti 
di Cesare , e venne oSbscata la glbm di Teoé»- 
rioo 98fira db trono conquistato «ol propri» ar- 
diBHVto , m Iti^ano por tosse elie ne sfhiadass* 

(*) V. Outrmuiimi t Gbtdt^ tulta Storia Xllaìia éU 
. Carlo Alito. Ifodena per VincenzE ISW. VoL i in 8». 
n V. Lettere H un Itatimù capra la Storte d'Aatta di 
Cari» Botth lidia ISSO. 



con isdcgno gli allori, e scagliasse la pietra 
dell' obbrobrio sulle sue ceneri ancor calde ; e 
non mancò perGoo chi dicesse essere questa sorta 
di avversione originata dall'avere il Buonaparte 
cancellato il nome del Botta dalla nuova lista 
de'Queston. Tolga Iddìo peraltro che io l'af- 
fermi. Sentimentì di sii bassa natura non metton 
radice nel cuore d'un generoso, com'è l'autore 
della Storia dell'indipendenza d'America. ìion 
cessa infatti il Botta d' inalzare il famoso capi- 
;tano, che sarà miracolo a tutte le generazioni, 
e di muovere a riverenza per gli atti generosi 
emagnanioii, pe' quali un genio, vergiti di servo 
encomio e di codardo tiraggio, dovette pur scio- 
gliere u» otttOico che certo non mofrà {*). Ma 
se alcune volte non lo estima pienamente , se 
fors' anche ne denigra il nome , non studio di 
vendetta, ma carità della patria lo spinge a 
tanto. Avess' egli veduto che Napoleone giovava 
^'Italia quanto poteva, che non avea nell'a- 
nimo di ridurre in servitiì una nazione , la quale 
con tanta piena d'affetto ai volgeva verso di lui, 
e udito dir non gH 'avease ohe divisi hi taoli 
inlereisi , efibmminatì e corrotti , tanto codardi 
quanto ippocriti, 1 popoli italiani poco soa fìttti 
per la. libertà (**), io son certo che ne avrebbe 

{*) V. Hanioiii , /( Cinque Maggio. 

{") V. soHa fine del lib. Xn. della Sltxria éfJiaU* 
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magnìficate ]e glorie con quell'ardore medesimo, 
onde magnìfica le grandezze e le virtù di Vene- 
zia, che se un'altra volta tornasse ad avere il suo 
IUnto à'ofót vi dovrebbe trascrivere l'eloquastì 
pagine del Botta. 

Per queste opere egli era salito ib grandis- 
sima fama. Però non è maraviglia , se fu pre- 
scelto a stendere in francese, per la Biblioteca 
Storica del secolo xix intrapresa in Parigi , la 
Storid dei Popoli italiani che in tre parli divise. 
Comprende la prima ciò che successe in Itali^ 
dal tempo di GostantìnD fino d quando- fi&^ro 
d' Occidente, dopo essere stato. distrutto dai tAIr^. 
bari , fu per Carlo Magno ristabilito : nella se^ 
condà si narrano gli avvenimenti di questo paese, 
da Cark) Magno partendo, fino at rinascere delle 
lettere nel secolo iiv. La terza finalmente discorre 
da esso medesimo secolo fino agli atroci ac- 
cidenti, che vedemmo cog\i occhi nostri, ohe 
riempirono ie itàliaiie contrade di terrore e di 
fuga. I hreri confini , in che dovette rìstrin^re 
tanti guerrieri movimenti, tante politiche e reli- 
giose vicende , e così gran parte di storia scien- 
tifica e letteraria, la quale racchiude it periodo 
langhissimo di dioioito secoli, non gli conswiti- 



dal rm al 1814, le parole scrllté dal Bomaparte al 
vaietard. 



rono di far narra/.ioni rircostanziate ; ma per 
altro seppe dipingere vivamente i traiti prini^i- 
pali di nuest' immenso quadro , e collegarli tra 
ìótb in tal manieri, che di Ittggeit possiamo 
formarci un'idea precisa di tutto T insieme, e 
quasi indovinare i fatti di minore importanza. 
Cti.si impiegava il Botta le arti letterarie nel loro 
uflkio più nobile , che è quello di presentare 
all' imitazione dei posteri ì grandi esempj delle 
trascorse; età. Il clie a niuno incombe più che 
agF Italiaoi ; e però ad- essi fa detto dal Foscdo 
con tanta eitergia «■ €(Hae oserete lodare senza 
rossore gH esempj di Livio e di Niccolò Maclila- 
veHi , se voi potete e non volete seguirli ? come 
rìcambicrete le vigilie dei nostri padri , se non 
profittafe dei docamenti che vi apprestarono? 
É vero : ninno rammemora senza lacrime la li- 
beralità della famiglia de'Medici verso le arti belle 
e tè lettere ; ma si aspettò che un Inglese , dis- 
sotterrando i tesori Aét nostri ar^yj , rinWri- 
tasse i principi italiani d'un esempio, olie Hlrt- 
minò la barbarie del!" Europa ; sì aspettò che la 
storia de' secoli di Lorenzo il Magnifico e di 
Leon I ci venisse di là dall'Oceano. O Italiani, 
io .Ti esorto alle storie , perchè niun popolo piii 
di voi pnò mostrare, nè piii calamità da com- 
piangere , nè più crrtwi da evitare , nè più virtù 
che vi Cauwiano rispettare, nè piti grandi aninu 
degne H esaere liberate dall' ohlivione da eMn- 



que di noi sa , che si deve amare e difendere la 
terra clie fu nulrioe ai nostri padri ed a ncrf. 
e che darà pace e memoria alle nostre ceneri 
r Questo ben vide il Botta ; e perciò non pago 
dffl lavori già fatti, una grande e pdtrìa intra- 
presa concepì , una storia cioè , la quale , pren- 
dendo le mosse là dove il Guicciardini avea ter- 
minata la propria, venisse a congiungersi coli' al- 
tra dei tempi nostri , dettata , come dicemmo , 
dal Botta medesimo. Le strettezze , in che egli 
si ritrovava , gii facean temere di potere compire 
questo bel desiderio, anzi già dubitava che colle 
sue ossa non fosse per chiuderlo la lumba; quando 
certi amatori delle italiche lettere , iovitati a ciò 
dal conte Tommaso LiUardi, glw^B|bHQ^|^«q^ 
mezzi ohe erano neoessaij a coldeiré ooll''atto, 
^ condurre a oompiraento l'opera divisata. Il 
C«MÌP^«diN -«vea percorso un periodo fecondo 
.di fatti .ìstoriei , ma in Ìhbto ten^ , ristretto , 
siccome quello che a cinquant' anni non perve- 
niva. Il Botta al conlracio dpvea principiare la 
sua ^storia, dal 1534 e condurla fino al 1789. 
Quidi e quanti avvenimenti non succedono ^ 
questi due secoli'e mezzo! I progressi del Luterai 
nismo, il Concilio dì Trento, l'origine dei Gesuiti, 
le contese fra Carlo v e Francesco i, l' inalza- 
mento de' Medici alla sovranità di Firenze, la 
distruzioue della Repubblica dì Siena, le congiure 
de'Fieschi.del.Vachero e di llaffaele. della, Torre, 
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la sollevazione di Genova coulro gli Austrìaci, 
le guerre del Piemonte, della Valtellina e della 
Corsica, le rivolnzioni di Napoli, Ta congiura de- 
yli Spagnoli conlro Venezia , le guerre di Cipro, 
di Candia e di Corrù, quelle ancora per le succes- 
sioni della Spagna, dell'Austria e della Polonia, 
un avvicfflidarsi d' opinioni, un variare di gusto e 
dì Talore nelle lettere, nelle scienze e nelle arti , 
e in me^o a luttojpiò tanti prìncipi, e tanti pon- 
tefici, ora per grandi e virtuose azioni-, ora an- 
che per vtzj famosi. Questa lunghissima serie di 
cose veramente straordinarie si parava al Botta: 
ma il suo grand' animo non sgomentò; che nel 
corso di cinque anni ebbe compimento il lavoro (*). 
Lodev(dissima opera egli fece , e assai profìcua 
alla nostra patria; posciachè ad essa diè un 
corpo di storia di coi mancava , e bene adoprp 
e ingegno a procurare che 1' unit^ .4|^L^«w|^Qe*^ 
si serbasse , come già s' era serbata nella Storta 
dell Americana indipendenza. Ma vniii dovet- 
tero riuscire i suoi incredibili sfovvA ; chò l'Italia, 
non più donn^di provìnce, Gna da varj secoli storia 
politica non "ha che sia sua propria, essendo 
priva politica esistenza ; e abbassandosi di 
■continuo, dirò così, la catena dell'Alpi, per dar 
adito alle forze^ e al dominio degli estranei , or 

[*] Lo Gomindò, sìccgme ei 4ice, noi mese i]l aprite 
1838, o lemunò nel mese di ottobre 1830, 
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la muovono essi ad un fìne , ora ad un altro. 
Forse della prestezza , onde il continuatore del 
Guicciardini distese la storia di tiinli e così mc- 
morcvoli avvenimenti , se ne scorgono i segni. 
Imperciocché egli è us^Jtralasciare , ove del suo 
Piemonte non parli ^^mfte i^t^de ■ che non 
son poi di lieve momento; ora l'imble di questo, 
ora di quello storico si vede ; tratto tratto 
traspare una lai quale incertezza, unii muEnbiiità, 
OD ondeggiare di pensamenti, per cui forse diresti 
che non uuo, ma più scrittori si leggono. Ciò non 
■ pertanto nou vide l'Italia da lunghissimo tempo 
un'opera di questo valore; pochi libri v'hanno, 
che del pari trasportino con impeto irresistibile; 
e (laseiam pure che altri faccia romorc per mi- 
nuzie o per stolli pregiudicj) egregiamente vi si 
mostrano le virtù, che sogliono risplendere nelle 
grandi ed immortali storie. Diretti quella mara- 
vtgliosa eloquenza, qoella gravila del discorrere, 
quella cc^ia d' immagini e di parole, quello siile 
cosi pieno di nerbo e di forza, quelle profonde 
rifiessioDi, quelle pitture che in tanti luoghi di 
calamità e di sciagure ci Tanno presemi, quelle 
concioni infine che talvolta ispirale ne sembrano, 
a qualunque lode stan sopra. Pari veramente è 
la grandezza dello storico alla grandezza del 
nome italiano; e ninno ai nostri giorni sarebbe 
stato capace di portare un sì enonne peso, come 
r ha portato tt Botta: Il quale , a dir vero , ci 
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fa risalire ai (empi dei grandi esemplari. Ha fare 
largo, ond'«gU disegna e colora le cose, gli 
acquistò il nome di Livio Italiano; e a me sembra 
ctie sia scarso encomio , percliè rare non son le 
pagine in cui splende la robusla evidenza di Sal- 
lustio , e la terribile concisione di Tacito. Anzi 
difti ohe codesti due siorici rivivono, quando il 
Botta ritrae- certi caratteri, e scinta profondamente 
certe intenzioni , ccrtfi cupe fraudi, certe crudeltà 
0 aperte o occulte d'uomini anpei^i e avidi, e 
quando ancora discorre di libertà e di virtù , di 
che è in lui sommo l' amore. Ma a tale Siam 
giunti , che s' è pure udito accusarlo d'essere uno 
scettico immorale , e di far quasi un voto per ve- 
derci jìtonjare nei secoli della barbarìfi e del più 
duro servaggio *(*). Gran segno di tnstizia egli è 
questo; che se non fusstmo in (empi , ne' quali il 
non voler comandare a noi medesimi, tnì il voler 
comandare agli altri non avesse corrotti i costumi, 
se ippocrita non fosse la carità della patria , non 
avrebbero trascorso a tanto certi amatori di 
libertà, che mentre non cessano di gridare contro 
-ehi tiranneggia le persone e il pensiero, vt^liono 
che tutto il mondo pensi ed operi secondo che 
a loro talenta , e non hanno riverenza ùè per 
lo cose più sacre, né per gli uomini più vene- 
randi. Tra'quali tien posto elevato il Botta, che 

n V. Il Ti-U>Hno, NO 2. 23 gennaio .1833. 
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non solo è mirabile per 1' altezza deH' ingegno, 
ma ancbe per 1* amcn«'del vero e del retto , e per 
Io zelo dell'onore italiana Sia pure che In con- 
tinuando la storia del Guicciardini ceda, come già 
toccai , a diverse impressiooi , che al variar 
de' falli e delle proviacie gli si destano fortemen- 
te nel cuore , sia pure che a quaudo a quando 
l' impeto dell' eloquen/.a il trascini a dir cose , 
delle quali per avventura potrebbe pensarsi che 
con iiifre discordino; ciò non pertanto sommo 
moralista egli è, ne piace il dirlo colie parole 
iatesse onde discorre di Tacito (*) , e quan- 
do si legge par di sentire un Venerando sa- 
cerdote del genere umano , che colle sue sante' 
virtù al buon sentiero c' inviti, e dal cattivo ci 
disvii. E chi meglio di lui dipìnge le grandi e 
magnanime azioni degl'Italiani? Chi mostra tan- 
t'odio contro il dominio straniero? Chi grida 
più altamente ciò che sarebbe capace di fare 
l'Italia, se fosse padrona di se stessa? Gbi ne 
fa maggiormente superbire dell'esser nati nel 
suo seno? Leggendo il Botta, una gioia, una 
esultanza ci viene all' anima d'esser figli di que- 
sta classica terra , che sebbene spogliala dell' im- 
pero , ben mostra 'd' aver regnato , e tanti vestigi 
ritiene Ai sua 'antica grandezza. E che al -vero 
non sia timido amico, il dica, o Signori , 'quella 



C] V. BotU, Prefasioiu tagli tlorici. 
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libera franchezza , oode discorre di tali , che 
corruppero la pHrità delta rdigUwe e della mo- 
rale , il dica quello squarciare il velo, onde 
s' ascoBde l' ipocrisia , quel rivelare le tur[4liUr 
dÌDt di certi cberici , quel metlere in apeito gli 
ahusi d' «n troppo esteso potere , quel far iumuo- 
ria ohe esìste un tribunale anche pei re, il trì- 
buaale della storia , che non si compra uè si 
comprìme ; il dica ioiloe quel fermar generoso , 
che se talvolta i popoli si commovoDO a novità, 
noe è sempre colpa dei popoli , ma di mala'am- 
ministrazìoue , d' eccessivi gravami , d' ua freno 
iosomma troppo duro e d' un manifeslo disprezzo 
delle nazioni. Ma ciò in tanto commovimento 
degli aaimi , io tanto coofiitto d' opinioni e di 
desideij, onde procede e ne incalza il secolo, non 
valse a Bierìtargli r ammirazione dell' universale. 
Avrebbero certuni voluto che le discordie civili, 
le popolali rivoluzioni favbreggiasse, e fors* an- 
che che per Iiii si mettesse à ciclo quella libertà , 
che fu già predicata dai Salvi , dai Fieschi , e 
da altri adulatori de' popoli. Ma gli anni e il di- 
ritto giudicare gli avevano insegnalo, che come 
dalle tirannidi nascono le rivoluzioni, dalle rivo- 
luzioni nascono le tirannidi. Avea pur visto che 
i-decantatni d* uguaglianza non «i aveaa recato 
che una lunga serìe-'d'jnfortnnj, a nulla esser 
valso il mostrare che anche gl'italiani petti eran 
forti contro le gnerrìere tempesta, e ì taoli 
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sforzi, i tanti sacrìScj non essere bastati a por 
flne alla serritù. 11 perchè voleva che sparisse , 
come lan^ , ogni stadio di parte , che perfino 
gH odiosi nomi & cìvìK tumulti fossero mandati 
in dimenticanza; e il miglior mezzo di prospe- 
rare ]' Italia gli apparve esser quello di conci- 
tiarvi chi regna con chi obbedisce, di muover a 
benignità i primi , a confidenza i secondi , di 
predicare, ctaa' egli s' esprime , eJte i gmerni defr- 
bono mer buoni , getu^osi , rùjMttoit tUM dignità 
dtWwmto, e indicare' nuOM forme conducenti a 
ummità « Kbertà. Oaindi rammenta die le rivo- 
Inzioai contro i re non ban mai partorito alcun 
l>eneficio ai popoli ; ma rammenta ancora che 
coir ignoranza , coi pregiudizj c colla tirannide 
mal si governa il mondo, e che il dispotismo 
noD.fu mai capace di far sicuro il btmo. «c Vio- 
lare (son queste le parole etra r& dira al terribììe 
Giafferri ) violare le leggi ed in non cale maìi- 
H darle è distruggere il fondamento della potenza. 
« La giustizia , la moderazione , la umanità , 
« tali sono i veri sostegni del trono. É la tirao- 
« nide il più gran nemico dei princìpi, e qaal 
« fra di loro oltre i limiti delle leggi trascorra, 
v a sua niina coi^ n (*), 

O V. Botta, sur, BaL tmU ÌSb. XXXIX; * Magia- 
MMimlo dtA.B. G.indifeuéi Cario Bona. 



Ma tutti questi larorì , de' quali ho finora 
parlato, e .che in altri tempi e ad altri uomiai 
sarebbero stati scala alla dovizia e alle grau- 
dezze , non bastarono a vincere la mala fortuna 
del Botta ; cbè fra le altre avversità , iufermata- 
glìsi la moglie , Io strìnse il bisogno a dare a 
peso di, carta seicento copie della sua storia d'A- 
merica in pagamento dei medicinali, nel tem- 
po isfesso che il traduttore fraincese di questa 
grand' opera ne ritraeva il guadagno di oltre cin- 
i^uemila scudi. Ecco a qual misera condizione fu 
ridotto uno~sorìtlore che si levava fra 1 più 
grandi del secolo ! £ gli stranieri potrebbero pur 
dire con amaro sogghigno , ohe l' Italia , la quale 
avea già viste con indifferenza le wiagnre di 
Galileo e del Tasso , lasciava languire un Botta 
in terra non sua, se non fosse accorso a con- 
fortarlo con ^«iMroea peneiono la munilicenzs 
del re di Sardegna. Per essa almeno fu conso- 
lata la vecchiezza del 'grand' uomo , che tanto 
ha illustrato l' Italia , e che i posteri metteranno 
innanzi al Guicciardini, perchè se gli fu pari 
nell'altezza dell'ingegno, lo vinse poi nell'amor 
della patria e in ogni .sorta di cittadine virtù. 
Delle quali non parlo, quando ognun sa che 
uomo, com'era d'intemerate mani e d'inteme- 
rata coscienza, usci sempre povero da quegli 
ofiBcJ. che ad altri soglion esser seme d'assd 
ricchezze. Ha la rimembranza delle sue baone 
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azioDi e della saa rettitudine il faceva ella stessa 
beato, e per lei gli oltraggi della forlnna e de- 
gli uoidìdì étbe in non cale. Nè per questo to' 
'^le che alcun testimonio di Tenerazìone non gli 
allegrasse il cuore. Che anzi i più illustri viag- 
giatori recavauo ad onore, il visitarlo nkìle 
sue domesticlie mura, le più celebri Accademie 
vollero fregiarsi del suo nome, e voi, o Golleghi 
nel 1830 gli aggiudicaste intiero quel premio, 
cbe in tutt' altri concorsi, doveste dar per metà. 
Gli Americani gì* inalzarono ancor vivo una co- 
lonna iscrivendovi: Al nostro Tucidide; e quando 
seppero che nella rada di Valparaiso un fìglio 
del loro storico stava approdato, grande e so- 
lenne festa gli fecero, e colle salve dell'artiglie- 
ria il nome del Botta salutarono. E se ai Romani 
tempi tale vi fu, che dall' ultima Europa partissi 
per venire a Bona, non per alb« che per ve- 
dervi -Tito Livio, all'età nostra alcuni giovani 
Veneziani a Parigi se n' andarono solamente per 
vedervi il difensore delia loro Repubblica, e pre- 
sentarlo del busto di Paolo Sarpi, terribile frate, 
di cui è fama che il Botta avrebbe scrìtto la 
vita, se, duratagli la salute, le grandi fatiche 
fosse stato in grado di tollerare. Tuttavolta in 
qnell* animo gentile tanto poteva l' amore di pa- 
dre, che fra le pene e i. marioij d' una lunga 
infermità gli fti pur dolce voltare in italiano i 
^^aggi del Dubaut-Gilly, perchè l' ingegno ed il 
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cuore d' un suo figlio (') altissimameBtc onora- 
vano. Ma questi erano gli ultimi raggi della sua 
gloria. Che, infieritogli il male, cessò dì vivere in 
Parigi il 10 agosto 1837. La modestia, cbe nei 
cuori grandi ed Incorrotti non saol tacere, avea- 
gti già fòlio fermare che al sepolcro senza pompa 
di funerali si conducesse: ma tutti gli uomini più 
riguardevoli, che nell'infausto giorno si ritrova- 
vano nella capitale della Francia, tutti di qualun- 
que paese e di qoaltinqtie (^inlone si fossero, an-' 
daroBO spontanei ad accompagnare le sne spoglie 
mortali. Un capo silenzio, un profondo dolore, 
cbe A ttoggera sn' volli, bene attestava aversi la 
perdila del Botta non-per privata, ma per pub- 
blica ed universale calamità, e da certi esuli, che 
più dogliosi degli altri precedcan la bara, e dì 
&on e di corone spargevano il suolo, ognun ve- 
dea che il bapassalo era flgHo d' Italia. Le ono- 
rale ceneri in na cimitero di Parigi religiosissima- 
mente si riposarono, e sovr' esse tra breve l' Italia 
stessa, la Francia, e l'Inghilterra, e l'America 
faran sorgere uno splendido monumento. Anche il 
suolo natio avrà un marmo che ne ricordi il nome. 
Ma il più gran monumento del Botta eternamente 
starà nelle sne nobilissime opere, per le quali non 
fii kitlero il ano morire. E quelle con animo puro 
stndlando, gran profitto ne ritrarremo; chè men- 
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Ire sotto specie di novità si van turbando le co- 
scienze, e si crollafio le fondamenta dei buoni 
8tad] , sarem mossi a riverenza per quel bello cbe 
cento generazì(mi hanno ammirato: le nebbie 
delle maremme caledoniolie ed esciniolie non 
avranno più forza nelle menti italiane della luce 
greca, e latina, e della luce italiana medesima: 
tacerà I' ardore dell' astruserie e delle sottigliezze, 
che or sono in Yogi, e ben ci avvedremo che i 
sofisti, i quali hanno perduto la greca e latina li- 
bertà, perderanno ancora la libertà ^europea , se 
non Siam valevoli ad oppor loro un argine: impa- 
reremo come si acquistino , e come si perdano 
certi l>CBi, di che il secolo par sospiroso; e leg- 
''gendoin quelle pagine immortali, verseremo tal- 
volta lacrime dì sdegno e di dolore sulle sventure 
della travagliata patria, ma vedremo altresì, che 
se molte dalla mala fortuna derivarono, tant* al- 
tre foroDO il frutto delle nostre discordie, della 
nostra credulità alle lusinghe degli stranieri, e del 
dispregio, in che siam soliti di tenere ì domestici 
esempi ® i' proprio valore. 
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Ih cima d' elevato colle , che tra Loreto e 
Macerata s' inalza , sorge un' antica città , che 
col nome di Recanati si appella. Ivi ebbe i natali 
Giacomo Leopardi dal conte Monaldo e dalla 
marchesa Adelaide Ajitici,ai29di giugno dei]798. 
Uso era ancor venuto il tempo , che le lettere 
greche e latìBe* Twamente maestre d'ogni bello, 
dovessero dar lu(^o a certi miseri studj , che , 
Dio mA voglia, potrebbero forse ricondurci in 
quella barbarie , donde ne uscirono i padri nostri. 
Il perchè tenero ancora degli anni , ebbe agio il 
Le<^ardi d'invaghirsi non solo dcir Alighieri e 
del MaoUaTelli , ma ancora di Virgilio e di Ta- 
cito ; e dall' amtMre di questi venne in desiderio 
di conoscere i greci maestri > a fnmigUanza de' quali 
pareva che natura gli avesse Ibnnato l'iug^no. 
Ond' è ohe «d solo aiuto di se stesso si fece a 
qtndiare la immensa e maravigliosa favela 
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d'Omero, e lati ftiroao i suoi progressi che certa- 
meiUe sarebbero apparsi mirandosi, ore corressero 
! fontastici tempi deli* enlusiasmo e della super- 
stizione. E sebbene m! cbtami ora l' ufficio a far 
parole di lodo , non esagero al vero , che il 
Leopardi , non pervenuto ancora al ~\'eatesimo 
anno , mise in luce un inno a Nettuno , s due 
odi , attribuendo queste ad Anacreonte , quello 
ad incerto autore; e quanti meglio sapei>ano-di 
greco, per cose greche le temiero, finché egli 
stesso mostratosene padre , non tolse l' inganno. 

Di presso a quel tempo , a viepiù avanzare 
nello antico sapere , voltò in italiano la Batra- 
comiomachia , gl' inni di Mosco , il primo libro 
dell' Odissea , e perfino il secondo dell' Eneide , 
il quale, com'egli ne £sse, Tavea tocco si, che, 
in leggendolo , senza avvedersene il recitava 
cangiando tuono , quaod' era di mestieri , e in- 
fuocandosi , e talvolta piangendo. ^ 

I quali esemplari fecero che in lui accadesse 
ciò, elle Platone presso Longino dice' avvenir 
di coloro , che per la imitazione degli ànticht si 
mettono in quella via che' porta al sublime. 
« Le anime grandi. ( tolleri in pace la nuova 
R generazione queste vecchie parole), le anime 
N grandi di quei pochi, cut la natura creò poeti, 
< sono come sollevate dallo spirito degli antichi 
« a ^el modo , che narrasi della Pitia. Quando 
ff siede sut trìpode si apre ima fenditura sul suolo, 
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<r spirante im alito ehe dicoa divino , per cai la 
« profetante tutta piota e commossa da quella 
« virtù, versa del petto gU oracoli. Cosi dalla 
« profonda sapienza degli anticbi , quasi da 
« un cupo luogo s' inalzano spiriti , i quali 
« muovono e levano le anime de' poeti , e seco 
« ìe rapiscono alla cima della bellezza». E tal- 
mente della profonda sapienza dc'Greci c dc'Latini 
fu rapito r ingegno del Leopardi , cbe meritò di 
esser Doverato Ira i magnanimi pochi cbe ai 
tempi nostri ai sforzarono di ricondurre all' onore 
la italica poesia. Dalla stia primitiva schiettezza 
sa ognuno in quanta vanità di falsi concetti si 
andasse ella, or non ha guari, perdendo. -Gli 
amorosi lai de' pastori. i~ fiori e gH'zeffin della 
primavera , i prati , i ruscelletti , le labbra di 
'vaghe fanciulle, ed altri siffatti, erano f consueti 
argomenti dei versi italiani. Se oggi è venuta 
in odio fors' anclie di soverchio I 
allora s' avea di soverchio in amore , e 
così dire il fonte di che originava la più paTI 
delle poetiche composizioni. Ma i tempi non le 
fole arcadiche, non le reminiscenze d'età che 
più non sono, ci addimandavauo. I caldi amori 
di Saffo , gii amorosi scherzi di Anacreonte non 
convenivano, uè. alle calamità, nè alle sventure 
signoreggianti : e troppo erasi oramai spregiata 
quella, grave sentenza di Tullio ('), il quale 
■ ■{*) De Bepublica. lib. TI. 
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disse che di sopra ne' cUH è un eerto luogo slO' 
b^to , a eoi non può andare àtemw, né entrare 
per alcuna aflra vtrlà, se non le coloro che ìa 
loro città consitjìiano f aiutano, difendono. Facea 
mestiere pertanto celebrare le eroiche geste , 
l'antica grandezza rammemorare; e talvolta pian- 
gere sui gravi desliiii e sulle TÌcende degli uo- 
mini e (lei popoli. In una parola bisognavano 
r eroiche camene di Pindaro , le gravi d' Alceo, 
e pur anche le plorauli di Simonìde.. Giacomo 
Leopardi questi bisf^ni coDd>t>e ; e lutto rivol- 
gendo i' ingegno a fare della poesia un' espres- 
sioni! di nobili afTetli c generosi , ed uno slro- 
mento di novella civiltà, come sentenziò Pietro 
Giordvu, apparve piuttosto pari ai migliori 
de'Grecif che superiore agl'Italiani. La patria, cosi 
bella e •così sventurata , cosi famosa c cosi 
derelitta, fu quella che gl' ispirò il primo canlo, 
ijM^jkè canto di dolore; perchè egli vedea le 
^^^HP^Ii archi , i simulacri e 1' erme torri degli 

^^1, ma non vedea la gloria, non il lauro, né 
il ferro , onde eran cinti ì nostri padri. Ma se 
vollero i destini, che da tanta altezza in si bassa 
condizione precipitasse, non ebbe a piangere la 

' sveiìturata che tutti i fìgU di lei ogni senso 
gentile perdessero. Il sacro capo dell' Alighieri 
giaceva in terra non sua ; e Firenze , patria di 
quel grande , non avea neppure un sasso che ne 
facesse memoria. Firenze per altro, vergognaDdo 
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così turpe ingratitudine , doveva in questo seculò 
placare l'ombra del sovrano poeta, inalzandogli 
un monumento nel famoso tempio di S. Croce. 
A- tale annunzio il Leopardi si leva a plaudire i 
pietosi , che cercano di togliere il tristo obbrobrio 
al nostro paese , onorando 

colui, per io cui verso 

Il Meonìo cantar non è più solo. 

Ma scorgendo che i figli han tanto tralignato 
dai padri» non sa rimanersi dal rompere in 
amare rampogne, e dice beato il gran ghibellino, 
cui i fati non condannarono a vedere le donne 
nostre in braccio dei l)arbari , l' opere divine 
dell'ingegno italiano trascinate al di là delle Alpi 
in miseranda schiavitù , nè a tollerare gli aspri 
cenni , i regni superbi , e la nefanda voce di 
lìl>ertà che fra il suono delle catene e dei' fia- 
gdli ci veniBSe a schernire. Se non che , udoado 
spargersi una voce , che per quella cima di 
sapere d'Angelo Mai s'erano scoperte le reliquie 
del libro della Repubblica di Cicerone, rinfranca 
alcun poco il cuore, e pargli che il cielo si 
mostri alfine benigno a questa tura, sehiuden- 
doci i tesori dimenticati degli ari. Ecco perchè 
con un canto veramente pindarico si fece a con- 
gratularsi coir erudito ritrovatore e coli' Italia. 
Ma la natura di lui cosi ìncIiineToIe a tristezza 
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aache fra mc/zo alle ragioni di bene sperare, in 
diffidenza lo induce , e come sogni e fole le piìi 
belle speranze gli raffigura. Le nozze sfesse della 
sorella Paolina dob gli porgono argomento di 
gioia; che anzi deplora sai tempi, i quali le 
daranno figli o miseri o codardi , e alle donne 
fa colpa d'avere esse con invilire i cuori di- 
strutto il valore e la grandezza degli avi. In 
tutte cose nmaiu non vede il Leopardi che mali 
e ingannì ; e quanto più hanno del tristo , tanto 
più il muovono a poetare. Nella presente civiltà 
è per lui infelicissimo chiunque abbia alto l' in- 
gegno, caldo c gentile il cuore. La vita non è 
ctie un ozio penoso , e quanto vi lia per gli 
uomini di più caro , non gli rassembra che un 
fonte d'angosciosi dolori. Il passero solitario, i 
dleni^ della notte, la mesta \ucc. disila luna, la 
soUtadìne dei boschi , ecco i temi ove pare che 
tà riposi talvolta fi suo animo. E forse perchè 
'Amore non manca pur esso di ' melanconiche 
dolcezze, canta le grazie d''nna fanciulla, che 
ora sotto il nome di Silvia, ora di Nerìna ritrae 
col più casto aBétto. Che se certuni , ì quali son 
usi di torcere a male anche le più rette inten- 
zioni, aadanero sinistramente coagettorando in 
vedere che il Leopardi si adopera cotanto a rav- 
vivare negV Italiani la carità della patria , sap- 
piano essi che il fa perchè da qucsla hanno 
principio non i disordini politici , ma la probità 
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e la nobiltà , così dei pensieri, come delle opere, 
e perchè non vi può esser TÌrfà vera e generale 
in un popolo che sia- disamorato di se sfesso. 
Quanto poi a' pregj e alle bellezze dello stile , 
onde rifulgono le poesie del perduto Accademico, 
il giudizio cbe già feci manifesto di Pietro Gior- 
dani , e V ardore col quale si propagarono in 
Italia è faùrì , dicono assai . meglio che non po- 
trei far io con questa mia mìsera voce. E 
malgrado nn certo mistero , in che se ne av- 
volgono alcuna volta i pensieri, chi mai non 
vorrà lodarne la magnificeDzu e la solennità, 
chi non far plauso alla casligalezza congiunta 
coir ardimento? Chi in fine non paragonare se non 
mettere innanzi la bella e armoniosa espressione, 
onde è vestito il dolore , a quella di altri poeti, 
che questo secolo del dolore amantissimo va' 
levando al cielo? 

Che se a ben giudicare delle arti , giova 
essere nelle arti medesime versati, a pochi me- 
glio che al Leopardi conveniva scegliere fra i 
poetici componimenti quelli che sono più degni 
d' imitazione. Difalto la sua Crettomanzia poetica 
è lavoro egregiamente condotto , nel quale le 
pure eleganze e le cosi dette veneri poetiche 
hanno ceduto il luogo alle forti invenzioni, ai 
concetti generosi e virili, a quello stile che non 
è destinato a coprire il difetto delle idee , ma 
ebbene a farle più belle e ~ più elBcaci , e se 
w 
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qnesto Bìa il blsf^o nostro , già il eaimo tulli 
cf^oro cbe sodo io qualche conoscenza della 
patria letteratura : conciossiachè fra le cause che 
valsero cotanto a far nascere in Italia il desi- 
derio dei podi settonlrionali , torsi; uon avrà 
l' ultimo luogo la pessima usanza , che lunga- 
mente darò, di presentare alla studiosa gioventù 
poesìe eleganti ma vane, parole in vece d'Idee. 
Nè dei soli esemplari ài poesia si tolse la cura 
il Leopardi , avendo anche raccolti que' luoghi 
de' nostri prosatori , che sono insigni o per sen- 
timento o por locuzione. Cosi egli riparò a uno 
dei grandi difetti , di che a ragione si lamenta- 
rono i giovani italiani , i quali , per imparare a 
scrìvere la nostra lingua, erano costretti o s 
perdere assai tempo in un deserto noioso dì vane 
parole , o a gustare la politezza e la grazia dei 
dire ,- tollerando la nullità e il fastidio delle 
materie. Eppure ebbe l' Italia , e un Macltia^'elli , 
e un Guicciardini, e un Galileo, ed altri siflMti, 
che in bello stile di gravissime cose trattarono. 
Da essi perlanlo era d' uopo trarre i modelli e 
gli csempj, perchè ai cercatori di frivole parole 
succedessero una votla forti , robusti , generosi 
scrittori , c si chiudesse alla perQnc quella 
matta scuola , dove il tumido e ii falso era 
lolto iu loco del nobile e del vero. E cosi 
féce il Leopardi , che le opere dei filosofi soleva 
avere io gran pregio, e quelle antiche altresì 



cbe per uoa cai 
ft rìcondarret-ll 
della bellezza^ 

dilìgenle studio , 




implicita valsero sjempremai 
■a oello smarrito eUHuno 
Kifiieste vi pose sì Inngo .e 
rof^niino con ammirazione 



ricorda , come essendogli venuta vaghezza di at- 
tribuire al buoii secolo della lingua un suo vol- 
garizzamento del martirio de' Santi Padri di 
Monte Sinai e dell'Eremo di Haitu, il Cesari 
ìslesso , cui ì più grandi cmoscitori del vecclùo 
idioma fìui ri'wreiua, ne rimase ingannato. 
Tanta è la ingenoa naturalezza , tanta la graiia 
onde è disteso quel libro. Non si creda per que- 
sto cbe zelasse o quelle disusate, o quelle leziose 
forme , cbe isteriliscono gl' ingegni , e sogliono 
sussistere a danno della ragione e del vero. 
Sapeva egli, non altrimenti a Cicerone e a Fa- 
bio (*) , cbe il feuuaiiieo e lascivo culto non adorna 
la persona,ma scopre la picciola mente: cbe l'elo- 
quenza deve adoperarsi con animo grande , e 
quando sia valida delle inembra non debbe ella 
stimar suo debito scrinarsi i capelli. Difatti nelle 
sue Operette morofi si scorge uno stile, che è 
quale si conviene alla filosofia, chiaro cioè -ed 
evideiite, ma semplice e castigato. 

E qui dì certe opinioni', che vi si manife- 
stano , e clic ad ottenere il comune consenti- 
mento non pervennero, io non ardisco parlare. 



(*] V. QdÌdÌ. hi- lib. 9, cap. ^ 



sembrandomi che noi comfHHrti uè la solennità 
di questo girano * nò la natura del mio nfflcio. 

Non tacerò per altro che di tetra malinconia è 
sparso quel libro , e che sconforta e addolora i 
cuori. Pur troppo è vero che i mortali non 
hanno assai ragioni dì contentezza , ma più pre- 
sto elle far nascere o il disamore- o il Gistìdio 
di quelle cose , fra le quali sono essi costretti 
di vivere , non sarebbe egli bello inseijnare ì 
modi onde si potessero volgere a ulililà e di- 
letto ? E se il Leopardi noi fece chi mai ardirà 
di alzare la voce a movergliene biasimo, quando 
in tutta lu sua vita fu balestrato quel misero dal 
colpi della piiì avversa, fortuna? Fino dalla prima 
iìmciallezza gli si mostrarono ì segni di morte, 
e non ebbe mai a gustare alcun dolce di quella 
buona salute , che è tanto principio di serenità 
e di letizia. Ho perduto tutto, egli dibeva a' suoi 
amici di Toscana , sono un tronco che sente e 
pena {*} ; e a Leonardo Trissino ricorda come 
si convenisse agli sventurati pari suoi di vestire 
a lutto , e com' egli fosse uno di queUi, cui il 
pianger giova per la necessità dei tempi e della 
fortuna ("). Dalle quali cose ognun vede, che 

('} V. la Prebiione ai Cauli del Lcopariili stampati in 
Firenze dal Piatii l' an. 1831. 

(**] V. la Lettera dedicalorìa della Canzone in loda 
di Honsignor Hai. 
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se di lugubri e lamentevoli sentimeBti ridondano 
gli scritti del perduto Accademico, può bea dirsi 
di lui , che nota come le sue passioni lo spirano 
e- a qu^ modo che dettan dentro va egli signi- 
ficando. Lo racconsolava in alcun modo la 
speranza che i cari stndj avrebbero sostenuta 
la saa vecchiezza , e credette colla perdita -di 
tatti gli altri piaceri, di tutti gli altri beni 
della fanciullezza e della gioventù, avere acqui- 
stato un bene , che da nessuna forza , da nes- 
suna sventura gli fosse tolto. « Ma io (con 
queste dolenti parole egli stesso s'esprìme), ma 
io non avea appena veiit' anni, quando da qnella 
infermità di nervi e di viscere , che privandomi 
della vita non mt dà speranza della morte , 
quel mio solo bene mi fu ridotto a meno ohe 
mezzo '. poi , due anni prima di trenta , mi è 
stato tolto del tutto , e credo oramai per sem- 
pre (*) a. Malgrado di ciò reca stupore il pen- 
sare u forti e grandi studj che fece il Leopardi, 
alla immensa dottrina che mostrano in special 
modo le sne annotazioni sopra la Cronaca di 
Eusebio t e sai libri inediti di Filone Giudeo, 
e i moltissimi lavori per la nuova impressione 
del Dizionario d* Enrico Stefano. Nelle varie 
città italiane , nelle quali s' intertenne , 1 |dà 
dotti uomini che furono a lui, tutU dovettero 

(*) V, {hretaslone prrandlcata. 



maravigliare a tanto sapere , e non di rado i 
sommi filosofi dell' Iiigtiìlterra c della Germania 
di consigli lo ricercarono {'). Talché non si du- 
biterà di portare del Leopardi quel giudiiio , clie 
r aiUichilà proferì di M. Terenzio Vairone J 
giammai un nomo solo aver tante cose, nè me- 
glio sapute. 

Queste , che in parte ho dette, sono le opere 
che a benefi/.io delle buone lettere e ad onore 
del nome ilaliano, si fecero per Giacomo Leo- 
pardi , il quale vennto nell' anno trentesimonono 
della saa vita , passò in Napoli ^ qusto trava^ 
gliato secolo ai 14 giagno iSS7 (**). H suo 
corpo fu con quella pompa , che in mezzo al 
flagello del colèra poteva consentirsi , traspor- 
tato nella chiesa dì San Vitale, dove ne ripo- 
sano le ossa, non discosto a quelle del Saimaz- 
zaro e di Virgilio. 

La perdita di tanl' uomo fu pianta in Italia 
e oltre i monti ; e le parole di onoranza , onde 
per molti se ne fece memoria, son degne a tale, 
che avea commesso il suo nome alla immorta- 
lità. Ma al cadere d' ingegni siffatti non bastano 
le lacrime , non gli onori ; è forza imitare gli 
raempì cbe eglino ci lasciarono , ed egnagUame 
la gloria. DI questo ha pw troppo Ust^no la 

(') V, Sibliolcca Ilatiam Maggio 1837. 

(■*] La sa» morie fu prodotta da una idropcricardia. 



patrìa. E perciò vf^lia Id^ ohe dalle opere er 
dagli studj del profondo filosofo, del poeta inctm* 
papabile , che oggi lodai , s' impari una volta 
a teucre in venerazione l' antica sapienza , e ad- 
attingere dai grandi maestri quel bollo immuta- 
bile , eterno, che onora di durevole fama gli 
scritti. ci traggano in ingaimo certi , come 
ohiamolli il Botta, evirati Borittori del secolo, 
che pazzamente cangiarono le leggi del dramma , 
della tragedia, e perfino del Palpilo, dove non 
è raro che risuonino ie lascivie di profana elo- 
quenza , e il Vangelo si taccia. 

Sicché ìe pecorelle, che non ianno, 
Toman dal pasco pasciute di renio. 
E non le scusa non veder lor danno. 

E tempo ornai di ritoruarc agli antichi prìncipj; 
e per andar dritti al cuore, e.agitare le passioni, 
non basta aver sostituito ai boscbetU, alle pe- 
corelle, agli antri ed ai pastori d'Arcadia, la 
cappelletta, il romitaggio, !a croce; non bastane 
antichi castelli, e baroni e sgherri, non ratti e 
assassinj , non bare e spettri ; non basta chia- 
mare serva l'Italia, e dello cose più venerande 
sparlare. Diversamente fla d' uopo incanutire 
sulle meditazioni e sui libri ; d' alta filosofia em- 
piri il petto e la menle, ad altri esercizj ,sol- 
toporsi , lunghi , pazienti , ostinati , d' altri affetti 
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veaUrsi, d'altro amore scaldarsi, d'altra elo- 
quenza tuono» t muovere , impietosire, ^lora la 
nostra letteratura si volgerà come è debito in 
ulilità della patria: allora sarà maestra di virtù, 
non donatrice di ciance ; e le opere italiane sa- 
ranno rimprovero a quei vili stranieri, che cal- 
caudo e rìcalcando, con bestiale piacere, le no- 
stre sciagure, non cessano di scberoirci e d'in- 
sultarci : {atti temerarj nella loro viltà , poiché 
-'sanno che allo scherno e all' insulto poco più 
possiamo. opporre, che rassegnazione e si- 
lenzio. 



LEZIONI ACCADEMICHE 



AD ALCUNE OSSEHVAZIONI 
SOFIA D1T118B COSKBZIOKI B TlllAKTI 

DEIU DITim COIIBDU 



B quello lia suggel ch'ogni xiomo sgatmi 
Daktk, Inr. 

Quando toccò a me la prima volta del leg- 
gere (*) mi piacque, o Accademici, d'iotertenervi 
coD alcase osservazioni sul testo dei primi cinque 
cauti dell' lufemo del gran padre Alighieri, giu- 
sta r ecUzioue che ftr le care de' nostri prede- 
cessori fii pubblicata nell' aono 1593. Di queste 
osservazioni io non oso menar vanto , come 
.quegli che sono a me stesso consapevole della 
povertà del mio ingegno. Mi glorio peraltro che 
per esse, comunque meschine si fossero, si de- 
stò nei colleghi Niccolini, Capponi e Borghi la 
voitlìa di unirsi meco a emmdare la menzìoaaU 

(*) t* mattina dei 10 gennaio ISSI 
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edizione del sacro poema in quei luoglit che 
di emcndaziuno ne sembrassero bisognosi. Ci po- 
nemmo a tal opera nel gennaio del caduto 
anno 1832; e le sollecitudini, che per essa ci siam 
date , se non son quelle che gii amatori della 
DÌTÌna Commedia possoo desiderare, son certo 
qaelle maggiori olie dar ci potevamo. Abbiamo 
esaminate le migliori edizioni di questo poema, 
e moltissime delle cose che a' nostri giorni sono 
slate scrìtte sulle controverse lezioni della mede- 
sima: come pure furon da noi consultati i codici 
tutti della Riccardiana, non che il preziosissimo 
col commento del Butì, che si ritrova nella Ma- 
glìabecbiana. Abbiam di più tenuto a confronto 
undici codici, de' quali ne sono stati cortesi i si- 
gnori Tempi, Pucci e Frullani; e fra questi, quattro 
son di sommo pregio, perchè scrìtti nel secolo x[v 
e da non volgari scrittori, come da me sarà, 
quando che sia, pubblicamente dimostrato. Per 
siffatte premure, fa d' uopo il confessarlo , por- 
Uamo un col' amore al lavoro ohe per noi A va 
Scendo; e perciò non vogliaté ricusare, o Accxde- 
mlci prestantissimi, d* ascoltar quelle cose che a 
me sembra doveroso di significare in risposta a 
ciò ohe fa liberamente detto (*) dall'Accademico 
Mancini, segretario della Deputazione (**) creata 

(*} La ina((iu dei 12 mano 1833. 
(**] Questa Depntaxioae cn fonnata degli Accademici 
Dd Furia, Poggi, Gaueri e Maadai, 
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ad esaminare la nostra nuova edizione della mag- 
gior opera che vantar possa la italiana letteratura. 
Egli incomincia il suo Rapporto dal dire: 

« La massima generale cbe ci ha diretti in 
a questo lavoro , si è che noe crediamo cosa con- 
« veniente, che, in una nuova edizione della Divina 
<t Commedia da intraprendersi sotto gli auspicj 
« della risorta Accademia della Gnisca* si ammet- 
8 tano nel testo lezioni diverse da quelle che si 
« trovano ndia celebre impressione del 159S » 
a fatta per cura degli Accademici d' allora d'im- 
tt mortai memoria , ed in quelle pubblicate in 
« seguito dietro tal norma ed autorità , fra le 
« quali si distingue 1' accuratissima di Giovanni 
« Antonio Volpi. Non pertanto non portiamo 
« tant' oltre questa non deca predilezione , da 
« escludere ; ntm dirò , le correzioni degli errori 
n manifesti , ma ancora quei cambiamenti che 
« apportassero un innegabii miglioramento al 
ff testo, quanto alla chiarezza e quanto all' ele- 
H ganza. » 

Questa massima generale ' dei signori Depu- 
tali è simile alla nostra; poiché stabilimmo di 
non lasciare la lezióne della Crusca, che quando 
la ragione , la critica o il gusto lo richiedessero. 
Che, se ad essa non fu da noi pienamente rispo- 
sto , non ci venga fatto debito d' irreverenza ai 
nostri padri , chè l>en sappiamo quanto merita- 



rono dell' italìaDa letteratura; ma si dica piut- 
tosto che un nostro modo di giudicare o di 
sentire ci arri tratti ia inganno. E però , ove 
sia dimostrato l'errore, slam pronti a correggerlo, 
e a render grazie a chi o' insegna. 

( Inferno, Canto I. ) 

« In quanto all'ortografia delle tocì (dice il 
« sig. Mancini) slamo d'opinione che non vada 
« punto alterata quella che sì ritrova nelle dette 
« elioni ( cloò nell' edizioni del Manzaoi e del 
« Yolpi^ , e ohe i faroneameoti in principio o in 
<c fine della parola che in esse si trovano, come 
« pare il dittongo ou nelle voci ritruova, cuore 
« ec. , si debbano religiosamente conservare, co- 
lf me quelli che correvano per le bocche di tutti 
« ai tempi dell' AligMerì, e si trovano osati nelle 
a scrittore in versi e in prosa di quell'età, io ctii 
« fedele immagine della lingua parlata era la 
a lingua scritta. Colui che pronunziò e scrisse 
« = Lo ministro maggior della natura =, scrìsse e 
CI pronunziò = Lo 'mperador del doloroso regno. = » 

In quanto all'ortografia abbiamo portato una 
differente opinione. Non essendo questa stabilita 
nel secolo xiv , e trovandosi i manoscritti di 
quel tempo senza alcuna punteggiatura, ed or 
con scorciate e perlopiù con dislese parole; ab- 
biam pensato che potesse ridursi alla foggia mo- 
derna, senza mancar di Tedeltù al nostro poeta. 
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Il che se venga ripreso come errore , ci sarà di 
confòrto il pensare che abbiamo errato insieme 
con dae maestri Talentissirai in fatto dì lingua, 
antico r uno, 1* altro tuttora virente, voglio dire, 
insieme con Lìonardo Salvìati e con Hicfaele 
Colombo. Imperciocché il primo nella prefazione 
al Gentonovelle ba detto: « Ma sì come nelle 
parole non abbiam variato pur d' una lettera 
da'più antichi testi e migliori, cosi in quella parte 
che con istraniero vocabolo si chiama ortogra- 
fia, quella antica scrittura siamo stati costretti 
a lasciare ; poiché lo scrivere in quesfa maniera, 
si come il più faceva quella età del Boccaccio, 
nè si potrebbe tollerar dal lettore, e auche forse 
sarebbe contr'a ragione. » — Ma ai tempi del Sal- 
viati avea 1* ortografia certi usi che or non piac- 
ciono. Tt perchè l'abate Michele CokHnbo, pubbli- 
cando in Parma non son molti anni una nnova 
edizione dei Dccaraerone, fa alcuni cangiamenti; 
e fra questi ve ne ha di quelli che la punteggiatura 
risguardano. Dilhtto, non legge col Salviati: in- 
fra 'l terso giorno , ma sìbbcne infra jl terso 
giorno (*] ; .non del/a 'nfermiià il contaminasse , 
ma della infermità it contaminasse ('*); non la 
tensione de'pessimi animi, ma la intenzione de'pes- 
simi animi. Molte altre cose riduce all'uso 

(•) V. Tom. I, pag. 66. 
{") V. Tom. I, pag. 67. 
("*) T. Tom. I, pag. 18B. 
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moderno che io tralascio, per non abusar di troppo 
della vostra beoigna sofferenza. Uè polea fare 
altrimenti colai che concordemente a) parer no- 
stro avea detto nella prefazione: « Maggie»- arbitrio 
ho potuto prendermi in ciò che spetta puramente 
all' ortografia; che questa è una cosa indipendente 
affatto dalla proprietà della favella, nè mancasi 
ponto all'autore di fedeltà, qualora nel rìpubbK-r 
care l' opera sua s' abbandoni la foggia di scri- 
vere che si praticava a' suoi di , per attenersi a 
quella, che, essendo approvata o voluta dall'uso 
moderno, avrebbe indubitatamente adottata ancor 
(.'gli, se scritto avesse a' tempi nostri, n — Ora, se 
il Colombo in quanto all'ortografia facendo le 
variazioni che io annunziava, meritò Tappro- 
vazione dell'Accademia, poiché a me venne im- 
posto di correggere e ridurre aU'ediziwe di 
Parma tutti gli esempj del Decamerone che 
vengon citati nel tesoro di nòstra favella, per 
qual ragione sarà in noi sacrilegio il dire lo 
imperatore, lo inferno, anzi che lo 'mperatore, 
la 'nferno? 

E venendo particolarmente a dire, del dittongo 
Ito delle voci ritruova e cuore , che vorrebbe la 
Ueputazione religiosamente conservato , ne sem- 
brò ottimo consiglio 11 ridurlo alla sola lettera 
0, perchè cosi usan di fare i migliori fra' nostri 
poeti, non solo moderni, ma pure antichi. Il Pe- 
trarca infatti legge costantemente cor e prova. 



Lo stesso fa il Boccaccio nelle poesie, e l'Ali- 
ghieri medesimo nelle sne rime. Per quol ragÌ(Hie 
deve leggere con di&ferentc maniera nell' opera 
maggiore? E qui, ove cade il discorso sulle rime 
di DaDle , vuol dirsi che chiunque ne vorrà 
esaminare le due edizioni citate dall' Accademia , 
vedrà ch'elleno approvano ciò che aUiiam fàf- 
to , piò spesso invero' degli antichi Accademici , 
ma sempre ove 1' armonia lo richiedesse , relati- 
vamente alla voce io; perocché io esse si legge, 
tranne poche volte, inlicra e non mozzata, come 
usa il popolo florentino, e come i ignori Depu- 
tati vorrebbero che si leggesse. A testimoniar la 
qual cosa basti qui il riportare la prima strofa 
della {«ima canzone che incomincia =- Donne 
ch'avete intelletto à'mnore =; nella quale per sci 
volte ricorre il nome personale io, e sempre è 
intiero, anche a danno dell* armonia: = Donne, 
eh' avete intelletto d' amore, lo vo' con voi della mia 
donna dire; Non pereh' io creda sua ìmde finire. 
Ma ragioni» per isfogar la mente; Io dico, che, 
pensando al suo valore , Amor sì dolce mi si fa 
sentire , Che , s' io allora non perdessi ardire , 
Farei, parlando, innamorar la gente: Ed io non 
vo' parlar tt altamente. Ch'io divenissi per temenza 
vile; Ma tratterò del sm sialo (jeniile, A rispello 
di lei leggeramente , Donne e donzelle muorose , 
con wU; Ckè non è cosa da parìarM aUrui. = 
Ha ritorniamo cdà donde ci slam dipartiti , 



al fiapporto cioè dell'Accademico Hancini, il 
quale scendeodo a dar ragguaglio partitamaite 
delle «Hrezioiiì e delle Tarianti, che da noi ri 
propongono per la nuova edizione della IHràui 
Commedia , principia dal dire : 

« Dopo la prima tmina l'edizione Borgfalt 
« sulla quale le correzioni vengon notate, ha 
« pnnto e virgola. Il senso richiede punto fermo. » 

È questa una giustissima osservazione. li 
senso richiede punto fermo ; e noi l' abbiamo 
posto nel n^istro esemplare , che dee servir di 
norma allo stampatore. Cosi in esso esemplare 
abbiam fatte altre correzioni di punteggiatura* 
ohe riportate non sono ne! quattro interfogliati, 
non tanto per la minor fotica del copista, quanto 
ancora perchè fu creduto che per cose di si 
lieve momento noi non dovessimo intertenere i 
ignori Deputati. 

M Ahi quanto ec. t. 4. — Non trovi»» ra- 
« gìone di leggere ahi qui dove la Crusca legge 
n ah; parendoci anzi, che la prima esclamazione, 
« che ha più di forza, debba riserbarsi a luogo 
u dove maggior affetto s' esprime , come quello 
a = Ahi dura terra, perchè non t'apristi? = » 

Mi duole dtre ogi^ credere il dover dire, 
contro quanto l'Accademico Relafwe asserisce, 
che la Gmsca non legge ah, ma sibbene «. Essa 
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pone ah per variaote nel margine; e sembrando a 
noi, ohe il dar oominciamento alla seconda ter- 
zina del poema con una congiunzione, il focesse, 

come dice il Lombardi , cascar dì languidezza , 
proferimmo l;i lezion marginale , per la quale 
venisse data un' esclamazione. Ciò fermato, l' e- 
sclamaziooe ahi della Midobeatina e di aìtie ce- 
lebri edizioiù ci parve meritevole d' essere ante- 
posta alla variante ah degli Accademici; perchè 
suol questa comunemente adoperarsi dal nostro 
poeta , e non solamente in quei luoghi dove 
maggior affetto s' esprime. Difatto, non solo, come 
avvisa r Accademico Relatore , pone 1' Alighieri 
in bocca d'Ugolino: = ^Ai, dura terra, perchè 
non t'apristi? (Inf. c. 33, v. 66) =; non solo, 
soggiungo io , fa esclamare al mantovano Sor- 
delio : = Ahi serva Italia, di dolore ostello! 
(Purg. c, 6, v. 76) — ; ma è pur egli medesimo, 
che, giusta la lezione degli Accademici, ha detto: 
= Ahi quanto mi parea pien di disdegnai (Inf. 
c. 9, V. 88.] = ^Ai quanto egU 6ra néW aspetto 
fiero! (Inf. c. 21, v.31.) = Ahi, giustizia di Dio, 
tanto chi stipa Nmve travagtie e pene , quante io 
viddi? (Inf. c. 7, v. 19.) = Ahi quanto cauti gli 
uomini esser denno.' (Inf. 16, v. 118.) = Ahi, Co- 
stantin, di quanto mal fu matre! (Inf. 19, v. llii.) 
= Ahi, Pisa, vitigno delle gentil (Inf. c. 33, v. 79.) 
= Ahi,Genovesi,uomini diversi! {ìaS.c.S^,vMi)=:; 
e anche nelle oanzooi adopera frequentemente 



questa medeshua esclamazione, e senza distìo- 
zioae d'aflMto. 

« . . . . ÀI piè d' un eolie giunto, v. 13. — Per- 
n che non appiè, come la Crusca? Questo modo 
« è beo più ia uso ancora al di d' oggi. » 

Oggi è in uso tanto l' un modo, quanto >' al- 
tro , come lo erano in antico. Perciò la Crusca 
medesima legge nella Dirina Commedia, ora ap- 
pii ed ora ai piò , trovandosi nel settimo canto 
dell'Inferno: = ÀI piè delle maligne piaggie grige 
(v. 108} =; e nell'ottavo della stessa cantica: 
= Cke no'fussimo al piè dell'alta torre, (v. 2.) =. 
Avvertasi dipoi, che qui Dante vuol precisamente 
determinare; il luogo, ove era giunto. Però, non 
stando questa precisa detenninazione nella voce 
un aggiunta a colle, è meglio adoperare al pié , 
cbe molli codici franclieggiano , e clic per ra- 
gione deli' articolo essendo più determinativo 
d' ajjptè, meglio risponde a significare la iaten- 
ziooe del gran poeta Aligbieri. 

« Che m'avea ài paura il cor compunto. \.Vj. — 
« Si osservi quanto si raddolcisce il verso, leg- 
« gendo qui , come sempre vorremmo che si 
« leggesse , cuor e non cor. » 

Per quello che ho detto poco disopra , non 
importa che stia a ripetere che tengo contraria 
opinione. Dirò piuttosto, che gli antichi Accade- 
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mici han pensato che cor dia più dolce aQOOff 
di cuor; perocché nel iriettno « delicatis^nao 
conto-, nel quale ù dice di Francesca da BimìiU, 
ba letto: = .^t»or che al cor gentil ratto s'a^ 
prende, v. 100. = 

"«r Gmriai in alto. v. 16. — {odace non lieve 
<r cacofonia ^t'istesso si dica di tanfo era in luogo 
« di tant' era. » 

Questo è verissimo ; e perù conlro 1' aiiloi ilà 
di accreditate edizioni e di quasi tutti i codici , 
rigetlwemo questa lezione; e saran qui fatti i 
tet>DcamenlÌ , gbuta tt testo delta Crusca. 

(f La notte cft' i'pasun! v. 31. — Qui i nuovi 
« editori hanno adottato il troncamento del pro- 
ti nume. Perchè non sempre? » 

Perchè qui l'autorità de' codici, e se non erro, 
l'armonia del verso lo richiedeva, e altrove no. 

« Sembrava carca nella sm magrezza.v. 50. — 
«: Non troviam ragione di leggere sembrava 
« piittlosto che sembiava , come gli Accademici, 
n Seminare a trova in pni luoghi delle tre can- 
fl tiche: nè tampoco approviamo nella sm ma- 
« grezza, piuttosto che cotto sm magrezza. » 

Setnbiare, onde sembiante e sembianza, è bella 
voce, e altrove noi 1' abbiamo adottata; ma qui 
□e piacque prescegliere la ec^valente sembrava, 

SB 
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per ragione di ciò cbe è detto armonia imitativa. 
Qai si descrire la vorace ingordigia ona lupa, 
e a ciò è meglio adattato l' aspro soono di $m- 
brava, che il dolce e delicato del sembiava. E che 
quest' asprezza fosse voluta da Dante , che allo 
sdegnato Ugolino facea dire = Parlare e lagrimar 
vedrai iasima = , e alla ditole e mesta Fran- 
cesca = Fiord come coltri cha piange e dice 
quasi ce lo anomudaTaiio le toc! brame, earea • 
magrizM , ohe intomo al tmbrava A rUrovano; 
dicendosi: = Ed una lupa, che di tutte brame. 
Sembrava carca neììa sua magrezza. = Quindi 
è che moltissimi codici hanno la nostra lezio- 
ne, cbe molti leggono col Magliabechiano si 
moitra; e pocU tmbiava. Circa poi alla lezione 
nella »ua magrexiui, scelta a preferenza dell' altra 
della Crusca che dice colla sita magrezza , è da 
notarsi che ella dà un'immagine grandemente 
poetica, e che è più facile ad esser gustata , che 
ad esser descritta. Senza che, magrezza è idea 
negativa, vale a dire idea di carne che esisteva 
e più non esiste, o che non è mai esistita in un 
corpo. Laonde il dirò cbe la lupa Mo^na 
corca colla sua ma/nresssa, è un dire che ella sem- 
brava carca insieme con ciò che non aveva. Il 
qual modo non ha per avventura la schiettezza , 
e dirò anche, la esattezza che ha in se la lezione, 
per la quale è detto che la lupa sembrava carca 
in quello stato di magrezza in cui si ritrovava. 
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« Sotto il 6uon Àugwto. v. 71. — Per- 
vi chè non cfHuerraie sotto fi bum Agutia , 
« come legge la Crusca, modo più conforme 

« al tempo? » 

Perchè Augusto leggeva 1' edizione d' Aldo 
insieme con altre anliclie e di non lieve valore; 
pcrcbè Àitguslo , giusta la testimonianza degli 
Accademici, leggevano i più che 90 codici veduti 
da loro, tranne sei; perchè Augusto vuol che si 
legga il Landino e Hartìa Paolo Nìdcdnato; per- 
chè Augusto legge il preziosissimo codice col com- 
mento del Buti , che si conserva nella Maglia- 
bcchiana ; e cosi pur leggono i migliori della 
Riccardiana , non che quelli dei signori Pucci , 
Tempi e FruUani , che da noi si tengcmo con- 
tinuamente a confronto. E se gli Accademici, 
per francheggiare la loro lezione, han posto in 
marpne « Gii scrittori antichi dicevano Agtuto 
invece A\ Avutalo, per cagione della pronunzia u; 
ciò non è bastato a indurci ad accettare una 
voce mozza, a preferenza d'una intiera c genuina, 
come non tmstò a loro medesimi per accettarla 
Bel canto xin, e nel xxnt del Pui^Atorlo, e nel 
canto xzxii del Paradiso; nei quali luoghi leggo 
costantemente Augusto, e non già Agwto. 

H Per cut mor\ \a vergine Cammiila. v. 107. — 
R Non veggiamo ragione di n<« leggere ow^o, 
« come gli Acea^mici. » 



Abbiam Ietto morì iovece di morìo, penihè que- 
sta è la leiione di moltissime edìiioni e d' nn'ia- 
namerabìl qaantità di manoscritti, fra' quali 

non vogliam rimanerci dal ricordare il prezio- 
sissimo del Tempi, e I' altro della Magliabcchiana 
col commento del Boti. Aggiungasi che morì 
bau pur letto altrore gli slessi Accademici. 

« E vederai color, cike son contenti, v. 118. — 
K Quantunque questa lezione aUiia in se mi non 
« so cbe di più elegante, che T altra dell'Accade- 
« mia = E poi vedrai color che son conienti = , 
a tanto pia avendo riguardo all'altro poi, che 
« consegne nella terzina posteriore ; pure la te- 
ff zione ddia Crusca induce chiarezza maggiore 
« al testo, come quella che dall'Inferno ben 
a dislingue il Purgatorio. » 

Non fu solamente per la maggiore eleganza, 
e per 1' altro poi cbe consegue nella terzina po- 
steriore, se abbandonammo la lezione della Cru- 
sca, nè solamente si fn perchè il Monti la trovava 
prosaica e indegna d'esser accettata da buon 
oreccfaio, ma addiveuDe eziandio perchè ! mi- 
gliori codici della Biccardìann leggevano, come 
tutte le antiche edizioni: = E vederai color che 
son eont«nlt =: ; perchè facevano ugualmente ì 
più pregevoli fra i nostri, ed il pregevolissimo 
della HagHabechiana; e finalmente, perchè una 
tàtfotUi lezione niostra meglio , che quella della 
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Crusca , la ' intenzione dell' Aligiùeri. Uifalto , 
ohe mai tuoI qui dice a Dante 11 Sàvio gentil 
che tutto seppe? Vuol dire, che gli sarà sua 
guida , e lo trarrà per rinfemo e pel Purga- 
torio , ma clic , sa poi gli prenderà vaghezza 
d'andare alle beate genti, avr-à bisogno d'un'a- 
□ima più degna , cioè di Beatrice. Ora , un tal 
pensiero sembra iietlamente sviluppato , dicen- 
dosi dal Mantovano : — Io trarrottì all'Inferno e 
al Purgatorio, poi se Torrsi salire al Cielo-, 
un' anima più degna vi ti scorgerà. — : E perde- 
rcbbesi, a nostro senno, questa limpidezza e gue- 
st' evidenza, mantenendosi il poi voluto dagli Ac- 
cademici, e leggendosi: — Io trarrotli all'Inferno 
e poi al Purgatorio ; e poi , se vorrai salire al 
cielo, un' anima più degna vi ti scorgerà! — Pe- 
rocché allora non sarebbe assai ben distìnto il 
passaggio dai regni della pena a quei del trionfo, 
è la diGTerenza Inoltre della persona con cui l'Ali- 
ghieri dovea inalzarsi alle stelle. 

( Canto U. ) 
K Tenur si dee sol di quelle cose. v. 88. — 
« Temer si dee di Mie quelle cose, ne [^ce assai 
« più per òvvie ragioni. » 

Qui ti giocoforza che io confessi, non solo la 
mia ignoranza , il che poco monta , ma quella 
eziandio d' un Miccolini , d' un Capponi e d' un 
BorghL Le ragioni, per le quali piace più la 
ao* 
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lezione della Crusca, e che l'Accademico Mancini 
dicldara orrle, non lon taG per ooL Ami sono 
straniera alla nostra mente; e perciò fa dì me- 
stieri ch'ei voglia esserne cortese d'ammaestra- 
mento. Ciò detto, passo ad annanziare che la 
lezione = Tem»r gi dee di qwUe cose =, ci 
parve praferiUle all'altra c= Temer li dee di Mie 
qwiVe cote =, non solo in grazia della migUore 
armonia, ma anetMra pnvM wl, arrerido regola- 
twe delTeilio,per la saa c(rilooazl(Hie jvesenta jour 
glio l'ordine dell'idee, di quello che non fa là voce 
sole, aggettivo di cose. Aggiungasi cbe la nostra 
lezione è del fomosissimo codice Tempi, del Cae- 
tani, del Bartoliniano, di moltlsami della Riccar- 
diana, e perfino del UagHabechiano col com- 
mento del Bnti. Anzi in qnesto manoscritto vi 
ha cosa, la quale sta moltissimo in vantaggio 
della lezione che noi abbiamo scelta. Impercioc- 
ché il copista avea scritto: = Temer si dee di 
tutte quelle cose = ; ma poi veduto, o che avea 
errato , o che altra era la lezione voluta dalla 
mente dell' Alighieri, fa alquanti punti sotto la 
vece luue, e AofO dee mette l'avreritio tol. 
Cod, con quella maggior TÌflessiiwe che vien 
dimostrata dal correggere, ci dà la nostra le- 
aionec = Tmer ti dee sci ài queBe cose. = 

« Orna, che un volere è damheiae.Y.13i9. — 
« Àmendue non v' è ragione di nmtarto in am- 
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a bedue. Questa e quella lezione soa appoggiate 
« all' autorità dì molti codici ; e la prima, oltre 
« ad UD maggior sapore d' antico, ha dalla sua 
« r autorità dell' Accademia. » 

Nei codici sì trova, corno è giiutamfute 
d'arriso l' Accademico MancÌDi,anibedii« e amen- 
due ; ma Boi , che moltissimi ne abbiamo esami- 
nati . possìam dire che i più stanno per la voce 
mabedue , la quale ci diamo a credere che abbia 
minor d' anundue, ma dui che meno 
di essa senta d'antico. Imperciocché ambedue 
liqKude più d' amendue al Ialino vocabolo ambo, 
da cui ebbe origine. 

( Canto m. ) 

o Nella seconda sedata , in cui riprendemmo 
a il nostro esame da questo terzo canto, no* 
« tammo da prima, generalmente le varianti po- 
8 ste nel margine dell'edizione degli Accademici 
« non esser tntte riportate nell'edizione Borghi; 
« e ben parrebbe dovesse essere il contrario, 
« giacché, parlando a nome di detti Accademici 
« editori , Bastiano de' Rossi nella soa lettera 
ff espone d' aver fatto una scelta , e scartate le 
n insipide ed improbabili, u 

TSfÀ professiamo per Bastiano de* Bosd e per 
gli antichi Accademici , che in un con esso a 
grand* utile di nostre lettere inlesero a toglier via 
dalla Dirina G<Hnmedia le dilfirite da die an- 
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dava contaminata, tutta qoella reverenza che 
è- a lóro dovuta ; purtuttavolta noa portiamo 
opÌDione , che tutto ciò che per essi fu fatto , 
debba essere religiosamente conservato, quasi non 
fosse in loro iiucll' umana fralezza che sì facil- 
mente induce ad errare. L' animo ci ha sempre 
detto: — rispettate gli anticbi — ; e ad uu tempo ci 
lui ricordato quanti mali partorì alle scienze e 
alle lettere il famoso ipse dixit. Quindi addiviene 
che non solo rigelliamo talora la lezione dei 
valenti che ci precederono, ma eziandio la va- 
riante ohe è posta nel margine deli' edizione (lei 
Maozani e di quella del Volpi. Il facemmo 
sempre per giuste ragioni. Vorrei , p Accademici 
sapientissimi, esser tanto .maggia;r-di me. stesso, 
da poter senza ingenerar noia enunciarvi , su 
tutte le varianti che abbiamo rigéttate, le ragioni 
clic ci mossero a cosi operare. Ma ciò non es- 
sendo, mi limito a far parola solamente sopra 
.ad, una. . v ■ ■ 

Nel vir canto dell' Inferno (v. 73) cosi inoo- 
. n^cia Virgilio la descnzione della fortuna. 
•'Coliti, Io cut, «aver lutto trascende, 
■ Fece H eieìi, e àiè lor ehi conduce. 

Sì che ogni parte ad ogni parte iphnde, 
Dislribùendo ugualmente la ìuce: 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce. 
Che permutasse a tempo gli ben vani. 



Gli Acoademici pongono in margine per variante 
— OràtHÒ general nànUlro e duw. = Ha ne parve 
che questa variante dovesse porsi in non oale ; 

percbé la Tortuna è an ente di genere femmi- 
nile , e da Dante immaginato e qui voluto co- 
me dì tal genere ; poiché dice poco di sotto al 
V. 82 t= Perchè una genie impera e V altra langue. 
Seguendo lo giudicio di costei. — Vostro saver non 
ka contrasto a lei: Ella provvede, giudica e per~ 
ugue Suo regno. — NeemUà 1* fa eteer veloce. — 
Qwtfè colei eh' è tanto posta in croce. — Ma 
ella s' è beata , e ciò non ode. v, 96. = 

« Che viìser senza infamile senso lodo. v. 36. — 
a Non vediamo ragi<me di non leggere qui 
« nmza, come la Crusca. » 

Gostantementé abbiamo lelto «ensa, perchè a 
ciò fare ci anforizzavano moltissimi fra i mano- 
scrìtti da noi esaminati ; fra I qnali basti il ri- 
cordare il Magliabechiano ed il Tempìano. Senza 
legge costantemente la Nidobeutina, insieme con 
altre pregevoli edizioni. Al che s' aggiunga , che 
senza leggono il più delle Ti^te gH Accademici, 
e che sebbene la voce sama sia del trecento, 
par da Dante non si trova mai usata a proferenza 
di senza nelle canzoni e nei sonetti, come pare 
non si trova nel Decamerone pubblicato dal Sai- 
viati e dal Colombo ^ né tampoco nelle rime 
messer Francesco Petrarca. 



« L vxaaxM «pecte. v. 104. — Non vediam ra- 
« gkue, perchè ùon si debba qui leggere «pene 
te dune gli Accademici , e j^ù sopra gli stessi 
« Aaf<Hrì 4elia presente edizione. Il primo appar- 
« tiene alia lingua antica , ed ancora A nsa in 
« Firenze. » 

Di sopra abbiam letto spezie e qui specie , 
perchè ciò volerasi dalla reverenda autorità 
de* Codici da noi esaminati , i quali hanno que- 
sta diSbrenza. L'hanno pure le più celeri edizioni 
antiche e moderne ; ed è essa veramente ragio- 
nevole, ove pcHigasì mente alle leggi della poe- 
tica armonia. Qui in^trossimità della voce , che 
vorrebbesi leggere ij^sie e non &pec,ie , vi ha la 
parola semenza. Là, cioè nel 2** dell' Inferno , 
vi ha accosto la parola eccede , che con specie 
farebbe cacofonìa. Laonde non è a credersi er- 
rore dì tutti gli emanuensi, ma cosa voluta da 
Dante , se in questo terzo canto sì trova scrìtto 
= L'umana specie, il lìwgo , il tempo e il seme 
Di lor semenza ....=, e nel canto antecedente 
{v. T7.) '= 0 Donna di virtù sola, per cut L'ìonana 
speme eccede ogni contento. = 

« A trapassar lo rio. v. 124. — " Questa 
« oorrezioDe non ci dispiace, quantunque la 
« Crusca abbia al trapassar del rio; che però 
R merita di stare almeno in variante. » 

Noi abbiam posto nel testo la lezkme = S pnmtì 
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sono a trapassar Io rio = , che è dì quasi tatti 1 
codici ; e crediamo che non debba farsi conto 
dell' altra della Crusca = E pronti sono ai traptu- 
sar del rio =, perchè ne pare che quella sola sia 
voluta dal sommo poeta. A prova della qual 
cosa permettetemi, o Accademici sapieutissimi, 
ohe io richiami il contesto alta vostra mente. 

Entrato Dante ccdia saa guida nel caliginoso 
vestibolo , vede alla riva A' Aclieroiite una folla 
d' anime ansiose di trapassare alla riva opposta, 
e dice, V. 73 : 

JUaestro , or mi concedi 

Ch' io sappia quali sonor e qual costume 
Le fa parer di trapas^ sì pronte. 
Tirgilio risponde, v. 75 : '. * 

Le cose ti jien eonte , 

Quando noi fermerem K nostri passi 
Sulla trista rii:iera d'Acheronte. ( v. 7G, } 
Laonde arrivali che furon colà, quel cortese gli 
dice: 

QueUi che mmion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d' ogni paese.' (v. 122.) 
Il che è in risposta alla prima interrogazione 
= Or mi concedi Ch'io sappia quali sono. ■= Alla 
seconda domanda poi — e qual costume Le (a 
parer di trapassar si pronte = , come a quella 
che non è fatta circa al luogo in cui sono af- 
ffrilfde , ma sibbene all' ardore che hanno vi- 
vissimo d' andare all' altra riva f fii di mestieri 



d' una risposta , nàì» quale venga chiaramente 
sìgaiflcata r azicme. E a ci6, a nostro senno, è 
attissima la nostra lezione ;= E pronte tono a 
trapassar lo rio = , in che la voce trapassare 
non fa, come nell'altra, 1' uQìcio di nome, ma 
sibbene di verbo. Provasi viemeglio che qui 
Dante vuote indicare assolutamente azione, per 
quello che segue. Poiché soggìugne ohe quell'a- 
nime erano si ansiose di far quel-transUo, per- 
chè a ciò le slImolaTa la divina giustizia: 
S pronti tono a trapassar h rio,, 
Chè la divina giustisia li «Prona , ' 
Sì che la tem»si volge m disto. 

( Canto IV. ) r 
K Nella terzina settima ed ottava del canto j,. 
« correggesl d^nge, sospinge, cinge. Queste cor- 
« correzioni devono essere errore del ^opista, 
« e le vere d^igne, sospigne, cigne, vedendosi 
« nelle varianti la medesima uscita ai tre ver- 
« bi. Cosi ba pure 1' edizione del Manzani e del 
« Volpi; e qui è da avvertire una volta per 
« sempre, che se i nuovi editori in pn^ett» 
« avessero presa per base delle correzioni prò- 
« poste l' edizione degli Accademici , se ne sa- 
li ■ « rebbero risparmiate non poclie. » 

V Accademico Mancini a buon diritto ri' 
prende d' errore il deista ; poiché nella settima 
e ottava terzina dovea porre le lezioni tUpigne, 
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lospigne e cigne. Dell'avvertenza eh' ei fa ai 
numi editori in progetto, è invtìle che stia a far 
parola; poiché, quando riuscissi a dimostrare che 
ridotta al fatto non sarebbe così iilile come ne 
avvisa per ragione dei moliissimi Iroiicamenti che 
non ci vanno a sangue , non avrei ottenuto nn 
gran che a vantaggio delta nostra causa. Laonde 
procederò avanti nell' esamina del suo Rapporto. 

« Lo buon Maestro cominciommi a dire. v. 83. — 
« Questa lezione più ne piace , quantunque sia 
« della sola Nidobeatìna ; c 1' altra = cominciò 
« a dire =, oltr*^!' essere di (ulti gli alti'! co- 
« dici, e seguita dalla Crusca, non si-alloiHana 
« dai modi di verseggiare 4nuiiiarì al nostro 

V poeta. Si domanda se altri codici la sosten- 
ti gano. » 

La sostengono due della Biccardiana e uno 
de'DOs'';i. Il MagliabefibiaDO poijnon legge ;iè 
come noi, nè come la Crusca ;^S^ sthbene: 
Lo buon Maestro mi cominciò a dire. 

( Canto V. ) 
« Gridò Minos a me. v. 17. — Sì domanda a 
« quali Qodici si appoggi questa lezione del gridò, 
a per disse come ndta Nidobeatìna ancora; e 

V gridò non si trova pure in variante nelL' edizione 
« della UBaerva. » 

Guidò t pinttosiflcliè -di$s«, abbiamo letto sai- 
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l'autorità del codice Frullani, e di nun pochi 
altri di quelli che da noi sono stali tenuti ad 
esamina. E tal lezione ci parve la vera ; poiché 
avendo T Alighieri detto poco avana = Stami 
Minos onibihnente e ringhia = (t. 4) , i nats- 
rale cbo; qaestk non dicesse, ma nbbene gridasse. 
Anche Caronte , cai Fa dt fiero carattere, hoa 
dice ma grida : 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico peio. 

Gridando: Guai a mi,anitne prave. (Inf^.v.83.) 
Che pi^^l ^terminati che ebbe Minos quei, che 
vogliam dire gridi e nonr^l^ soggiugne 1' Ali- 
ghidti, ohe ad esso Minos rispose il duca^irgilio: 

.... Perchè pur gride ? 

Non impedir lo suo fatale andare ( v. 20 ). 
Or decida l'Accademia, se la leiioDC voluta da 
Dante sarà disse giusta la sua antica edizione , 
oppur gridò , -che noi proponghiamo sulV auLo- 
rìtlt di prezio^Emi codici. . 

« Per queir amor che i mena. y. 78. — Deve 
(c eS9ec«> errore di stampa senza dubbio. Si cor- 
« regga ; = Per quetV amor eh'ei mena. » 

Gol rispetto dovuto al sig. MaucÌDi, dirò che 
ciò eh' eì dice dover essere senza dubbio errfu* 
di stampa, è lezione che noi abbiamo assoluta- 
mente voluta ; e se mi si permettesse, direi anche 
quella che dee porsi In questo Inogo. È Virgilio , 




il quale a Dante, che volea parlare con Paolo 
e CMi Francesca da Rimìni, rispoode ■.= LÌ prega 
Per quell'amor che i mena, e quei verranno =, 
cioè, — pregali , come inlendono gl' interpetrì, per 
queir amor che ctHiduce loro , e quei TUranno' — . 
Dunque la Toce « sta per loro , ed è aferesi det 
{jvoDome gU nell* antica maniera del farellare. 
Dante V ha nsata altre volte , come ne fan fede 
i versi. = La sconoscente vita, che i fe' sessi 
(Inf. c. 7. V. 53 ) ! = Piar come gli occhi ch'ai 
piacer che t muove = {Par. c. 12. v. 26) , dove t 
sta sempre per loro. E quest' aferesi è stata pur 
usata da moUi altri celebri Bcrittori diel genlUis-r 
^mo i^^<wa- Ne fa testimonianza U nostro Toca- 
bolario, che, dtre i due versi di Dante da me rioor- 
daii , ne addHce a prova di ciò ^Uri tre di mes- 
ser Francesco da Barberìao , e lo cwrerma il 
cav. Monti nella sua proposta ('). Al contrario 
la voce ei, che qui la Crusca adopra invece 
d'accusativo plurale, non è approvata che da 
questa forse errata lezione del sacro Poema. Mi 
anima a dir forse errata ledone l'aver osservato 
che Dante, se di tal voce ha fatto uso, non è 
stato che pel dativo singolare, a seconda dell'ex 
dei Latini. Difatlo quando nel x dell' Inferno 
(v. iiì e 113) prega U fimi Fariaau a voler 

C) VoL 3. parf. I.'pag.-ao, 
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far sapere a Guido Cavalcanti la ragione , per 
cui tacque alta risposta che gli avea fatta, dice: 
E s'io fui dianzi alla risposta muto , 
Fafei laper che il fei, perchè pen$ava 
Già néWerror che m'avete soluto. 
E nel XII del Purgatorio ( v. 82), al comparir 
dell' Angelo , dice Virgilio : 

Di riverenza gli adi e il viso adorna, 
Sì eh' ei difetti Io tnvtarct in amo. 
Per tutto questo noi abbiamo voluto leg- 
gere t e non ei, come fa il Vellulello , co- 
me ba fatto la Nidobeatioa , e come pur fan- 
no le migliori fra le moderne edizioni. Nè 
son queste le sole autorità, che francheggiano la 
nostra lezione. I signori Benzi, Marini e Muzzi, 
nella splendida edizione fiorentina dell' Ancora 
del 1819 , affermano d' aver iroT^ che i nà 
codici più antichi e più accttratamente scritti ; e 
credono che la voce i, e non et, significhi gli. — Che 
i finalmente leggono in chiaro modo i più prc- 
gevoii dei moltissimi codici che abbiamo esami- 
nato : e fra questi è a dirsi che il celebre Maglia- 
bechiano , 1' altro del Vecchietti del quale facea 
tante lodi 1* abate Fiacchi, quel grande ornamento 
di nostra Accademia , tqlgon vù c^i dnbbio sa 
questo particolare. Poiché ambedue tanto di- 
's^iangono l'i dal che, che lo udìscodo alla roce 
mina. 



-■«317»- 

« Poiché hai pietà, v. 93 — . La Crusca legge 
« Poch'hai pitta =: ; e questa lezione ne sembra da 
R preferire, ma onteUendo l'apostrofo ia luogo 
* dell'i, eliso «ir avverbio pai, come per ìmu" 
« ria si' lèoe nell' edUiODÌ del ManzABi e del 
< Vo^i. » 

Anche corretta la lezione della Grosca, craie 
ne avvisa t' accademico MaociBì , non sembrò da 
preferirsi ìd questo verso all'altra che sì ritrova 
In tutti i codici da noi veduti, tranne pochissimi. 
Mè questo si fa per quella voglia che abbiamo di 
ridurre, quando s'addice, le parole a di^sa scrit- 
lara; ma perchè apostrofandosi fino all' A l'av- 
\eMo pm^è, e sucoedrado, come è necessario, 
Vkai verbo, oe veniva uno di qtiri «ioni che 
muovono a derisione, allorché s' ascollano dalla 
bocca dei nostri camaldolesi. 

a Da che io inlesi. v. 109. — Cosi 1' edizione 
« del Borghi , ma non cosi queHa della Cni- 
n scu che ha i>a cA'to inteù =; e cosi la pro- 
ti prìetà della lingua e del verso dimandano che 
« si legga. « 

Ho detto abbastanza in principio su ciò che 
riguarda queste troucature al cominciar delle pa- 
role. Pur tuttavdita mi si permetta di aggiungere, 
che se la proprietà della favella consiste, come 
fu dello ('}, nella scella giudiziosa delle parole, 
(') V. Colombe, Op. tom- 1, pag. 172. Padpva,- JSaS. 
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nella couvenovole unione delle medesime e Del- 
l' opportuno loro coilocamento, non so, oè alcun 
de'mieiColleghi il sa, qual peccato si abbia la nostra 
lezione, pel quale venga violata la proprietà d' un 
collo favellare. Forse si è il leggere intesi colla 
lettera i in principio , e non 'ntesi colla n apo- 
stro&ta? Se questo è, bisognerà mozzar le vocali 
a'-pHDcipio ddle parole, e dire lo'nferm, lo'tn- 
perOfìa^mpresa, per dare ai nostri scritti il pregio 
della proprietà , e farà d' uopo dire eziandio che 
ha errato grandemente il nostro Colombo , allor- 
<rliè ha detto che 1" ortografìa è una cosa indi- 
pendente dalla proprietà della favella. Ma non 
tìa mai che per noi si venga in questa sentenza, 
se prima le leggi del bello sorivere non sì rin- 
novellano. 

( Canto VI. ) 

« Qmndo verrà la nimica podestà v. 96. — Lor 
« tàmica podestà leggendo la Crusca con tutte le 
« altre edizioni, tranne la Midobealina, non sap- 
« piamo, assentire tal cambiamento. Virilio non 
« è tra'morU nell' ira di Dio, e la somma podeita 
« può ben chiamarla ai dannati nemica, non a se.» 

lo non mi conosco da tanto da avventurarmi 
a toccare quel misterioso velo, che ricopre non 
poche delle teologiche questio^. Perciò, piuttosto 
che imprendere a decidere se Virgilio possa o 
no chiamare a se nemica la jwdetld grande, colla 



qualc inse^Mi;i il sublime Codice di nostra Religione 
che verrà Crislo a tiiudicare il mondo , dirò col 
MoDli , che la lezione = Quando verrà la fiimtca 
podestà = è di senso più lato, e più dice che 
= Quando verrà lor nimica pedeita =, e che quel 
lor è ^(^eroso ed inutile, e disnerva la locuzione. 
E ^i soggingnerò, che la nostra lezione non è 
solo della Nidobeatina, ma di altre buone edizioai^ 
e ohe noi 1' abbiamo trovata nei codici Riccar- 
diani , nei Puccianì , in quello del Fnillani , ohe 
è del Secolo xiv, ed eziandio nel pregevolissimo 
della Hagliabecbiana. 

(Canto VII.) 
«Poi si rivolse aqtieW enfiaU labbia. {\. 7.) — Oli 
« Accademici leggono enfiala labbia ; e que- 
« '^a lezione ci è sembrata degnissima di esser 
« mantenuta. Di labbia per faccia vi banno 
« molti esempi net Vocaliolario , e l' ira fa gon- 
« fiar la faccia tutta , non le sole laUnra. Jtipfler 
« ambas Iralus bueeas infiet. Oltre a ciò , è piA 
« da credere che Dante aUtla detto, ^^rgilio es-^ 
« sersi volto alla faccia dì Fiuto , che non alle 
V labbra. » 

Abbiant letto enfiate Utbbia sull' autorità dei 
nostri codici , e su' quella di non pochi della 
Rìccardiana. Anche il Magliabechiano legge en- 
fiale labbia; e chiosa il fiuti: — enfiale labbia di 
Plutone; lo quale dimostra che avesse le lab- 
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bra enfiale : e questo diee , perchè le labbra en- 
fiale son segno di sciocchezza o d'alterigia. — 
Aggiungasi eziandio che un esemplare della Divina 
Commedia dell'edizione d'Aldo, carico di cor^ 
reziont e di varianti scritte da dotta mano, e 
del quale ne fu a noi gentile il cbiarissiaio cav. 
Vincenzo Antinori, corregge la lezione BtADqpata 
enfiata labbra in quella di enfiate labbia. Come 
pure esso esemplare afforza buona parte delie 
nostre correzioni. Circa poi al passo d'Orazio. 
Quid eaussae est merito quin iUii Jupptter ambas 
Iratus buccas inflet (*) , 
ricordato dal car. Mancini a sostegno della lezione 
enfiata labbia ossia enfiata faccia, è a dirsi che sta 
piuttosto in favore della nostra. Imperciocché bue- 
ca , come insegna il Forceilini , non signiGca faccia, 
cioè la parie anteriore dell' uomo dalla sommità 
della fronte all'estremilà del mento, ma bensì bocca 
o guancia. £ Orazio, ha usata tal voce in questo 
senso, come può vedersi nelle celebri Uluatrazionì 
dìDacier e di Sanadon, ed in quella altreri del P. 
Celestino Massucco. Anzi quest' ultimo a mostrar 
giusta l'espressione, che nella collera s'enfia 
la bocca , si serve della somma autorità del 
Ituffon , pel quale fu detto : Dopo gli occhi, 
la bocca ed i labbri sono le parti del viso 
che hanno più moto e mfiggictr espressioDe : le 
passioni influiscono sai loro moU > la bocca 
(*] Salir, lib. I, saL I. 



ne accenoa i rarj caratteri colle diSèreoti forme 
che assume. (") 

(Canio Vili.) 
« Mcnire noi corrrmm. v.3t. — I-a Crusca !ia, 
« corravam; e pare cbe cosi Dante scrìvesse. 
« Si domanda, se si debbano ammettere, ovvero 
0 eliminare dalla lingua queste antìcbe manie- 
« re. » 

Non é del mio istituto il rispondere a si im- 
portante interrogazione. Dirò invece che in un'o- 
pera che imprendiamo a pubblicare, non debbon 
porsi le sconce inUcssioni dei verbi , ogni qual- 
volta moltissimi e autorevoli manoscritti, i quali, 
per (pianto può argomentarsi dal carattere, sem- 
brano del beato trecento, non le ritengono in loro, 
come è aTrenuto nel nostro caso. 11 qual divisa- 
mento ò simile Iil savissimo consiglio del Salviati, 
il quale nel primo libro d^gli Avvertimenti' (**) 
parlando dei MSS. , disse; a ninno di loro si va 
dietro del lutto, ma da- ciascun siprendt it buono, 
e nel non buono si abbandona. 

a Le mura mi parean, che ferro fosse. — v. 78. 
« La lezione degli Accademici = Le mura mi 
te parea elu ferro fosse = , ne pare molto migliore. 



C) V. Ttffli. Vnt> pag. 24: 
{") Gap. VI. 



« alando questa ÌD grammaUca, non l'atb-a. Cosi 
<i la pensa ancora il Biagioli. » 

Il Biagioli dice che la nostra lezione tolga 
alla locuzione il bello grammaticale, e ciò ci fa , 
tome mille altre volte, per coniradire al V. Lom- 
bai di , che nou anderò errato dìceodo , che me- 
glio di lui intendeva e gustava la Divina Com- 
media. Poi, non per insegnare all' Accademico 
Mancini, (chè ai miei Golleghi ed a me costa di 
quanta dotici na vada fornito) , ma solamente per 
dimostrare che in noi non sono ancor spente le 
memorie dei grammaticali rudimenti, vuoisi enun- 
ciare che la locuzione = Le mura mi parean 
che ferro fosse = non è certo un solecismo ; 
perocché mi parean accorda eoa mora, ed è questa 
una costmzItHio del tutto siiaile al atikivideiofaur 
àà Latini. La irregolarità oacte sul fMsi, che, 
taplo odia lezione ddla Cnuea, quanto nella 
nostra, è voluta da innnmerabili manoscritti , non 
eccettuato il Magliabcchiano. E intorno a siffatte 
irre^^olarilà è a vedersi il Meazini nel Trattatello 
della Irregolar Costruzione della lingua Toscana. 

Ecco quali sono le ragimij , che, a difesa di 
me e degli Acoàdemioi Nicof^nl, Galani e Bor- 
ghi, io era in dovere Hi maiif^staro in quest'Adu- 
nanza di dotti. Qual valore ri abbiano noi so; 
e quando il sapessi, non isfà a me il dirlo. Tocca 
a voi, 0 Accademici sapient^^mì; e se, versati 
come siete in tutte cose alle lettere pertinenti , 



giudicberete che i cangiamenti fatti per noi al 
testo della Divina Commedia non sono indegni 
delia vostra autorevole approvazioDe, avran certo 
ottenuto le nostre fatiche il più grato e ad un tem- 
po il più onorovoi guiderdone che si potesse mai 
desiderare. Cbe se poi non gli giudicherete da 
tanto, ci resteri solo il conforto di pensare, cbe i 
frutti dei nostri Btu4j Danteschi , qualunque essi 
si fossero , voleiomo concordi che a si dotti Col- 
leghi, come pegno dì estimazione e di reverenza, 
veaissero offerti. 



DEI CEtCIII DI FIKFJZB t D£l,l£ SUE PORTE 

NELLA SOCIETÀ COLOMBARIA 



già per dir cose peregrine, chù io non sortii 
r ingegno da tanto , ardisco stamani di muover 
voce fra voi, onorevolissimi Socj, ma sibbene 
per andar esponendovi, e al savio giudìzio vostro 
sottoporre ciò che m' è venuto fatto di raccogliere 
relativamente a quel che riguarda ì vàrj confini 
delle mura di Firenze, e che ove non vi apparisse 
indegno di approvazione prenderei animo di signi- 
ficare af giovani fiorentini in quel Calendario (*) 
cbe mi tolsi a stendere per ridestare in loro 1' af- 
fetto verso tanti monumenti , cbe fan grande e 
glorioso il nativo terreno. 

II senatore Carlo Strozzi asserì (**) , e con 
ragione, cbe il tempo ha potuto far perdere la 

(*) L' lUttttralort forenlino. 
D Cod. Stnwjr. 47. 
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memoria delle prime mora di nostra città, delle 
quali o non se ne vede veatlgia aloane , o così 
poche e incerte, che aon servono ad altro che a 

maggiormente confomlere l'intelletto. Purtuttavia 
i) Borghini, il Lami e ultimamente il Folliai han 
fatto sti questo particolare alcune ricerche , ed 
hao pur manifeslate alcune loro congetture che 
hanno del probabile, delle quali mi varrò io in 
quel modo che meglio si confaccia alla mia 
maniera di gindicare. 

Egli è il vero che Domenico Maria Hanoi , 
quel grande illustratore delle antichità di nostra 
patria, avca steso un libro, in cui dei varj cir- 
cuiti di Firenze sì conteneva la storia; ma esso 
non è mai venuto a stampa, e uè ad altri, né «i 
me è riuscito di poterne ritrovare il prezioso ma- 
noscritto. Certo è, che chiunque lo ritiene, e non 
rende di pubblica , ragione, iiwda di grandis- 
sima utilità la patria istoria. E ove mai fbsse ito 
in sinistro questo manoscritto medesimo , sul 
quale il 3foreai, che certamente dee averlo ve- 
duto , dichiara che 1' autore ha sapulo sceverare 
dalle tenebre ciò che per i tempi addietro non 
rettava palese, e non era stato da altri descritto ('), 
ne sia di conforto il sapere che il sig. Emauuelle 
B!^etU svolgerà un si in^Ktrtaote argiHuento nel 
suo l>el Dizionario Gec^rafloo della Toscana, e 



(*} V. Bibliografia dtOa T^ma, Tom. S, pag. 30. 



sa? 

bile per là mirabile dottrisa , che egfli possiede 
difiHe cose jpatrie, stfà iif grado di stabilire eoa 
quella precisióne' e verità, che in (Jori fette materie 

può aversi maggiore , ciò elle a me apparisce 
tanto malagevole ed incerlo. 

lo noQ ignoro che alenai s' avvisano essere 
stata in antico FireoEe senza mura (*). Il Mannì 
medesimo nella lezione sopra l'antichità del Ponte 
Vecchio ('**) lo' dice a -modo di dubbio, ma 
foi^ ' Intenderà del^'tei^pi del sno nàsohnento. 
So al codfrario ohe it Lami e il Borghini, il 
primo nella vi Lezione sulle antichità Toscane , 
il secondo nel Discorso sull' origine di Firenze, 
tengono aver avuto anticamente questa città le 
mora a similitudine di altre. So altresì che Pro- 
copio, nella sua Storia, fa testimonianza che Fi- 
renze nel^54S era cirfcoDdata da fossi e da un 

■f*J il prbno è pii antito eerehio déllè nutra di Firenxe, 
dleo Gio.'Tsrgion], non saprei però acetrtctn le foiie l'an- 
tiekisiivu» Eiruieo, o queVo del tempo dtlla colonia Romana, 
ù adro fallo ne' tempi barbari, che diverso l'Arno ,iecondo 
ftfcunt lioslri storici, dalla canlonala meridioitate delpalasso 
del ligtwr Xare.BartoUni , ttravagià per la via di Jenna alla 
tpesieria della Luna, tkdi jej;ut(at>a per diritto fino in 
Vatàraeca ; e ' icctnub àllrì da Saidraeca tirava per v!à 
Lamberltiea e pir Borgo SaM'Apostoh fino alla eaMonata 
tneridionale del palaxso del signor SeTiat. Buondelmonti. Tutto 
il rimanente spazio fra la spezitria delia Luna, o al più fra 
la torre di S. Stefano e la coteia del Ponte Vecchio ec. era 
campagna. — Targ. Ditttìii. pag. 4. Firenze ilffl in S". 

n V. pag. 4. 
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eirtihio dì muraglie, dicendo cbe tre capitani di 
Tolila assediarono questa città ca»irit àram ma- 
nia posilis, e che il Villani, nel lib.^.c^. 1, dove 
parla dell' asKdio <U Xotila medesìiDO, diea: veg- 
getubt che per easedio non la potfa «vare* im- 
perciocehi era fortissima Ai torri e di mura t di 
moUa bwna genie, per ingantm, e lusinghe, e tra~ 
dimenio s' ingegnò d' averla. II cbe vaglia a mo- 
strare obe non è il primo, ma sibbene il secondo, 
quel oendiiD, cbe comuaemente peimo «i .dlee, s 
cbe ta iaiUif aon già -dopo 'ewei» stata- -FlFeiue 
tofdaeole dlatintta, Hoondoobè Alceiii-stot4cì ae 
dìaiero, ma dattneggUta -ftlqnanto, oome nelle 
violente «qtngiiaxioai suole avvenire. Il detenai- 
nare esattamente l' andamento di queir antico 
cerchio si è difficile, direi, quasi impossibile im- 
presa; cbò troi^ ì vestigi <^ foroa distrutti dal 
tempo> 11 Villani {*} è d'avviso cbe fosse mag- 
giore d(- quello che ebbe -Pìrenze nel suo rifa- 
cimeirto ai teinpi di Garlo rTagnOr-e l' luBìnai ael 
capo primo del secondo libro , ove dice cbe al 
tempo di Totila avea la città di Firenze 22,000 
uomini d'arioe, senza i vecchi ed i fanciulli. Anche 
il Manni, nel secondo capitolo delle Notìzie slori- 
che intorno ai Parlaglo. mostra di credere cbe 
nella prima fondazione della città il circuito fosse 
assai maggiore. Nè di contraria opinione era stato 
prima di lui Vìucenzio Bof^liiai('*)rSebbene dica 

n V. lib. S,cap.3. 

[") V. Diicono nUF «rigin» (K-<ffrfluc. 



che non si possono assegnare t giusti termini dì 
qnella prima grandezza. Il Malaspìni poi, a' capi 
xxxT e iLui della sua Storiaiafferma che ì cittadini 
di Firenze la.loro cittì rìedìflcarono Tiemaggiore 
e jpiù Iwlla che in jnima, e di assai maggior cer- 
chio e sito; e ciò coaferma nel capo xlt, benché 
confessi che alcuni vogliono dire eh' ella fue di 
minor cerchio, che la prima volta. E il Varchi non 
va in differente sentenza, dicendo egli: Questa 
nuovamente murata o piuttosto restaurata città..,, 
fu, sebbene akuni credano il contrario, e maggwrt, 
e fii betta, e più forte che Ut prima (*). 

ler verità pensando alla floridezza io ohe era 
Firenze, quando fu dedotta colonia Bomana, non 
ci sembra, come non sembrò al Lami, verisimile 
il ciicuilo descritto da Ricordano Malaspini, che 
dalla parte di Oltrarno arriva fino a Terma e a 
Vacchereccia , da levante a S. Martino, da tra- 
montana infin verso al campanile del Duomo, c 
da ponente mette dentro S. Maria in Campidoglio, 
la via de' Llnaioli e mezaa la pia^ di S. Miniato 
fra le Torri. Ma al ccmtrario il circuito descritto 
dal Borghini , il quale si pensa che dalla parte 
d'Arno s' accostasse alla riva, da levante all'An- 
fiteatro, che era dalla piazza de' Peruzzi, da set- 
tentrione rinchiudesse dentro S. Lorenzo , e da 
ponente s' appressasse alla piazza di S. Maria 
Kovella, troppo largo ci appare almeno dalla 

O V. Aor., lib. 9, pag. »T. 
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tWDÙIlimat déffe parti prelDriStìafe. lidperciocciiè , 
secoiMo l' aTTe^ffleattf m -lMtì, af « là miti 
chiesa Al S. *CrìAtdh(do, die nel corso degH 
A'dlindrì, sf tròTàTtf il campo Itfarzìo e il tempio 
di Maf-te , òbe erano fìiori della città , come ha 
mostrato il Lami (aedesimo, 6 per qOanto si può 
argdfi^e un sepolcreto disràtto per la ndova falb- 
briCa dèi tioistro Duomo né! 1294. E i sepolcreti, 
gìu^à l'dliticó costume , fdoi'i dèlia città es^r 
doTevanb. IVè sott iMiiano ^lal ettlSisre éfae afieli» 
li 'Mmà dalla 'ftaile di settetftridtle uoìl porthsse 
più oltre r antica Firenze ; poiché nel TrattàtO 
delle Terme (*), dove parla del diverso scorrere 
che ha fatto il Mugnone , fa avvertire che a suo 
tempo, nel rifondersi il palazzo Arcivescovile, 
e neir ampliarsi dipoi il palazzo del sig. Priore 
Orlandioi, si trovò qua e là, non molte braccia 
sottb, I& rena dì t^l finUu; il qtnUe non ha -mai 
dvdto il suo corso KAtro H città. Il i>ercbè Leo- 
nardo d'Arezzo e Bartòlomtnet) Scàia asseriremo, 
che inter duo fluenta, Munionem Amun^Ue era 
posta la vecchia t'irenze. Ma se non inclino ad 
apjttvvare, né il circuito del Malaspini, nè quello 
dèi ÀorghiHi, hoti ho ragione alcuna di non creder 
vérisittille il circuito determinato dal Lami dèlia 
sesta délte sue Lcizhmi, fl liaàle D'«steiiab "pét 
ìaTé'h^A àtl ^nte Vecetito &i «lave èsisteva Ift 
cbfóna di S. Cri^tolbib, 6 por ltaii0tczsE!a'dat)*'Ait- 

(*) V. p«g. 21. 
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Qteatro Su dove è la chiesa di S. l'aocrazio, u 
poco più qua. Perchè mi Bembri verisimile il 
ooBfine del luogo ov' era la chiesa di S. Cristo- 
SmOt io r bo già. detto. Dirò ora che non potea 
(steadersi Firenze al dì là dell'Arno, e perchè le 
città [poste BQ'flnmi 'danna sola parte in principio 
si collocarono, come it tesfimooiiino Roma, Pisa, 
Lucca, Lione, Avignone, e perchè lo persuadono 
> nostri cronisti ed ìstorioÌT fra' quali |niò bastare' 
per'UrtlI il Vi%ai (*},eipendiè lo penoade .infine- 
YtìAmMM, dei KpòlcMtì e cimitai. di clie sitttfcM 
varon le prore Oltratuo nel 1736 io xiftuwndosr 
ÌA- «Mesa di- 3. Felicita , e gìk altre se o' erano 
li<onte 001 4860, giusta quel che apparisce, dalfe. 
iKììStod) Etnische del Gori. Che poi non oltre- 
passMIe S. Pancrazio, lo evince il corso del Mu- 
guone die anèbe in tempi non - iontaaissìmi , 
^boceava -Mt Atw^twA) U franle alle Oanraia; « 
<4ie s'eMentesse pc^ftivara» l'Anfiteatru, è-tmé 
ttfobfeldle dalle r^jìdn} del-prenonUuato Lami, il 
quale mostra essere stato l' AB&teatro «wdeAmò 
foora della città. 

Ora su questi confini dal Lami determinati , 
e Èfele sono cosi distanti 1' uno dall' altro, è im- 
possibile il fissare come girassero le mura. Pur- 
Mftwia 'fl Ftdllni ne voHe dai* un'Idea ("}; ed 
io vtf'qtii riportala, non gMi peniM lo creda esser 
n'T.'lib.*, cap. 7. 

I") V. -IFfrAUB cmifm e (mOima, Um. 1> pag. 7». 
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ella la vera, sebbene in alesili luoghi la natnrà 
e lo stalo degli ediflzj noD 'la -disaMVOnBQ, ma 
solo per incitare, come ebbe in'.iniOré li FcUìdì- 
medesimo^ gli amakirì di questa- cose a stndj 
più seij e più -aocnraH. " 

a Pertanto preDdendosi uno dei confini indi- 
cati ( son parole del FoIIìdì ), e segnatamente il 
Ponte Vecchio , ed entrando io via degli Àrcbi- 
busiori, s'arrivi lino alla piaiza d'Arno, ove a 
seconda delle fabbricbe volgendosi s'.imbocehi 
nella .via della della Mosca, e seguìtimdovposcix 
nalnralmeate il giro delle rabitficbe, ohe vanno 
obliquamente* 'pen'bii ediflcaU eal pìowlo Paria» 

gio s'entrì nella via de' RusMoi, e stwCcando 

alla piazza de' Peruzzi , tenendosi a sinistra , si 
lasci a destra il maggior Parlagio, e tagliando il 
borgo dei Greci per la via dietro a S. Firenze 
si giunga -dove con via dell' Angnillara confina 
Ttn^coda, e qoesl' ultima lasciando a destra, si 
volti verso sioistra fin die. gìanti al|« piazza di 
S. ApoUioare, essa attraversapdo, e la vìa che 
è in mezzo alla Badia e il palazzo del Potestà 
prendendo, si proceda dirittamente tìn a quella 
via che è opposta al borgo degli Albizi , nella 
qi;iale entrando fi camminando si volli a destra 
nella vìa, dello Stadio,, » quindi a sinistra hi via 
dell'Oc^, e giimgeiido retl^unente nel cotso degK 
^dimari, si prenda questa via voltando a-destra; 
e lenendosi verso Ì9 fabbricbe dnistre ai volti al 
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caalo della chiesetta del Bigallo , ad allr' uso 
oggi destinata, ai giaig« alla volta dei Pecari e 
quindi (*) a S. Maria Uaggiore; e al canto dei 
Carnesecctii si prenda la via che conduce a S. 
Michele agii Antinori, e procedendo direllanienfe 
fino al ponte a S. Trinila, si volli a sinistra sodo 
la volta degli Spini (") , e per il Lungarno si 
giunga al Ponte Vecchio donde partimmo. » 
' Questo significava il Follini nella sua Firenze 
aatioa e. moderna : opera della quale mi duole 
che religiosi pregiadizj ne abbiano impedito il 
ouAiumento; « questo mi sod dato a credere che 
non Cosse disdieovirie di richiamarvi alla memmìa 

O Se lo scavo fallo nel rifondersi il pslaxzA Arcive- 
scovile e quella dell' Orlundlnl ai leni|ri del Mannl (V. il 
3Val(a(o<feIb Torma, pag-UJ-fferà trovare-fa rena d^Dimie 
Magiunie , sarei d' avviso oke le mora dallà volta de' Es- 
cori tinuwvo venBO S. Miohelo a^l Aitinoli. 

("} .Questa vtdia or non esiste plA, essendo siala dcmo- 
lila nell'anno 18S3, come ne ta fede la segnenle elegantis- 
sima iecrliiiKie del V. Ha aro Bernardini. 

AnSMCUS BT MOKIFICBIITIil 
FERDINAND! Ili M. ». ETRURIiE 

Mmoìt spwoavH p^anii 
AtcD vtM mmsno Ptimrai aatu nmnoeimiif 

SIAVI miGOLO BIUFffiUM 

AD GIvnrH BBCORITATBK BI MAIO* KM AMOKMTATBH LOCI 
SOLO J^^DAMDAM CUI AVIV 

ffiWUPnO lACOM «UIMO, 
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sebbene sìa persuaso che scrupolose osservazioni 
su' nostri eiliri/j potranno in alcuni luoghi dita- 
tare, in altri ristringere il cerchio dell' antica 
Firenze. 

DXI. nCOKBt»' CKXCBICK 

I>al 400 fino all'800 in cfn;a dell'era TO^ga^« 

fu questa nosli-a città da grandi travagli agitata, 
quando cio<^ andò sossopra l'Italia e seguirono 
nell' infelice penisola quegli scorrimenti , quei 
Bacchi, quegli incendj , quelle sì spesse rovine, 
'qnelle (ente desolazioni finalmente, onde nacqne 
la . comune, opinione della rovina di Fireose , 
falla da lloiila, re d^' Goti, che i nostri antichi, 
tranne il Villani e Fazio degli liberti , scambia- 
rono con Attila ire degli Unni. La quale opi- 
nione, come già avvertii (') , non è a prendersi 
in un senso cosi rigoroso , che si debba per 
essa intendere , che di Firenze non rimanesse 
pieù-a, ma che fosse in qualche parte danneg- 
giata, e specialmente nelle mura, che,, a dire del 
Lami doTcano essere la prima cosa presa 
di mira » essendoolrà il devastamento delle città 
consista per -lo pià nello smantellar di mura e 
di torri che fortificano le nrara e le porte, e in 

(•} V. la pag. 328. 

{") V. Lexloni d'aaUckHà oc pag. «3. 
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abbattere e desolare quelle parti che servono 
a maggiormente muDÌrle. 

Più gran flagello peraltro mi penso che sof- 
frisse Firenze sotto i Longobardi , nazione fero- 
cissima, che nel 568 sotto la condotta d'Alboino 
venne in Italia , e nel 579 devastò la Toscana ; 
e secondo il Lami medesimo. (*) Firenze tra le 
altre' catti tale desolanone provò , che Pelagio 
dq;^a l'infelioitjt di ^eì tao^i e la rarità; degli 
uomini, che erano avanzati-aUe-stteigi dei bar- 
bari particolarmente in essa medesima Firenze. 
Nullameno è a credersi cbe neppure in questa 
calamità rimanesse quale gli anticbi cronisti 
dicono essere stata per ToUla ridotta^ dacché si 
veggono ancor di presente i vestigi dt .tdooni an- 
tichi edìfii;j': Kè Carlo JUagno fu qafeglt ohe la 
rifece- o pw ;dir meglio la ristorò dei sofferil 
danni, ma sibbeoe furono ! Fiorentini medesìiùt 
^nsta il dire dell'Alighieri:: 

Oitti cittadin ehi poi la rifondarno 
Stnra il eener che d'Attila rimase. 

isF.* Cani. XITL 

E che questa ristorazione avvenisse prima 
del 783., non è a mettersi in dubbio, quando 
sappiamo aver Firenze in quest'anno ripreso 
forma di giusta città, con avere il suo Duca e 

C) V. Leximi d'mliehilà ee. pag. I2II. 



il suo territorio , come altre dtti di Toscana 
avevano ('}. 

Vedasi ora qnal forae il cerchio di mora 
che in quel tempo le venne fatto, e che i crO' 
nisti disser primo per aver forse rispetto alla 
stagione che Firenze uscì dalia servitù longobar- 
dica , e che verameote fu per lei principio di 
nuovaf rigenerazione. Il Borghini descrive esat- 
tamente questo «nrohio , e 1' avean pur descritto 
esattamente fi Halaspteì e il Villani ("). Diebv 
pertanto la guida di tali maestri, determinerò 
quei particolari che, a malgrado di posteriori 
cangiamenti avvenuti alla nostra città, possono 
con ogni Terisimiglianza e prol>abilità indicarsi. 
Molli inAzj ne dorean certo restare al t«npo 
de^ iwenominatl scrittori, 9 alcuni ne.rimaogoDo 
ancora: tra' quali è , a parer mio , notabilissimo 
quello del nome di borgo , che resta a certe 
vie , e che presso i nostri antichi valeva strada 
fuor di città , e per lo piìi che risponda o che 
cominci alle porte. Principiando adunque dalla 
parte di levante, eravi una porta detta di S. 
Viero, la quale veniva ad essere dove avea le 
case messer Bellindone Berti , -da cui passarono 
per retaggio d' una femmina nei conti ^tddi, e 
questi le venderono poscia ai Cerchi del ramo 

{*) V. Lami, loc. eit. pog. 1S9. 
{**) MaUsp. aor., cap. 43. — VilL Crm., lib. 3, 
cap. % 
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dì Ranieri e per sincope Neri , ossia dove è il 
canto de' Pazzi , già dello del Papa da una 
famiglia cosi appellata. Quindi la via che era 
dentro delta porla chiamavasi, e anche a' tempi 
del BorghiDì riteneva un tal Dome, Porsamplero* 
e quella di Taori infino alla chiesa dì quel santo. 
Borgo" S. Piero. Nè vo' lasciar d'avvertire che la 
famiglia Portinari , la quale arca le sue case 
dove fu fabbricato il {lalazzo Salviati, in oggi Da 
Ceppareìlo, e sul residuo ancora che arriva tino 
al canto prenominato, prese il nome dalla vicina 
porta. Da essa tiravano le mara da S. Maria 
ia Campo fino al principio della via, che or va 
alla Nunziata , o pdco dislante , dov* era una 
piccola porta , che allora si diceva Postierla, 
la quale il Itorghini in alcuni antichi contratti 
trovò cliianiali dt'i Bisdoniini. Da questa postierla 
si guidavan fino alla \ia de'ilarlellì , ov'era 
un' altra porticciuola detta degli Spadai , e se- 
guitando fino al canto alla Paglia trovavano 
un'altra porta, la quale si chiamava porta del 
Duomo , e v' era anche chi ia chiamava porta 
deL Vescovo. E rimane ancora il nome di borgo 
alla strada , che da questa porta conduceva a S. 
Lorenzo, che fuori, dice il ViUaui , fu edificalo 
ai modo che è a Roma S. Lorenzo. Da essa porta 
andavan le mura a S. Maria Maggiore, dove 
piegando verso ponente si dirizzavano alle case 
de' TornaquiDcl in oggi del marohese Cor$i; e 

SB 



qui v' avea la terza porta principale, detta di 
S.Pancrazio dalla chiesa vicina, la quale dava 
il aome al borgo cbe alla medesima conduceva. 
E andando verso Santa Trinità, che rìmaneTa 
ftiorì delle mura, Ticino alle case degli Scali 
trovavasi una postierla, che si diceva porta 
Rossa , e di fuori v' area il boi^o di Parione. 
Per lungo tempo siamo stati incerti del preciso 
luogo , dove gli Scali avessero le loro case ; ma 
il diligentissimo Maanì (') avendo ritrovalo, in 
un MS. esistente nel Monastero di S. Trinila, 
queste parole — il pakaza degli Scali è rineotUra 
a-S. TVìm'ta fra ìa via che vai» Terma « Io via 
dei SS. ApoitóU', qual i oggi de'Bonddmiatti — , 
ognun vede cbe doveano essere dove ora esiste 
il Gabinetto Letterario del signor Vieusseux. Da 
porta Rossa seguitando il corso del fiume riu- 
scivano dov' eran le case dc'Baldovinetti all'im- 
boccatura del Borgo SS. Apostoti, presso le quali 
s(H^va la porta di S. Uaria, che con uno 
de'soi^ lati ,dovea toccare, in Ifbccia alla torre 
de' Girolami , la casa detta di S. Zanobi , siccome 
andò notando il Borghini, il quale dalla discen- 
denza dc'Baldovinetti provenendo, potè praticar 
quelle case , e le- vestigia delfe mura probabil- 
mcntG vedervi. La strada , che ancor si chia- 
ma col nome di Por Santa Maria, rimane a 

(*) V. Sigiai , lom, 2. pag;. il. 
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far testiuKnianza di questa porta , la quale 
to' notare cbe si trora anche obiaHiata porta 
della Regina, imperocché in nn tassello dì mar- 
mo, che in una volonna di S. Jacopo oltrarno 
si Yedea prima che le colonne vi fossero vestite 
di mattoni e ridotte a pilastri , leggevasì questa 
iscrizione di carattere longorbadico : Hane eolum- 
nam rotundam fecerunt Mercatores qui re$ident 
ad portam Regina , latito Marioe. Uè vo'qui 
tralasciare cbe a' tempi del Uanni nelle case 
della famiglia de' Nobili , le quali già erano 
de' BoQciani in Terma , fu scoperta una gran~ 
dissima porta murata con forti muraglie alle 
flaocale. Questo scoprimento fra le altre cose 
iBcde occasione a cercare ove porta Rossa e 
porla Santa Maria esistessero. Il Manni prcno- 
miosto, nelle Osservazioni s<^ra gli anticbi Si- 
glUi (*), sospetta cbe fosse ima deHe porte della 
città nominate dal Halaq>ini (**]. Ma nd Trat- 
tato delle Terme ("") dà di questa porta il 
disegno; e lo giudica, e con ragione a mio 
dere, un avanzo delle Terme medesime. 

Bìtoroando ora colà donde mi son dipartito, 
al giro cioè delle mura , dico cbe da porta 
Santa Maria prendevano per via Lambertesca, 

(•) V. tom. 2. pag. «0. 
("">V. 5(w. fior., cap. 2T. 
r-} V. pag. 48. 
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e poi, andando verso il castello d'Altafronte , 
ohe si crede quello che si chiamò il palazzo 
de' Castellani , e divenne residenza de' giadicì dì 
Ruota , giungevano alla piazza del Grano , e 
quindi a S. Firenze, ove presso il borgo de' Greci 
dovea forse essere la porlicciuola, detta Penizn. 
Il Pollini in una delie sije note alla Storia Fio- 
rentina del Malaspìni {') è d'opinione che que- 
sta porta si chiamasse Peruzsa, cioè Pieruxza, 
come dicevasl Pero per Piero, per esser dietro 
a S. Pietro Scberaggìo , e che col nome diminu- 
tivo s' appellasse a distinzione della maestra 
porla di S. Piero. Avverto ancora che Dante nel 
capo SVI del Paradiso vuole clie si appellasse 
così da quei della Pera , famiglia estinta al 
tempo del Malaspìni, e che i comuientatori hanno 
creduto erroneamente essere i Peruzzi , 1 quali 
hanno piuttosto il cognome loro tolto dalla por- 
ta, che comunicatolo alla porta medesima, abi- 
tando io que' contorni (*'), Se da quei della Pera , 
nota il medesimo Follini , che furòn prossimi a 
quella porta , fosse slata appellata , piuttosto 

(') y. cai>. .il. 

(") Da un;i Ciirla dell'archivio di S. Trinila, contenfiiite 
Un cottlraUo di vendila fatta di alcuni beni ili quel Pacino 
Peruzzi il quale nel 1297 fu gonfaloniere di Giustìzia , ri- 
levasi clie egli avea !a sna abitazione sullo Scheraggio, fosso 
che raccoglieva l'acqua piovana deUa città per portarla in 
Amo, prossimamente alla chiesa di S. Piero. 
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porta della Pera, che Penizza, sarebbe detta; e 
r essersi con nome dimìoulìvo chiamata, indica 
la distinzione fra essa e uaa maggior porta, che 
da un medesimo nome dovea appellarsi. Da 
porta Feruzza aDdando le mora verso la G(m- 
dotta , dov'era la porticcioola del Guira, pree- 
devano per dietro la Badia (che era appunto 
sulle mura , dicendosi in una donazione del 982 
fatta dalla madre del marchese Ugo-, che luogo 
le mura della città fa edificata), e andavano a 
riunirsi alta porta di S. Pietro al canto de'Pazzì, 
donde mosse la mìa descrizione, sulla quale mi 
piace dì ripetere col Borghioi : Aio» s* prendano 
già fwift (rmùii eka ioper a un di^prmo ho cori 
jMrif. liraf ttmwnto nè per rqsnmto, pmM pole- 
rmo pur variare alquanto ^ » ciò che te tt». volesse 
djrv per e«rto snvMe «ano (*}. 

DBL TKRIO CBBCmO. 

Nello stato espresso da ciò ohe ho detto qui 
sopra, dnraroii le mura Fiorentine dal 786 in 
circa fiso al 1078. Perocché nel 1010 essendo 
stata disfatta l'antica Fiesole, e buona parte 
dei Fiesolani essendo venuta ad abitar Firenze, 
ne avvenne che si moltiplicarono i borghi , e 
si fecero intorno ad essi alcuni foid e jstecoati. ' 

(*) V. Diteorio tvW origim di Pirente. 
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Ma i Fiorcnliui non reputandoli sufiìcienlì per 
la ]Wo Blcorezza, quando Arrigo 111 impera- 
tene scese ìB.ItaUa.'ComiDcteLroiU) nel preindi- 
cato aono 107^ tm nuovo e più amplo'-^iro 
delle mura, cbe lìen detto il secondo, ma 'che 
propriamente è il ferzo. Secondo ciò che io rilevo 
dal Villani e da altri preclari scrittori, fu que- 
sto cerchio della sej^uente grandezza. 

Dalla parte di levante fu messa dentro la 
chiesa di S. Pier Maggiore , locando le mura 
dietro all'aitar maggiore , e focendovi pure una 
porta che forse sarà stata all'entrare di via 
Pietra Piana. Addando poi le mura verso tra- 
montana formavano poco distante un gomito, 
dove dicesi che fosse una porticciaola detta 
Albertìnelli , dalla quale prendendo le mura la 
via de' Cresci giungevano a S. Michele Visdo- 
mini i e qui era un' altra piccola porta che 
dicevasi di Balla (*). V ha chi ne trae l' etimo- 
logia dalle balle della lana che passavano per la 
medesima ; e per verità non è improbabile , 
perchè ivi vicino erano alcuni tiratoi per servizio 
dell' arte della lana. E forse questa porta sarà 
ia medesima che nel cerchio anteriore si chiamò, 
.secondo il Borghini, dei Blsdomini. Poiché anche 
con questo nome si trova appellala, come rilevo 
da un contratto d'nna vendita d'orto e casa 

[*} V. Muni, Sfitti, tom. 3t. 
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d'un lavoratore, che il Richa (*) tolse dall'archivio 
del Capitolo Fiorenlìno, nel quale contratto si 
ha prope portam BaHee, noe Vice dominonm. E 
la denominazione di Balla durò anche dopo che 
fu fatto r ullimo cerdiìo; poiché in una compra 
di Lemmo di Baldticcio , fondatore del famoso 
spedale di S. Matteo, d'una casa e tre casupole 
nel popolo di S. Michel Visdomini, si dice: 
luogo detto la porbt di Balla {'*). Ctnitinaavano 
in seguito le mora fino all'imboccatala dì Tìa 
de'GInori; e quivi era la porta di Borgo S. Lo- 
renzo, il qual borgo doTea essere -nella via 
medesima de'GInori , perchè da un protocollo di 
ser I.ando da Pescicola , citalo dal Baldinucci 
nella vita di Calandrino {***) , sì dice abitare in 
^orgo S. Lorenzo un Aglio di Gf^aodrìno, il 
qnale sappiamo che abitava Terso ii canto alla 
Hacloe. Dalla porta dì borgo S. Lorenzo pro- 
segairano fino al canto de'MelU, e di qni fino 
a campo Corbolini ossia a Piazza Madonna, ove 
era nna porticciuola detta di campo Corbolini 
e anche di Mugnone (""), e poi poco più su 
un' altra detta del Baschìera da un tal Bascbiera 
della Tosa. Di qui, prendendo dietro al palazzo 

(') V. Chies. Fior., toni. 7, pig. 3. 
(") V. Manni nel luogo sopra ciUlo. 
('") V. tom. 1, pag. 178. 
("*•) V. Lami, Lix. pag.«. 
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del mancbcse di Maadragone , ove avverti ti 
Redi (*) che si veggono le vesti{la delle mora 
ddlB dtlà. sdivano Quo aH'altoa pwta ^b- 
cipale ifi S- Paolo. Son varie le opìnkHii dei 
nostri scrittori intorno al corso che tenevano 
le mura dalla postierla del Bascbiera fìno ad 
essa porta dì San Paolo. Vogliono alcuni rìn- 
chindessero la Croce al 1>eMrio e passassero pel 
Trotto dell'Asino e per Tana d' <^so fino atTi^ 
gres» di vis del Moro, dove eredoBO cte fosse 
eretta la detta porta di S. Paolo. Soa gli albi 
d* avviso cbe , rinchiuso 11 luogo detto la Croce 
al TrebUo, si dirigessero verso la via de' Fossi, 
e ebe la porla esistesse quasi all'ingresso di via 
del Garofano. Ma forse è a p«iBarsi che i primi 
portino mi^ior sentenza dei secondi; percioeolià 
abate Fontani, essendo avvenuto di veder 
rifondare una casa, che fhceva angolo con Tana 
d* Orso e via della Spada , e di veder Tare lo 
scavo per coelmirvi in una certa prossimità il 
fognone, potette scorgere all' ingresso di via del 
Aforo gli avanzi d'un' antica sustnizione di cal- 
cistruzzo durissimo, ebe riconobbe essere il fou- 
damento di vn assai mceìdo ediOalo, e proba- 
bilmente della citata porla; dovecchà, (àttosi 
quasi contemporaneamente per 11 medesimo og- 
getto un simile scavo verso via del Garofano « 



C) V. 11 MentBio alla Vita Handragoncu 



osservò che non si trovaTa altro che gbiare e 
schietto sedimento di fiume (*]. Prolungando 
poi per la via del Moro arrivavan le mura al 
peate alla Carraia , dov' era un' altra porta clie 
si cliiamù altresì della Carraia; donde seguendo 
il corso dell'Arno, e- mettendo dentro i iKirghi 
di San Pancrazio. ParioDe, SS. Apostoli e quello 
di Porta Santa Maria, la quale riaalzarono al 
ponte Vecchio , arrivavano al castello d' Alta- 
froDtc. Di là seguitavano , scostandosi alquanto 
dalla riva del fiume, e lasciando in sul medesimo 
una via nella quale riuscivano due portìcctuole 
per cui si andava in Arno; e dove è il palazzo 
degli Alberti era- una porta (**) detta dei Buoi, 
percbò ivi di -fuori se ne facea il mercato , e 
poi fa. anche chiamata di messer Bogglerì da 
Quona , che abitava il menzionato palazzo degli 
All>erti. lodi sudavano verso S. Jacopo tra'Fossi 
ioQn alla piazza di S. Croce, che allora dicevasi 
isola d' Arno , perchè qui correndo allora il 
fiume diversamente formava quasi un' isola ; e 
in tal luogo erari ima p<Hiicoiaola , della qnale 
è forse un arpione quello che si vede tuttora 
sulla cantonata' di via de' Cocchi di '&coia al 
macellaro. Da essa seaiz' altre porte andavano a 

(*] V. Nuom pianta di Ffmue con l' indicazione dei 
Ire dùtinii itali e giri di mura che eììbe fn dlffimUi epa- 
eke — Firenze 1818. 

r J y, Vprchi. lib, IX. 



rìcongiuDgerBÌ dielro S. Pier Maggiore. 1 nomi 
stessi di via de' Fossi s quella da S. Jacopo e a 
quella da boi^o Ogoissanti, sono permanenti e 
durevoli indizj delta estensione delle mura fin 
ora descritte ; e se ne vede altresì un avanzo in 
qu£l lato , cbe ancora rimane delle antiche Stìn- 
che, e cbe guarda levante . ed in qaello ohe è 
dalla stessa parte nella compagnia del Ce^o. 

Al di là del fiume Arno vi furono fino dagli an- 
tichi tempi tre subborghi ; uno di essi si chiamò 
borgo Pidiglioso, perchè abitato da bassa gente: 
era in via de' Bardi, ed area una perla presso a 
S. Lucia de'Magnoli che dicevasì Porla a Roma, 
perchè condoceva a Roma pel cammino di Fi- 
gline « d'Arezzo: 11 secondo era qaello fi S. 
Fèlicite , detto borgo di Piazza , ed eri la ria 
diretta al ponte Vecchio , che conduce a S. Fe- 
lice , ove si trovava una porla che pare s' ap- 
pellasse Porla a Piazza. Il terzo borgo finalmente 
era quello di S. Jacopo, il quale ancora ritiene 
lo stesso nome, ed avea una porta presso le case 
de' Frescobatdi , appellala porta 01 S. Jacopo. 
Questi borghi, «piaatanqne aTessero le porte, non 
avean mura: ma erano le case mederime che 
servivano di riparo. Quando poi per la venuta 
d' Arrigo III si rifece il cerchio di Firenze, 
furono anch'essi rinchiusi dentro alla città. 11 
Villani non descrive con grand' esattezza le mura 
d' Oltrarno , e il Varchi ni» disse uolla di più, 



del Villani medesimo. Ma per le osservazioni 
fatte dal Follìni, pare che cominciassero da verso 
S. Lucìa de'MagnoH, e tagliando la via de'Bardi 
salissero la costa sotto S. Giorgio. Girando poi 
dietro a S. -Felicita e dov'è il giardino di BoboH, 
e passando dove son oggi le case in fìiccia a S- 
Felice , sembra che venissero lungo la chiesa 
presente , e andando verso via de'Serragli in 
essa voltassero, restando tuttavia un indìzio di 
ciò nel bor^ SleUa, e cbe avessero il ino ter- 
mine dov'è il ponte alla Carraia. 

DEI. QDÀBTO CSBGHIO 
E DELLl DEHOlUKAZtONE DELLE PORTE. 

NeI1284 (cioè 206 anni dopo l'edificazione delle 
mura conosciate comunemente sotto il nome di se- 
condo cercfaio , quantunque sia veramente il terzo) 
essendo i Fiorentini in pacifico 3tato,e oresclati per 
ricchezze eper popolazione, pensarono di ampliare 
il giro della città (*). Dì questo quarto cerchio fu 
architetto Arnolfo di Lapo; ma non visse tanto da 
vederlo terminato, perchè il lavoro venne in di- 
versi tempi interrotto dal preìndicato anno 1283 
fino al 1327. Relativamente a qneste mura , che 
son qnelle le quali ha tuttora Firenze , non far6 
menzione che delFe lor porte, e anche dell'ori- 
gine della denominazione cbe ebbero, lascianda 



(*) V. jl Villani. 
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ad altra occasione il dar contezza delte varie 
cose che han relazione alle medesime. PrÌDci- 
pìando pertanto 'di là dove ora è la Zecca vec- 
chia (*), è a dirsi che vi fu fato una torre alta 
CO braccia sopra una pila, di p^atc, die era slato 
ordinato d'edificarsi, e che si dovea chiamare 
ponte Reale, e che poi non si ediiicò altrimenti. 
11 FoUiai ('*] pensa che essendosi cominciato a edi- 
ficarlo nel 1317 sotto la signorìa del re Ruberto, 
fosse in onore di quel re addimandato reale, 
oppure che dovendo servire per passare all' op- 
posta riva, sopra la quale s' inalza il monte di 
A. Miniato, che già dicevasi il monte del Be, 
da questo ne ricevesse il nome. Nel luogo della 
Zecca vecchia furono, secondo il Lami (**'), certi 
frati Crociferi, detti di & Candida dal titolo della 

(*)Uiplaoe ricordar q\& dò che fti dettodilMàniii 
lom.XXI de'S^ìllf, pag. li.— « Il laogo della nostra Zecca, 
ove eziandio mdnele di Pisa si sono coniate, Ai a un 
dipresso dov'egU b oggi) «hecchè allri poco iarormati 
credano diversamente. E la Zecca vecchia alla porla 
della Giustizia , intanto cosi da un certo tempo vien 
della, in quanto, durante la fabbrica della loggia ap- 
pellala de' Lanzi colà presso le mura vicino ad Arno 
si andò a far la moneta, donde finita la fabbrica si 
ritornò in piazia, ed ordinata ta qaì di bel nuovo 
come è ora, e ai venne a dimandare la Zecca nuova a 
diObrenza di quell'altra. » 

C) V. Firense antica e miierna tom. 1 , pag. 2S0. 

C") V. Lami, Lezioni pag. 387. 



loro chiesa ; e a destra di quel luogo medesimo 
si vede un graa portone di pietra forte rìmnrato 
coir arme del Duca Alessandro de' Medici , e pel 
rialzamento del terreno in gran parte sotterrato. 
Il padre Rìclia è d' opinione clie qui fosse la 
porla appellala della Giustizia e anche porta 
Reale, porta di S. Francesco, e di S. Candida. 
Si diceva porta della Giustizia , perchè da essa 
passavano i malfattori condannati a morte ; e 
fuori dì lei a man diritta , come dice il Var- 
chi (") , era il tempio nel quale si posavano 
innanzi che andassero alle forche. II qual tempio, 
appailcnente alla coinpaguia ile'Xeri, fu demolito 
nel 1330 per motivo dell'assedio. Il nome poi 
di porta Beale le venne per la stessa ragione 
del ponte di tal nome ; quello di S. Fran- 
cesco, non credo, come s' avvisa il Yarchi ("}, 
da un convento di frati Minori che fuori dì essa 
a man manca si ritrovava, ma bensì, secondo 
r autorità del Villani ('*"), dall' esser dietro alla 
chiesa dei frati Minori , che è senza dubbio la 
chiesa di S. Croce. Sulla denominazione poi di 
S. Candida, se è vara, come pensa il Lami, che 
nel Inogor'della Zecca vecchia fosse il convento 
con la chiesa di simil nome , è facile il' vedere 



[■) V. Star. , lib. IX. pag. 2B0. 

(") V. luog. oit. 

{"•) V. lib, 9. cap.' SfSG. 
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cbfi Io prese da quello. Ma egli è a notarsi aver 
Tatto considerare il Follini (*] che dai Villani 
dicendosi esser la porta di S. Candida di là da 
S. Ambrogio, potrebbe credersi che con quel 
QOHie Tenisse .piuttosto appellata la porta alla 
Croce al g^go , e che avendo .detto Marchion- 
ne di .Coppo Stefani ricordato a tal proposito 
dal Follini medesimo — ed una porta si fece 
a S. Candida allato , e ebiamossi [a Porla alia 
Croce {"■) — , potrebbe anche sospettarsi se aia 
vero ciò che crede il Lami, cioè che il convento 
di & Candida fosse nel luogo della Zecca vecchia. 
Tanto |>iii che anclie Benedetto Varchi , il quale 
vide in essere la chiesa di tal Dome, parlando 
della porta alla Croce, cosi si esprime: Fuori 
di essa è nn ìunghis^inio borgo , pieno tulio 
daW una parte e dall' altra di case e bolleghfi , .« 
da^ mano sit^ira al cotn^ctor dei b<}rgo i bi 
ehieta 4i Sfinift Candida ('"]. non esondo ora 
in grado di fare le opporfnnje rìcerehet riserbo 4> 
giudicarne in altra circostanza. Partendosi dalla 
porta della Giustizia e seguitando )e mura della 
città, verso l' imhoccalura di via Ghibellina, si 
trova una beiiissima lorre con porta murata, 
quale per via del rialzamjefi^o del terreno resta 

[*) V. Firetue eMica e maderiu^, larf^. 1. pag. 376 e 297. 

i") V. lil>. 3. rul». 16S. 

(*") V. Star. , lib. 9. pag. 23t. 



iu buona parie sepolta , e fa nomiBata porla 
Guelfa, come è scritto d' antico, carattere in «n 
piccolo cartolo di marmo, ' che si vede dalla parie' 
di cfoupagBIt. lì Varcbl dice esSènd chiànfaHi Ift 
porta tìhHwmiia, «fide è detta aacora la vittcbe 
va alle Stinche, essere stala edificala nel 1260 da 
Guido Novello (>otestà in Firenze pel re Manfredi , 
ed averla i Guelfi, qaando ritornarono in Firenze, 
appellala porla Guelfa : ma a me pafe che mo- 
stri scostarsi dai vero questo parlare del Var- 
r)n . il riflettei^ che net 1260 le miAà delia città 
non ÙBO" aT tèmìnè, A» Édó al principio- 
<K vìa GbibelHóa arrivavano, essétidosì pen-' 
salo, come già dissi, a formare il quarto cer- 
chio nel 1284. Dopo la porla Guelfa ne vien 
la' porta alla Croce , appellata anche porla 
daHa' Croce at gorgo , pòrta dì & Akibrogio, 
Sffff anche porta- d! S. CandMé; La' ragiòae- 
di-- quest'ultima denominazione ìo-Tho gii. an- 
mmziata. Si' disse poi ài S. Ambrogio per- es- 
ser dtetro' alla chiesa dedicata a tal santó : e 
il nome di porta alla' Croce e porla dalla 
Croce al gorgo le venne, secondo il Borghi- 
oi (*) , da Ulta croce che ivi presso era po-' 
sta, dove Arno torceiidù, giacché anticamente' 
intoìTio a qnesto loogo passava, faceva nn gorgo.- 
La qnal cróce dubita il Mànnì (") che potesse 

(*) V, Discorso sutt' origine di Firenze. 

{") V, Principi Htligion erittiatia , 23. 
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esservi stata posta per segnate del luogo , ove, 
secondo la volgar tradizione, pati il martìrio 
S. Miniato. La porla a Fiuti clic vien dopo, si 
trova appellata anche Porta Fiesolana; ed è far 
Cile intenderne la ragione. La denomiaazioae di 
Pinti, secondo aleuoi, vieoe da Pentiti, nome col 
quale 8i ehiamaviM aloiDii uoiQÌnii cbe dopo aver 
condotto una cattiva vita si ritiravano a Car pe- 
nitenza in un convento vicino alla porta mede- 
sima. Ma il Fnlliui è d'avviso, che sia nato per 
essersi questa porta fondata dove un tratto del- 
l' antioa campagna , cbe. resta in oggi parte ncltu 
città e parte fuori , così s' appellava ; e dubita 
che ciò .avesse origine dal nome di qualche an- 
tico possessive di qad terreno. Diritto alla vìa 
detta di S. Bastiano si vede una porta rtmurata, 
la quale si chiamò la porta de' Servi. Ecco come 
dà ragione il Manni della sua cdiOcaziunc e del 
suo nome : Da un libro di ricordi dell' an- 
no 1299) che manoscrillo si conserva t^eW archivio 
del convento dei Domenicani di S. Maria Ifo- 
vella di questa città di Firenze , si ricava che 
in detto anno fu gettala la prima pietra fonda- 
mentale delle nuove mura di Firenze cominciando 
dalla porla al Prato ^ coli' assistenza di Francesco 
MonMdeschi, vescovo di Firenze, di frale Agnolo 
da Camerino, vescovo di Fiesole, di Tommaso 
da Siena, vescovo di Pistoia ^ e fra Lotteringo 
delta Stufa , allora gmeralii dé{ Servi , il ^aìe 



.ottenne dalla B^fulMiea, cui era accettissimo, 
che tra porta a ' -S. GoSq e quella di Ptntt 
ffUfe buàaia. aderta una poatierìa, per comotfo 
di- queUe pentyru che dai vicini poggi di Fieside 
e tU Maiano ai portassero a visitare la chiesa 
deUa SS. Annunziata. Questa postierla è quella 
che si vede rimiirala <liritto alla via detta og- 
gidì di.S. Bastiano, la quale dalla parie di le- 
vante cominciando dalla piazza dei Servi , con- 
duce retlotnenltf -alfa pre^tta postierla, che 
perciò porta Servi fu anch'essa addoman- 
data (*). Dopo dì questa , e prìiqa d' arrivare 
^ , porla detta di S. Gallo , si tròvuio due 
porte murate: la prima delle quali ai vede dalla 
parte di dentro , e la seconda dalla parte di 
fuori. Avrà questa fatto le veci di porla nell' oc- 
casione dell' assedio , quando cioè V antiporto 
de)Ia.p<»;la a S. Gallo fu ripieno, come quello di 
jtltrje .porte* e vi fu posto il solito bastione; 
quella poi sarà slata aperta uel 166i , quando 
cioè Cosimo I , secondo ciò che ne dicono i! 
Rosselli e il Marucelli (*'), fece chiudere di nuovp 
r antica porta di S. Gallo, e vi pose dinanzi un 
grandissimo puntone o baluardo , che a tutta 
la città diede gran timore di guerra (***).■ 

f) V. Sigilli , toni. 30. pag. . ^ 

(**} V. Richa, Ckùi. fior., tom. 8. pag. «3. ... , 
[***) Di questo baloardo resta ancora una bnonaporzi^e 
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uei 1661, Deli' occasione delle nozze di Cosimo HI 
con AlBi^herUa Luisa d' Orleaos, fu anch' essa 
rlmarata ; e la vera porla novellamente si rìa— 
pwse. Ed ora è tempo ebe della sua denomina- 
lioae io feoeia parda. Derivò esaa da una cfalesa 
dedicata a S. Gallo e posta nel Int^o, ove 
nel 1218 da Guidalotto dell'Orco e da Bemardesoa 
sua moglie s' eresse pei pellegrini e pei bambini 
esposti ano spedale , detto di S. Maria del Po- 
^ poio a S. GaHo, situato nin molto éteooclo dalla 
potiti medesima » e diretto da Rtiti. Agostioianì , 
Ad ebe nel 1463 non fu unito allo ^^ale de- 
gV Innocenti. Nel luogo della fortezza da BassQ 
erano già dne porte , delle quali una più vicina 
a S. Gallo dicevasi porta a Faenza dal monastero 
di S. Giovanni Evangelista, fabbricato presso di 
lei da S. Umiltà e da altre sue compagne di 
Faenza, monache Valombrosane venate a Fi- 
■Waio nel 1281 , e però dette comunemente le 
Donne di Faenza. L' altra porta dicevasi porta 
Polverosa, perchè conduceva alla campagna così 
denominata. La porta al Prato, che vten dopo 
dì essa , vuote il Varchi che sia cosi cbìamata 
non dalla città di Prato cui ella conduce , ma 
jla un prato lunghissimo e largo che era davanti 



a lerreDo , poiébb Ma Ri tolto affatto , tua lagBato a 
Mdo di cerchiò ptr bre davaali alla porla da lato di 
«mpi^na quella piazzetta che vi si trova. 



a lei, e di cai è ^<miem il vastiaaimo bc^o 
che ooD^nee alla cfaiesa d* (^inantt. Contigna 
a quella redesì una delle porte murate , le ijoaU 

si aprirono oell' occasione dell' assedio. Verso 
borgo Ognissanti poi è la porticciola delle Mu- 
lina , cosi appellala per ragione a tutti aotis~ 
sima. 

E passando ora alle porte che sodo Oltrarno, 
qnella di S. Frediano , cbe à preceduta da una 
porla riuunta, come altre ddle porte maestre., 
prese il nome dalla chiesa di detto santo , e fu 
anche appellata di Verzaia, per essere slata fatta 
in terreno, dov'erano alconi orli, e che di- 
cevasi Verzaia, cioè Inogo verdeggiante, o verzi~ 
eante. Passata la chiesa di S. Rocco , si vede 
rimuralB ona porla detta di Camaldolì dal mona- 
stero' dì S. Salvatore dei mona<^ di qucll' ordkoe, 
il cui borgo ritiene ia Firenze qael nome mede- 
simo. La porta a S. Pier Gattolini, accosto alla 
quale avvene nn' altra rìmarala che servì nella 
circostanza dell'assedio, prese il nome da un' an- 
tica chiesa, che era dentro la città. Ebbe altresì 
la denominazione di porta Rcnnana, perchè per 
essa medesima sì va a Boma, e di porta a Piazza 
dal nome della porta a Piazza, che nel cerchio 
antecedente era presso S. Felice. Dopo ta fortezza 
di Belvedere si trova la porta di S. Giorgio, cbe 
venne co»i affilata da nna chiesetta eretta sotto 
il titolo di dello santo, la quale mostrasi .dal 
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Manni (') che esisteva dove è la fortezza mede- 
sima. Questa porta che ora sta obi usa è seguita 
dalla porta a S. Minialo, detta dal Varcbi anche 
porta di S. Francesco. La prima denominazione 
le venne dalla celebre basilica di S. Miniato, posta 
fuori di città, la seconda dalla chiesa e dal con- 
vento dei Francescani del Monte. Il nome fimi- 
mente della porta a S. Niccolò deriva , come 
ognun vede, dalia vicina chiesa che in onore di 
esso medesimo santo è dentro alla nostia dttà. 

II parlare delle varie cose che spettano a que- 
sti cerchj troppo in lungo trarrebbe il mio dire, 
e già ho assai abusato di vostra gentile sofFe- 
renza. Il perchè penso di far line a una diceria, 
la quale , se incolta e toaAoma è riimita , ha 
certo- il pregio di proTOOire da un aiiimp che 
intende br plauso, come può, a quel sario prov- 
vedimento, onde il nostro predtarìnis» Presidente 
né chiamava or non ha molto a trattenerci -su 
cose che la patria istoria rìsguardasaera 

(') V. Lellera retpotuiva sopra aleuni eadaeeri trovali 
tn Boboli , pag, 6. 
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perchè sentissi d! aver forse a tanto, 
Via si per porgervi una qualche tesHmo- 
nianza d'animo grato e rispettoso, io tai 
tolsi l'incarico di parlare in una gloriosa 
occasione, neHa quale a ninno più che a me 
si addiceva il tacere. Perciò pensai di far 
tema alle mie parole i vostri dinisamend , 
sembrandomi che alla semplicilù dì quelle 
sarebbe stata di conforto la sceltezza di 
questi. E male non mi aj^si; ché per sif- 
fatto consiglio il mio dire potè trovar grazia 
e cowatimento. Pur tuttavolta non ardiva 
di riputar. ^gnQ~4ella pubblica luce il mio 



Rapporto, sia per la pochezza dell' ingegno, 
«a per V ora brms^ma in che mi convenne 
distenderlo, sia tn/&i« perché esso dà troppo 
languido e imcomplelo ragguaglio di tanti 
studj che Voi faceste nel correre di cinque 
anni. Ma poiché a segnar memoria d' un 
fausto giorno, in cui vedemmo , dirò cosi, 
risorti i tempi del serenissimo Leopoldo 
de' Medici , m' è forza il darlo a stampa; 
cedo di buon grado alla necessità, e a Voi 
l' affido e lo consacro. Colla vostra autorità 
proteggetelo, che siccome rivo ritorna al suo 
fonte, e colle mende istesse onde si nacque; 
perchè faccia testimonio delTindulgema degH 
ottimi Principi che lo ascoltarono, e di Voi, 
onorandi Colleghi, dei quaU colla piit alta 
stima e col più devolo e riverente ossequio 
mi vanto di essere 

Firenze 5 luglio IS3S. 
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J-JA storia di tulle le nazioni, Altezze Reali, 
Onorevoli Accademici , la storia di tutte le na- 
zioai dimostra ohe le scienze, le lettere e le arti 
fioriscono sempre dove a maggior perfezione e 
doviùa. Sta venuto it patrio idioma. Perciò lo 
studio di esso deve aversi io grau pregio ed 
onore, e quest'Accademia ha certo a gloriarsi 
d'essere stata chiamata a mantenerne intatta la 
purezza e a compilarne un più ricco e piii cor- 
retto Vocabolario. Lo zelo, onde ciascuno di voi, 
o GoUegbi, intese alla grand' opera, mostra come 
vi scaldi il pMto un vivo destderio di compire i 
pubblici voti. E in questo giorno faustissimo, In 
che l'augusto Sovrano, deposta la porpora, non 
isdegna, dirò cosi, di farsi cittadino e sedere fra 
noi insieme con altro Real Personaggio, per cui 
di tanto s' accrebbe Io splendore del nostro Col- 
legio, io non saprei come meglio soddisfare alle 
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parli del mio ufficio, clic pcrcorrèndo rapidamente 
la storia de' più ìmporlanli lavori , che per voi 
sì fecero in tutto quel Icnipo nel quale per cle- 
menza del Principe e per vostra bontà mi seggo, 
quantunque im meri Un'otta , in qiinsto posto d' onore. 
De' più importanti mi propongo parlare, perchè 
troppo ci vorrebbe a dire di tolti, e a me noo si 
convieoe abusare (Iella umanità di queste Beati 
Persone, al cui cospetto lutt' altre parole cbe le 
mie abbisognerebbero. Cbe se poi agli studj Dan- 
teschi io mi rivolgerò in special modo, avverrà ciò 
perchè dei medesimi è così tenero e così bene- 
merito questo Prìncipe Giovanni, ii quale al di là 
delle Alpi ha fatto caro e venerando il nome del 
divino Atighisrì. . 

Motto si disse da alcuni sugli errori del nostro 
Vocabolario; e l'Accademia fu pur provert)Ìàta, 
come se rifuggisse da porre agli errori medesimi 
r opportuno riparo. Ma l' Accailcmia gli conosce, 
e sente altresì che alla sapienza di questo seecJo 
disconvengono. Il nostro Arciconsolo (*) difatlii 
dal nome del qdale mi pregio incominciare il mio 
Rappwto, più e pfà volte- ^scorse dtf le vooj ebe 
furono mal definite dai nostri maggiori, e ad, 
esempio dei modo , ond' egli fu solito di fare le 
sue cunsiiicrazioni, basti il ricordare quelle poche, 
ma giudiziose parole proferite sul vocabolo albore. 
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Secondo i Vocabolaristi ( così egli esprimevasi ) 
Yalbore ò proprio quello splendore biaiwo del 
cielo, che apparisce quando si partono le tenebre 
della Dotte. Ma questa dicbiarazione potrebbe far 
credere che quello splendore bianco , clic dicesi 
albore, sia sempre nei cielo, ed in ogni sua parte, 
ohe oecHitalo sia dalle tenebre della notte, o che 
si maniCestl, o comptrìsea quando queste si par- 
tono. Le tenebre essendo va negatìro- Don par- 
tono, non arrivano» nè. producono aloaa eOblLo 
positivo. Il perchè inclinerei a dire cosi: Albore è 
proprio quello splendore bianco che apparisce nel 
cielo, o piuttosto nell'aria, quando per 1' avTÌ- 
«inarsi del sole ccMnincia a farsi giorno. 

- Utilissime iureoo al noabro Vocabolario !e 
correiioin propcnte dall' An^consolo , nè di mi- 
nore ntilìtà riuscirono le avvertenze deli' Acca- 
demico Del Furia, il quale ogni volta che dal 
ruolo fu chiamato a dire la sua lezione , c' ia- 
tertenne sopra alcuni lut^hi errati del Vocabo- 
lario medesimo. Tntte ebl>ero plauso, o Accade- 
mici : ma pore io mi sovvengo che rimaneste 
fiurtemente tmirnssionati da oiò che egli notava 
BQ quel la(^o, ov'è registrala la voce borrana. 
l padri nostri , dopo aver detto che la borrana 
è quel!' erba noia cbe dai Greci ^oiiyXtojaov e- 
dai Latini vien detto bormgo, riportarono fra 
f^i altri esempi quello della novella della Belco- 
ion, laddove -dice il Boccaccio, parlando di 
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lei , elle sapeva meglio di ogni altra sonare il 
cembalo e cantare: Taequa corre alla borrana. 
V Accademioo teme forte che qvà sia corso ano 
sbaglio , percioccbè non sa conoscere qual rela- 
zione passi tra quest' erba e 1' acqua, dimodoché 
debba correre alla medesima come il ferro alla 
calamita. Gli par chiaro peraltro che le parde 
del Boccaccio : sapeva tonare il cembalo e eanlart 
r aeqtta corre alla borrana , non solo alludono a 
qualche antica canzone , ma contengono ancora 
un modo aSMto proveiMale. Ed ha gran sospetto 
che in quest' esempio la voce borrana non si- 
gniGchi 1' erba di questo nome , ma che abbia 
piuttosto il significato della parola, borro, ov- 
vero fossato , 0 torrente , dove quando che sia 
l'acqua corre. Nè giudica faor di prc^osilo il 
stMpettare che i più antichi nestrì , e speeial- 
mcnl» %y idioti e Ttrigari , aveaseio in uso di 
dire ugaalmenle borro o b«Ta>a . in quella atesH 
maniera che dissero fiume e fiumana , fonte e 
fontana. E se ciò è probabile, come a ragione 
sembra all' Accademico, ecco trovata la reladone 
delle parole , l' acqua corre alla borrana , ed ecco 
pnr trovata la spiegazione di quest' antico pro- 
v«rì>io, col quale in sostanza vuoisi significare 
«he Vaila segue la natuiti ma incfiiunione e 
peDdeoxa, siccome fo. l'.acqaa, la quale dalf aHo 
delle ' nubi eadendo io sul terreno va per sen- 
tieri diversi correndo at borro pià vkSno per 



Digilizetì by GoOgle 



■** 365*— 

discendere al fiame , e di là poi recarsi in seno 
del mare. 

L'Accademico Brucalassl , mosso dall'esem- 
pio dell' ArcìcoDSolo e del Collega Del Furia , 
volle pur egli, quando per (nrdine'^ ru^o gli 
toccò la rotta del leggere , pn^oire alcune cor- 
rezioni , di che abbisogna SI tesoro della fàvdla, 
c in ispecial .modo ai rivtdse alle toc! che ap- 
partengono alle scienze. Stretto come sono dal 
bisogno di brevità, non farò ohe rammemorare 
queir avvertimento , pel quale notavasi 1" inesal- 
lezza della definizitme data del bronzo: Sltxgno 
eiòè mescolalo «on rame ed altro timile. Lo sta- 
gno nel bronzo non è mescolato, che' indiche- 
rebbe semplicemente confuso o messo insieme , 
ma è combinato intimameate , e come dicesi 
nelle scienze e nelle arti , allegalo col rame, per 
cui n' è risultato un nuovo corpo tutto omoge- 
neo , che con nome generale chiamasi lega. Per- 
ciò sard>l)e meglio , secondo l' avviso del men- 
zionato Accademica , definire il bronzo: Lega di 
rame e Biagno , mila quale i tàlvoUa ^Ih zinco o 
i£tro metallo. E poiché su correzioni scientifiche 
è ora il discorso, non debbo tralasciare che anche 
l'Accademico Targioni ne ha comunicate non 
poche relativamente ai termini botanici, le quali 
occorrevano alia Deputazione incaricata d'esa- 
minare gli spogli per la lettera C. 
- Ma non solo di c(»Tezionl ha dì mestieri il 
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Dostro DÌDonarìo. Egli ha pur biiogno é' essere 
ampliato, e di maggiori esempj, e dì quelle voci, 
che r avanzamento delle umane cognìsionf ri- 
chiede. Ecco perchè l' Aecademia è stata solle- 
cita di raccogliere ricchissima messe di .nuore 
parole e di nuovi {jigniSeatt, X&nto à vero «he 
solamente ih qoAst'.ultimoqirinquenbio,'8Ul'i|ttale 
sì volga IL -comtfendioso: Bftpportot, loltrai^dodif^ 
n^a esemfig o in' acccescimento d in confenna 
di vocaitoli e di maniere di dire , sodo stati tratti per 
cura degli Accademici dalle moltissime opere ohe 
han preso a spogliare. Delle quali non faceio M 
novero, perche mi sprona il desiderio idi^^essare 
hreve. Purluitavìa ogni ragion .Toole, .die 
rammenti il l^icanàro vòlgari;sz9(o. dal Salvini. 
di cui lo spoglio è op«ra ^sH'AeisadeiaiCtO Gelli; 
le ifemorie pfr servire aita storia delle Belle Arti, 
dalie quali ha tratto frasi e voci artistiche l' Ac- 
cademico Montalvi ; e le Poesie infine del Maijni- 
ficé iare^so, riptiU>lica(e dal nostro ottimo Phint 
ciPB con tale una ^ilMidid^a , e in modo cosi 
accurato, che mi porgerebbe ragione di alti 
elogi • ^ > essendo qui presente il Psincipe me- 
desimo , io non temessi di otTendere la sua rara 
modestia , e la tanta virtù ond' Egli si fregia. 
Si dee lo spoglio di queste poesie alle cure 
dell'Accademico Tassi, il quale a maggiore uti- 
lità del Vocabolario or dava ragguaglio di un 
MS. , in cai si coo^ogoiio diversi stadj- del 
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■SalviflU ^ .Boocd«QÌo , sul Crescenzio e sul ^o- 
xhetti , ed ora parlava d' un altro preziosi^ìmo 
Codice, in che si trovano diversi soueUi del 
^emboi, d0l TrissÌDo, del Varchi e d'altri. cosi^ 
fotti spriUori , ne' qqali è. a studivsi craUinaa- 
mente.» se- pur vegliamo ristorare le buonct let- 
tece, che, or non ntolto, erano cosi; invilite- 
Nè pot^a essere aUrimeniìi ^ndo non mapcava 
.chi fosse ardito d'affermare, tutte restringersi a 
poco numero di versi le bellezze delta Divina 
Commedia. Ma il nome di quel sacrilego è 
perito, nÈ per Tolgere .di. secoli.. fia che riTÌv.a. 
Al opn^axlo domi qiiant' il .mondo. Jontana la 
memoria di quei ,geaerosi cbf s* adoprarono per 
ritornare in fama il Cantore di Beatrice. Per 
essi il poema sacro , cui pose mano e cielo e 
terra , ha violo la crudeltà che serrava fuori 
del bell'ovile il suo autore: Dante è ritornato 
Poeta, ed in sul fonte del suo battesimo ha 
pjreso il cappello. Difatti pon.si.fa di .presente 
elle parlar^Q e Mirirere (leU'AUgbiert Ma piò che 
è pii)i degoo di lode, qnalicbe volta merita bia- 
simo se eccede ; e questo biasimevole eccesso 
vien fatto di scorgere in alcuni studiosi della 
divina Commedia, i quali nell'interpetrarla dissero 
cose che sono strane e talvolta forsennate. A 
queste notò 1' Accademico Piccioli che sono da 
riferirsi le opinioni dì alcuni moderni circa la 
scopo morale del poema Dantesco , ì quali ban 
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riguardalo l'Alighieii qua! altro apostolo, avente 
da Dio la missione d' evangelizzare nuove dot- 
trine , o qua! caposella aspirante a rondare in 
Europa novella scuola di Religione. Avverte 
r Aocattemico che la IHvina Cornate^ è tutta 
figlia dell' esilio , causata cioè dalle diverse pas> 
sioni messe altamente in moto net cnore del 
poeta dair esilio. Difatti, se si percwnmo le tre 
Cantiche, da per tutto troveremo lamenti dell'e- 
silio , altusioDÌ air esilio , desio di far vendetta 
dell' esilio. L' idea è questa che domina in ogni 
parte del poema. La vendetta pertanto fu al 
l^wla la musa ispiratrice de' suoi versi. Dalla 
qual causa partono quelle si spesse invettive 
contro Roma. Quindi ( questo notava pur 1* Ac- 
cademico ) le amare rampogne , di che Dante fu 
prodigo con Bonifazio Vili, ed altri Papi del 
suo tempo, non porgono sufficiente argomento 
a provare che là volesse fare da riformatore. 
L'odio di lui contro i Papi fu del tutto perso- 
nale , diretto avendolo contro alcuni che furono 
suoi nemici. E nella Divina Commedia dee con- 
siderarsi più un capo d' opera d' immaginazione 
che un lavoro speculativo, e in Dante più il 
poeta che il legislatore d' una nuova Religione. 
-Lo che fattosi palese dall'Accademico concludeva: 
Pongasi fine una volta ai conienti; ehi Dante 
ornai ha più bisogno d' mer sentito che coiMntalo, 
È vero che aìcmi fatti ed alcuni personaggi non 
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ben risckiayati rimangono : ma non dobbiamo 
oxlinarci a voìer ciò che i pià antichi comentalori 
non Ci fecero conoscere. Formi la Divina Commedia 
ìa gradita lettura della shtdiosa gioventù ilaliam; 
ma siane lungi ogni amore di novità, che ne in~ 
duca a tviBame guanto vi Aa di vero e di reale. 
Il vola' rinvfttire in ogni pania oeculfe intmzionii 
che (orse non andaron mai per ìa mente di Dan- 
te, i quaxi un attentare alla di lui gloria poetica; 
trascurando così di contemplarlo invece in qite'tanti 
luoghi , dove l' arte inaegna di colpire il cuore e 
r immaginazione, dove più luminose segnò ìe tracce 
del suo genio divino, dove ti mostra , pià presto 
^ che apostolo , poeta , e poeta sovrano , creatore 
delta sua lingua , e maestro ogni itile. 

Anche airAcoadetnfooBenoiDf {torse Dante- ti 
toma di aua lezione. Poiché Intrattenneol con essa 
sAopra i due terzetti del Canto xix deir Inferno , 
' che dicono : 

Di voi pasior s'accorte il Vangelista, 
Quando coki, ehe siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar eo'regi a fui fu vista: 

Quella ehe con 1$ teue tette nacque , 
E daìle diete corna eUe argmento , 

' Fin ehe virlule al suo marito ^aeque. 

1 quidl alludono a una visione dell* Evangelista 
Giovami. I tre celebri espoaltori della Divina 
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Commedia , 1' autore del comenlo dello rOllimo, 
Beavcnulo da Imula e Francesco da Buti, nella 
doDoa cbe siede sopra le acque veggonu raffi- 
gurala la Chiesa, nelle selte teste ored<Hio si- 
gDiflcati 0 1 sette sacrameDtl , o ) sette doni, 
dello Spirito Santo , o le virtù teologali e car-^ 
dinali, e nelle dieci corna poi i dieci comanda* 
nienti della legge musaica. Di guest' avviso si è 
pur I' Accademico. Ala fra i commeotaturi mo- 
derai il Costa opina non aver Dante nella donna 
simboleggiala la Chiesa , perchè come dotto teo- 
logo non poteva prender le teste e le corna della 
malnata t)estia'a aimboicggiare cose santissime, 
nè ricordare al leggitore la visione di S. Già- 
vanni trasmutata e guasta; e perchè come sommo 
poeta, elle sempre inventa con nobiltà e grazia, 
anche allorqaando descrive, non avrebbe qui di- 
pinta una donna , di cui 1' aspetto farebbe non 
maravigliare, non ispavcntare, ma ridere le genti. 
Laonde sostiene il Costà cbe sieno nei due ternarj 
conservate dislinte , come nel luogo di S. Gio- 
vanni , la donna e la bestia , e che nel pronome 
colei del primo terzetto si debba intendere la Cu- 
ria romana, e nel pronome quella dei secondo il 
peccato simboleggiato per la bestia. Ma fece consi- 
derare l'Accademico che verrebbero così a slegarsi 
1 due ternarj tra loro uniti e dipendenti l' uno 
dall' altro, e-cl» diora non correndo più la sin- 
taa^, per voler liberar Dante dal reato teologico, si 
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farebbe incorrere in quello grammaticale. E Dante 
non è sempre rigoroso in teologia: ne sia d'esem- 
pio l' aver fatto Virgilio sua guida nel Purgatorio 
e Catone oostode di questo. Lidi passa a notdre 
òhe diSbrent! sono gli eObtti prodotti in un me- 
desimo subietto dal pennello d' un pittore e dalla 
penna d' un poeta. Ed infalli l' aspetto d' una 
donna dipinta ancbe da un RafTaelIo con scltc 
leste cornute sul collo, farebbe maravigliare o 
ridere le genti, ma non produce questo medesimo 
efletto la medesima donna dipinta simbolicamente 
dall'AKghieri. Come appunto se in nn quadro fosse 
colorita al naturale nna farfalla , e vi sì scrives- 
se : simbolo deWanima separata dal corpo , sorpren- 
derebbe essa io spettatore , ma in un modo as- 
sai diverso da quello onde sorprende chi legge 
net divino Poeta : 



Non v' accorgete voi che noi siatn vermi 
Nati a fmnarXimgeliea fca-fdOa , 
Che vola (dia giusti:^ sensa schermi ? 

Imperocché è pittura la poesia ; ma come quella 
ba le sue leggi , cosi questa ha le proprie. Ma 
talvolta gli uomini per uuo strano desiderio dì 
segnalarsi, non le tengono in riverenza. Ecco per- 
chè scrivono alcuni poeti in aoa lai foggia , obo 
oscuri gli rende e anche iiriivteUigibill. Del che 
forte doleado^ l' Accademico Micoolini , tolse a 



-««373*- 

Etra alwDo cMisidecazioni sai modo da tenersi 
nel cuig^iungere ì periodi e le senlenze nella 
poesìa, che dovrebbe essere ben diverso da 
quello che si pratica nella prosa. Da lui medesi- 
mo udimmo esporre le diverse opinioni dei cri- 
tici che il Romanzo storico esaltano o imprendono. 
E su ciò, lasciato libero il nostro giudizio, ma- 
ni fes là la sua opinioce intorno all' utilità che 
dall' acccnnafo genere di componi melilo può de- 
rivare alla storia, nella quale, se per sovercliio 
amore di generalità tHusofìcUe si omettono di 
trospo i particolari , essa viene a perdere quanto 
ba di drammatico , e sembra talvolta del ro- 
jnanzo men vera. E in altra lezione prese poi it 
ricercare le. ragioni , onde iu una lingua eatran 
vocaboli nuovi , e dentro a quali confini il buon 
giudicio consenta che ciò si faccia fra noi. Le 
quali considerazioni gli aprirono la via ad ac- 
cennar brevemente le cause che tanto mutarono 
in Italia lo condizioni deUa loquela. 

E peichà in si ardente bramosia di fiiticare 
contro la barbarie che c'invase, corrono alcuni a 
cercare gli antichi vocaboli e gli asUcbi modi « 
e si veggono sovente dai non Toscani o non 
bene scelti o male adoperati , l'Accademico Cap- 
poni propose cou una sua prosa che si segnino, 
con maggior cara che i padri noslji non fecerOt 
la parole non san j^ù iu vaitare, Botandole 
come anthihe o o(Jme fiaor d' oso. E quindi scem 
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a manifestare un altro suo pensiero , c fu clic le 
voci oscene, le quali s' iacontrauo negli scrittori 
per la licenza dei tempi , debbano come oscene 
qualificarsi e tradursi in onesto linguaggio, non 
già illustrarsi con esemi^ , cbe mostrandole più 
appariscenti ci potrebbero per avventura meritare 
la taccia di usarle e di propagarle. Fate questa 
nobile eccezione, son parole dell'Accademico, fale 
questa nobile eccezione all' uso costante del Vo- 
cabolario, il secolo ve ne saprà grado. Gli antichi 
nostri andarono troppo facili in queste sconcezze. 
Io non vo'dire clie i tempi aleno in ogni cosa 
migliori, in questo Io sono; ed i vocabolaristi, 
per amore della proprietà della lingua , talvolta 
curaron meno la proprietà del cuslumc. 

Delle voci composte e dclV uso che han fatto 
delle medesime i buoni scrittori toccarono gli 
Accademici Poggi e Piccioli; dal fléccrado de'qoali 
fa pur parlato, e delle voci latine, e d'an antico 
MS. della MagUabechìana, contenente il cemento 
del Boccaccio alla Divina Commedia. Mostrò il 
collega Piccioli d' aver gran dubbio clie questo 
MS. possa essere l'autografo del Certaldese, disse 
dell' utilità che il medesimo può arrecare al Vo- 
cabolario per r acquisto delle nuove parole e dei 
Hovelli esempj^. e scese inflae a dar lode per Io 
scopo -e pei molti meriti d' esecuzione a questo 
lavoro pregevolissimo, col quale il Boccaccio sug- 
gfllava la sua carriera, pagwdo 1* ultimo debito 
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Terso la ptMa coli' c^era piit degna d' un cttta^ 
dino,.col «Hnbattere oloi a fronte aperta t disor- 
dini, e ristòràre la tfioriilé Aeì danni, cha to/tBé 
aveale recali per quelli de' snoi scrìtti, ai quali 
più che ad ogni altro dee l' immortalità del suo 
nome. Dibtti talvolta quando il testo che inter- 
preta gUene porge l'occàslone, redarguisce le 
disoneste ntlre di qnei magisti'flti che accostavano! 
alle somme caHche della Repubblica più pei* farne 
lor prò,- che l' utilità di quella; tal altra, facendo 
scopo alle sue rampogne la tralignante gioventù , 
)e rimprovera 1' amore alle fogge è costumanze 
straniere , dimenticato I' antico valore , 1' altezza 
deli' impetio, l' esercizio delle anni , bandite dai 
gratili wMtaini della sua Firenze te cortesie , 
f apete leggiadre e laudéTolf. 

Onde poi l'Accademia mostrasse la sua rive- 
renza all' intiero triumvirato, per cui la toscana 
favella divenne oggetto d' invidiosa ammirazione, 
dopo che le cose già enunciate erano state dette 
Bull'Alighierì, dopo che del Boccaccio s'era pur 
favellato, s'alzò una voce a ragionare dt France- 
sco Pétrarea. Fn onesta la voce del prenoioinato 
Aocddelflieo Fdggi, 11 qnale parlando della noMltà 
elegante dello stile, sostenne essere il Petrarca 
un sovrano esemplare delia medesima; e fece por 
conoscere che imitando si illustre modello , si 
potrà giubgere a mànteoH^ la gloiitt di nostre 
lettere, che ora, a dlt> vero, han bisogno di ritor- 
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tiare a' loro intemerati prìocipj. Dacché le leggi 
del cosi detto RomaDticismo vanno iosegnanilo 
di Ì»r DMp bassa di tutto ciò che ci fu traatan- 
4ato dai nostri padri « . consacrato dalle succes- 
sive età , di faro a modo prpprìo seaza svolger 
volumi , uè curarsi di stile , di licenziare dallo 
studio i giovanetti , dì farli presentuosi e insù- 
bordioati agl'iasegnameoti ed All'autorità. Ottiou) 
pertanto fu il divisamento dell'Accademico. Ba- 
gnoli, che in un discorso mandato all'Accademia 
^oll'Oriwdo Savio riprese con forti parole ri- 
nati^ stravolgimento di mente ohe gfwfia e 
ctH-rompe la bella letteratura italiana ; e ricordò 
con piacere quei tempi della sua giovinezza , nei 
quali i buoni studj s' aveano in pregio , e presso 
che nessuno vi era che non sapesse a mente i 
più bei pezzi di poesia , e Ano per la .campagna 
.« per le terre s'ndiiraiio cantore le belle ottava 
^1 Tasso. ]Jeta« r^^ta era la vita, com'egli 
ne ricorda; ste^ -e fiorito sotto i passi il 
isuoloj scevre le vaeati da sopraccarico d'idee, 
contente dello stato delle cose; gli animi non 
sconnessi per aliito d' intrusa diffidenza , nè le 
amicizie sospette; gentile il tratto e il cullo della 
perscma , « delicata t« passone dell'aaKnre; ilari 
i cuori, e i versi concordi all'ilarità de' cuori 
jMn abitualmente volti a tristezza. La buona 
filosofia, le scienze fiorivano; le lettere, le ajli, 
e la poesia quell'era che tornava in sollievo degli 



-* 376)9.- 

uutniuì, e gli formava civili, umani e mansueti, 
come ÌQ altre stagioni avvenne, e presso i Greci, e 
presso i Romani. Dei qualì'la letteratura fu og- 
getto di belle riflessioni air Accademico Hancini 
in un discorso in che trattò ancora éeAV indole 
delle varie moderne letterature. Io non posso 
seguir r Accademico in tutto il suo ragiona- 
mento : ma pure non lascerò di ricordare ciò 
eh' egli disse della letteratura alemanna , dove 
tanto ai dì d'oggi Qorisce ogni maniera di studj 
e d'intellettuale cultura. Lo Sciiìiler e il Goethe, 
secondo lui , e secoodo libi ba diritto di giudi- 
carne , sono le colonne della tedesca letteratura, ' 
poeti e prosatori ambedue d' altissimo grido , ed 
ugualmente cari ad ogni genere di lettori ale- 
manni e stranieri. Il Klopstock, che più dipinger 
seppe i suoi personaggi che farli operare, che 
tentando 1' epopea sopra un soggetto umano in- 
sieme 0 divino , troppo s' attenne per avventura 
alla parte celeste, e con finzioni, fino alla 
stravaganza sublimi , pose talvolta il suo campo 
fuor dell'umanità, non è più nel pregio d'una 
volta, e le odi di lui al poema vengono prefe- 
rite. Dell' ardore del primo entusiasmo pe' canti 
del Messia sembra oggi sull'Elba e sul Beno solo 
il fepor della considerazione rimasto: del che 
r indebolimento dello spirito religioso nella fìlo- 
Bolhnte Lamagna non è forse l'ultima ragione. 
Tanto è vero che un poeta , cbe mira ad eflbtto 
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Bolenne «d universale , dee toccar quelle corde 
della sua lira ohe destauo ne' cuori di chi 
r ascolta vibrazioni corrispondenti. Piace sopra 
ogn' altro il cantar che neW anima si sente. I due 
scrittori elle lodammo di sopra, di gran luoga 
son primi fra i Tedeschi dt favore e di fama, 
non tanto per l' eccellenza delle opere loro con- 
siderale astrattamente, quanto perchè stanno 
quelle in perfetta armonia coll'iudole e col gusto 
della naiione. £ se al iilosofo tocca ad avanzar 
r età sua , debbe il poeta fedelmente rappresen- 
tarla. Questo non fece il celebre Wieland, dello 
poco a proposito dagli amatori de' paragoni il 
Voltaire dell' Alemagaa ; poiché la parentela che 
fra lui passa e lo scrittore francese, risulta so- 
lameute dalia pieghevolezza dell' ingegno e dal 
numero de' volumi. In molte delle opere sue 
prese greca maniera , ed espose greche dottrine 
da fonte maravigliare gli Zimmermann e i Les- 
sing. In varj parti della sua musa feconda i 
tempi cavallereschi dipinse col pennello dell'Ario- 
sto, in altri come il La Fontaine novellò sopra 
itaUani modelli; ma non fu mai il pittore, nò 
de* suoi tempi, nè del suo paese. Il perchè non è 
in tanto onore fra i suoi compatrìotti , quanto Io 
Schiller e il Goèthe. Eppure chi può vantarsi colà 
d' aver più nobili e più tornite prose distese , di 
aver dettato versi più belli di que' del Musarion. 
dell'(^nm e ddl'Amadigi? Per ben cìnquant'anni 

31* 
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si è travaglialo invano d' introdurre e divulgare 
in Gemania la filosofia àéO» graiie e del pia- 
cere questo nuovo Arìstippo scriveiite ; perocché 
le triste fi»este di quella contrada aperte ai soBQ 
gelati dell' aquilone nulla hanno di comune colle 
ridenti colline e i boscbetti e i giardini di Grecia, 
nè col pallio ateniese , nè col coturno. 

Ecco come parlava l' Accademico Mancini 
della letteratura tedesca; e toccatagli di bel 
nuovo la volta del legger© prese a dire dell' im- 
portanza della Hngaa toscana per gl' Italiaoi » e 
del vero modo per tntd di scrivere ìd qoest' i- 
dioma con proprietà e con eleganza. Nella quale 
occasione c'iolertenne sulle pretensioni de) Uonti 
e del Perticar! , sulla vanità di quella lor lingua 
illustre , e sulla guerra che amendue fecero ai 
Toscani .e alla nostra Accademia , guerra che 
finalmente è cessala , ric<nu»ceiidwi ndla stessa 
Lombardia che Firenze è la sede della tingna* 
e che dalla nostra Accademia ptià farsene un 
Vocabolario il qnale tà levi su quelli che già si 
pubblicarono e si vanno pubblicando ai nostri 
giorni. Di essi non s' addice a me il giudicarne. 
Pur tuttavia dirò che se quello di Bologna porse 
giuste ragioni di crìtiche avvertenze ai nostro 
corriqpoDdente Maro' 'Antonio Paitntì, quel di 
Padova diede Isogo aUe osservazioni del pit^ 
Giacinto Carena. Drtle quali dandoti ra^uagHo 
in due lezioni l'Accademico Nesti oÌ propose 



alcune massime sui vocaboli assolutamente laliui , 
come passim , gratis ed allri simili , che si usano 
comanemente in italiano , sulle voci e frasi d' in- 
certo signiticato , sulle parole antiquate , sullo 
composte e sugli idiolismi. E poicbè importa 
grandemente alla compilazione del Vocabotarìo 
II bea determinare qaaU sono gU autori degni 
esere ammessi alt'anore della citazione, ta 
pur sollecito l' Accademico Mesti di richiamare 
alla nosb'a atteniiooe quanto fecero su tal prò-* 
posilo i T€cclii Accademici, e consigliarci a 
scegliere quelle opere che tanto per la materia, 
quanto per la . Dagoa alzaronsì in grandissima 
fama. E di esse non manca certo la italica- let- 
teratora, sebbene aloani tI «ieno che non ver- 
gognino di tacciarla povera , e menare in triimfo 
quella delle altre nazioni. Eccesso d' ignavia è 
questo di nepoti gaasti dall'opulenza, e stanchi 
dell' avito onore cbe non sanno portare. Ma non 
anderà molto , che faran senno una volta. Della 
qua! cosa io prendo speranza , perchè in tonta 
corruttela de' buoni studj, in tanto dispregio dei 
belli esemplari, si tiene almeno In venerazione 
il gran padre Alighieri, pel quale pià volte si 
sono ristorate le lettere , che erano decadute e 
guaste. Pur nondimeno rimaneva ancora a desi- 
derarsi che fra le diverse lezioni del testo della 
Divina Gommedta , su cut non portano concorde 
o^oione nè gH editori né gH stadlosì della me- 



380 

desima , se ne scegliesse una . la quale , per 
quanto è dato, r^nlar si potesse la più genuioa. 
Per ciò io mi diedi tal cura insieme coi Gdlegb! 

Nìccolini, Capponi e Borghi , tenendo a riscontro 
moltissimi MSS. ; e più volte vi trattenni , o 
Accademici, colle mie avvertenze sulle lezioni 
elle apparivano degne di preferenza. Sono pur 
troppo consapevole della meschinità dì così fatte 
avvertenze. Laonde pago di averle ricordate non 
sto a tediare uè \oi , nè qoesti rìspettabiUsEìmi 
Principi, con alcuna di esse. E piuttosto mi 
volgo a parlare dell'opinione espressa dall'Acca- 
demico Giampolini su quel passo del canto XIII 
del Purgatorio, ove il Poeta trova lo spirito di 
Sapia ,- xshe per salire al cielo rimonda la mala 
Tifa, lagrimando a Dio: 

Senia non fiti, awegna che Sapia . 
Fmi ehianata, e ft» iegK aUruj daimi 
Piti d'eia assai, che di ventura mia. ' 

E perchè tu non creda eh' io (' ingannit 
Odi se fui, com' io ti dico, foUe. 
Già discendendo l' arco de' miei anni, 

Erano i citladin miei presso a Colle 
In campo giunti co' toro avversari, 
Sd io prega/va Dw di quei eft' «( volle. 

fiotti fur (wn, e vaiti negH amori 
Potai di fiiga;t reggendo la eaeoia, 
letizia preri ad ogni altra dispari: 



Tanto eh' io levai in su V ardila faccia. 
Gridando a Dio: Ornai più non H temo, 
Com fa il merlo per poca bonaccia. 

Tutti gli spositori intendono che Sapia inive- 
rentemenfe gridasse a Dio dopo quella disfatta 
de' Sanesi a Colle, appunto come favoleggiasi di 
certo merlo , il quale sentendo sul cadere di 
genaaio mitigalo il freddo gridò: Più non ti temo, 
' Domin», clu uscito son dai terno. L'Accademico 
peraltro è A' opinione olie la similitadine , com 
fa il merlo per poca honaceia , debba riferirsi 
air atto di Sapia di volgere in su 1' ardita fac- 
cia , non al vituperevole gridare di lei ; e che 
per aver sbagliala la costruzione sieno stali 
mossi i comentalon a chiamare in vita la pue- 
rile assurdità del merlo. E considerando la ma- 
niera usala da Duite iidle sfaBilMa^ni prese da 
alcun 'fette o da alcon luogo, trova im nuovo 
ai^omenlo per discostarsi dalla comune sentenza 
dei chiosatori. Imperocché laddove in quelle si- 
milltndini suole il Poeta accennare le più minute 
circostanze, noi fa sul preteso portento del merlo, 
che uscendo fuori dell' ordine naturale avea 
maggi<amant« bisogno di autorevoli prove per 
acquistar fede presso i lettori. Giudica- pertanto 
rAocadontco, che in.tpiesto luogo possa essere 
11 testo Dantesco per ìgnorànza dei primi comen- 
tatori alcun ohe rimasto viziato, e che in luogo 
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della voce nurio debba leggersi vatrgo. Glielo fa 
credere il trovarsi sovente jHgU anUdU J^S, la 
lettera g tratteggiata in modo da andar bcil- 
meote coDfasa colla lettera [. E a mostrare che 
noa è poi gran peccato il revocare io dubbio le 
oibv de' cintoli, ricorda come il Petrarca si 
aceendew» di sdegBO oontt» la ignoranza e co- 
dardia di costoro I che «gii cosa' guastava a 
souvolgeva. Iodi rìepìk^ando ciò che i filosofi 
Intorno alla natura del mergo insegnarono , dice 
che esso nidifica appresso laghi e fiumi e Degli 
scogli vicìoi al mare, e ad ogni poco sole che 
splenda e ad ogni lieve consolante calma, sbuca 
dai suo ricovero, e tnOàndosi e rìtuQ^doai svo- 
lazza, e del bel raggio <e dell' aer quoto e serene 
dilettasi « tenendo fuori soltanto la testa dall' ac^. 
Il perchè fa osservare cbe il moto di levar in su 
om orgoglio la lesta più puntaalmente conror- 
masi all' abitudine del mergo , che a quella del 
merlo. Il qnal mergo fu pur nobilitato dai poeli 
e dipioto neir atto di emergere e di volgere ia 
su r ardita faccia , secondo che trovanst di ciò 
r^ioati esenn in Virgilio, in Lnoano, in Ovi- 
dio ed in altri antichi. Fa infine riflettere che 
r espressione di Dante per poca bonaccia conviene 
-ottìmamcate al mergo, che abita molto in riva 
al mare, e in. nessun modo s'addice al merlo, 
che si sta difuso nelle selve, e ^azia per le 
campagne ; e che bonaccia in senso figurato con 



è già serenità o tranquillità d' aria o di cielo , 
ma sì .ogDÌ sorta di buona e felice fortuna, giu- 
sta la dicUarazione del Vocabolario. 

Ecco quali forono in brevissimo tempo le 
più imixnlanti fra le nostre studiose sollecita- 
dioi. Ma dacché la sapienza dei Principe tolse 
al premio quinquennale un concorso , il quale 
riusciva di così grande impedimento alla ristampa 
del Codice di nostra lingua ,* dacché Egli tanta 
munificenza mostrava a questa Accademia, con 
alacrità e con zelo anche maggiore intenderemo 
air alto ufficio ohe ne incombe. Aocrescinto f^r 
di modo ii numero delle adunanze , accresciuto 
il numero delle deputazioni , ogni sorta inGae 
accresciuta di accademiche ingerenze , coopere- 
remo fervorosi e instancabili alla grand' opera 
del Vocalwlario ; e (lo dico in nome di tutti) 
non sarà per noi di piccola gioia il pensare , che 
mentre ì posteri benediranno alle provide leggi 
e all'imprese magnanime che sotto il regno di 
LE0PM.D0 II accrebbero la toscana prosperità , . 
dovranno pur dire , che sotto di lui la patria 
di Dante tornò a farsi maestra del bel parlare 
a tutte le italiane province , e quetò i lamenti 
delle medesime col fermare i seguì di tante idee, 
che dal progresso delle scienze , delle lettere e' 
del sociale incivilimento derivarono. 
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DISCORSO' 

il fiiPi D'ABI! miì ASILI mmnì 

DI FIRENZE 

là mafnna tttetrt IB3S 
Ut CASA DI B. E. LA SIG. LUISA COItSIM 



Il vedervi qui riuniti , o egregi Capi d' arte , 
quanta consolazione non mi apporta , quante 
care rtcordaoze non mi ridesta Dell* animo I Per 
verità egli è atto piuttrato di gtusUzta , che di 
cfHTteaia ìl dirvi ohe per voi divenne un tempo 
Firenze una delle più fiorite e più potenti città, 
e rari>ilra perfino delle sorti italiane. Imper- 
ciocché il suo civile reggimento tutto suU' indu- 
stria e sul commercio poggiavasi. Dalle arti 
vostre si traevano in antico i magistrati che do- 
vean reggere la repubblica ; e niuno de' diritti 
della cittadinanza e delle franchigie di lei potea 
godere, se ad alcuna delle arti medesime non 
fosso appartenuto. U perchè a giusta ragióne -fu 
riguardato . 1' antico popolo fiorentino siccome 
le api industriose, le quali non consentono ad 
alcuna di loro il rimanersi nell' ozio , o dall' al- 
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veare la cacciano ('). E in quella celebrata sta- 
gione le fiorentine ricchezze pervenivano a tale, 
che un romano Pontefice {") dovette dire a 

Carlo (li Valois , fra queste mura spedito sotto 
colore di pacìflcare le intestine discordie : Io 
t'ho mandalo alla fonie dell'oro; se non te ne 
se' 'lolla la sete, egli è tuo damio. Quelle ric- 
cbezzie yerò i padri vostri non a tristo e vitu- 
perevole scopo, ma sì ad incremento delle arti 
belle ed a sollievo dell'amanita eoavertirono. 
Questi superbi edificj , che ^ voi vedete , questi 
maestosi templi , ov' è tanta sorgente di divine 
e d' umane soavità , opere son tutte della loro 
iudusEria. Questo Duomo , vero miracolo d' ar- 
chitettura, essi medesimi il fecero innalzare, e 
tale lo vollero , perchè s' erano avvisati non do- 
versi ( udite le loro espressioni ] , non doversi 
imprender le còse del Comune, se iremesUo non 
i di farle corrispondenti ad un cuore che vien 
fatto grandissimo, perchè composto dell'animo di 
più ^Itadini unili insieme in un sol volere (*"*}. 
Vedete là quelle maravigliose statue, che ador- 
nano le esteriori pareti d' Orsani michele ? 1 santi 
patroni delle arti vostre raiipresentano ; e i pa- 
dri vostri ve le locavano, decretando che, per- 
chè gli artisti faccsser cuore , e chi adopera 

(') V. Landino, Apologia di Firense. 
("] BoDibiio VUI. 

V. Del Uigliare, Fimue iUtutr., pag.O. 
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r iDgegno a gI(H4a della pabia fosse degnamoHle 
licoiDpeQsab), dod s'avesse rìgniffdo a spesa (*). 
Che se alle caritatevoli istituzioni rivolgo il pen- 
siero, qual ampia materia non mi si para da- 
vanti ? Certo io manoberei , o Arteflci , alla bre- 
vità cbe mi stringe , se te volesù tutte rammemora- 
re; ckè qnasi direi non esservi stata via , dove la 
pietà de'vostrì madori non avesse innalzato, o 
otto spedale . o uno aiòlo pe' p<nreri ■ o un rico- 
vero per gli abbuadoaaU e per altri cbe fosser 
bersaglio dell'avversa fortuna. Le quali sacro- 
sante e da Dio ispirate istituzioni cosi s'aveaoo 
io veaerazione , che ben mi ricorda come i par- 
tigiani dell' ambizioso Cotao Donati (**) com- 
parsi in senato non ebbero voce né panale di 
maggiore spirilo, onde muovere gli animi de'Pà- 
dri a vendicare lo spai^^imento del suo sangue, 
quanto il ricordar loro l' aulico beneflcio fatto 
dalla famiglia Donati nell' erezione d'uno spedale 
pe' poveri (*'*). Se dunque cosi operavano gli 
aniicbi vostri , se carità è la bella caratteristica 
cbe vi lasciarono per retaggio , bene si con- 
sigtiaroDO queste gentili Signore , questi rispel- 
tablU Signori , che vi fanno oggi cosi onorevol 
corona , chiamandovi ad essere compagni nella 

(*) V. Alle Birormagioni il libro segnalo ii" ; e il iticha 
sulla Chiesa d' Orsanmlchele. 
n V. m Ws»on, pag. 345. 
("*) Era quelifr di S. Paolo in Pinti. 
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più santa fra le opere caritatevoli , in quella 
che Dio sopra tutte predilige , nel soccorrere 
cioè a' figliuolini de' poveri , che senza tante 
cure di ben nate c amorose persone , e senza 
l'assistenza vostra, forse si romperebbero un gior- 
no ai TÌzj ed alle turpìludìDi. Si, o Capi d'arte, 
voi che già aniccfaiste la patria di mirabili bel- 
lezze , voi ' 6he già pessaste a provvedere alla 
necessità de' vostri fratelli , procarate ora alla 
patria medesima onesti e laboriosi cittadini ; che 
è questo il più bello splendore d'una città. Le 
sale d'Asilo ve ne ofTi'ono i mezzi: amatele per 
tanto , proteggetele , assistetele ; e le tenere crea- 
tore che vi si raccolgono non vogliate mai cancel- 
larle dal vostro oaore. Nè ponete tamte a- coIoto 
che non vergogoassero parlar malo di opera così 
santa ed onorata. A voi' tocca, con un-ptibb1Ìeo 
avviso vel dissi , ed ora ood è disdìcevole ohe 
vel ripeta, a voi tocca l'ufficio veraioente sa- 
crosanto di proteggere i fanctullini de' nòstri 
Asili , e collocarli quando clic sìa , o nelle pro- 
prie botteghe, o in altre delle più accreditfite di 
Firenze; perchè loDgi dal laegairptd nfll difetto 
d'.ognt lavoro, e quindi nella misèria, aWiano 
per voi medesimi l'industria, il conGiMOt 
vita. E con quali regolamenti il dobbiate fare, 
nè questi Signori, nè queste Signore lo vollero 
istilnire, ma sibbene peosarono che al vostro 
senno ed al vostro cnore si dovesse ciò rilasciare. 
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^Laonde in altra- adunanza V ìnvìteraimo- a de- 
liberare sa cosa di tanto grare momeuto. Solo 
pensando che sarebbe bello-il propagar seqigre 
più la caritatevole isttlurione , e cbe tornerebbe 
ÌD vostra grandissìmà utilità il ricevere quei 
bambini non già di sei anoi , giusta il disposto 
de' nostri attuali regolamenti, ma quando la lor 
fisi(;à costitazione fosse più idonea alle fatiche , 
per mio mezzo vi pregano a voler esser solle- 
citi, il più che potete, di raccogliere dalle per- 
sone, delie quali foste scelti per capì, quelle 
sovvenzioni e quei!' elemosine che son propor- 
zionale alle lor forze economiche. Con queste 
sovvenzioni e con queste elemosine nuovi pove^ 
relli si raccoglierebbero, e i raccolti più forti 'S 
meglio educali alle arti vostre si co^segnérd)^ 
l>ero. Tanto più cbffl anché t -generosi dtladinì, 
i quali del proprio istituirono le bene auguratè 
scuole deiriDsegnamenlo Reciprocò, quelle scuole 
medesime ne hanno offerte pei fanciulli che 
usciranno dagli Asili Infantili. Or non avete a 
chieder danari per^ Inntifl pompe , uè per sollaz- 
zevoli feste, ma per beneficare'e render migliore 
la nuova generazione de' poveri : non gli avete 
a chiedere pei nemici e per gli stranieri, che vi 
strappino i figli dal seno, ma pei figli de' vostri 
fratelli. Gh chiederete voi ? Ascollerete voi le 
preghiere dei padri e delle madri di quei mise- 
relli, che chiedono di vendervi un giorno le 
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braccia e i sudori de' proprj Qgliaoli? Immagina- 
tevi di grazia che avanti le porle e uel cortile 
dì questo preclaro e famoso plagio stia gran 
torba di qi»' padri e di qaelle madri, cbe già 
sestiroD parlare della vostra eIezi(HW, e vi foB- 
daroDO una coMolaiite speranza per le laro &- 
miglie. lamia ginatcvi obe stien con la faccia 
levàlfl . c<^ cmn of da Uatote, or da giida agi- 
talo , aspeltando il Une di questa- admanza. Gbe 
fareste voi ? Vorreste uscir di qneMa sida, pas- 
sare davanti a loro, e dire ohe negaste di togliere 
i lor figli dall'ozio? Che negaste ad es^ di pro- 
cacciar sussistenza coir onorato esercizio d' un 
mestiere? Vorreste cbe qnet miseri graStori di- 
c^sero a Dio. — I nostri tiraci ci hanno ab- 
bandonato? — Ah ottÌD:d.Gapl d' seta, non già. 
.Voi direste lo tengo per certo , cbe tutti avete 
fistio giaramento dì soccorrerli; e cosi, se varie 
generazioni passarono che i fiorentini artefici 
non facesser pietosa opera degaa di memoria, 
voi ne farete tale, che sarà segnata dalle dita del 
popolo , e manderà il vostro nome in eterna be- 
nedizione del mederò. 
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Sb a qnest' onorevole uiQcìo di parlare stamani 
a cosi rispettabile radunanza di benefiche e 
generose persone, le quali ogni studio rìpongcmo 
nel menomare la infelicità dei poveri, io mi 
fossi avvisato ricfaìedersi facoltà od impelo di 
eloquenza , certamente non avrei ardito rispon- 
dere alle gentili incbieste di olii volle ctiiamare 
a tanto la mia debile voce. Ma poicbè bene mi 
acccH^ che sarebbe bastato aver pieno il cuore 
dì afi^tfo 0 di venerazione per gli atti di carità, 
e parvenu altresì che nuli' altro abbisognasse se 
non semplici e modeste parole , ove s' avea ' a 
discorrere dì cose pertinenti a una cittadina e 
veneranda istituzione, che a sìmiglianza di molte, 
le quali ornarono in altri tempi Firenze, un mi- 
gliore avvenire ne promette , non seppi ricusare 
tal c^era. Senza che, il vedermi all' intorno tanti 
amici volti, tante gentili persone, che in altre 



occasioni mi furono cortesi di (anta benevolenza, 
quanta mai io non poteva non che desiderare , 
ma nè figurarmi pur nella mente , m' è cagion 
dì conforto e di lieta speranza. Mè altrimenti 
m'inanima il pietoso scopo, cbe a s) inositata 
frequenza dà luogo , ed il pensare clie questo 
^omo, il quale sorge , perchè non vuol rima- 
nersi segreta una' Società cbe per puMiIica 
beneficenza si vive, non ha mesUeri di forbita 
orazione per essere fra ì solenni e bene avven- 
turosi noveralo. 

Mosso l' antico Gratéte tolta -rea n^l^enza 
dell' educare i fancluIH , diceva' (*) chb se fdsse 
possibile sarebbe nionlalo nel più alto luogo 
della città a gridare : — 0 cittadini , ove mai vi 
precipitate , che ponete tanta cura in ammassar 
tesori , e si poco stimate i vostri figliuoli , che 
dì tutte cose siete solleciti , e la nuova genera- 
zione lasciate in non cale? — Vennero altri tempi; 
e mai cessò Iqneila vltaperevole trascnranza; chè 
piò volte s' udirono lamentare i sapienti aver 
peggiori dei padri i contemporanei , e peggiori 
di loro crescere i figli. Ma la Dio mercè questa 
nostra età fece senno una volta , come quella 
la quale conobbe, che ove non si fosse rivolta 
6on ardore alle cure d' una provida educazione, 

(') Fiutare., OpìUc. Maral volgarìzx. dall' Adriani, T.I. 
pag. 32. £iKc. F&ar. IStft. 
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noQ si sarebbero sanate le pìagbo , che da lungo 
tempo fiaccavano gli animi, atterravano le menti, 
e quasi toglievano lo sdegno del perverso ope- 
rare. Laonde non sono più vani desiderj di chi 
De consiglia o intende a sparger nei cuori della 
prìma età i semi di quelle virtù , per le quali è 
a sperarsi la Oorìdezza delle nazioni. S bene fra 
noi si parve, qnando , or sono tre anni, in que- 
sto luogo s' alzava la voce dei Lambruschinì , 
eli' io nomini) per titolo di venerazione e di ri- 
conoscenza , e plaudiva alle Scuole Infantiti nate 
in Italia per opera di quel Ferrante Aporti, cbe 
dì presente ba cosi cara nominanza , e l' avrà 
anche fra coloro che questo tentpo domanderanno 
antico. Quanti ascoltatori' Ti erano ricordevoli 
d' esser cittadini a una ten'a , ove Aorì sempre- 
mai ogni maniera di gentilezza , non vollero 
abbandonare la sala, dov' erano risuonate l'elo- 
quenti e caritatevoli parole , senza fare quella 
offerta, che per loro si potesse maggiore, all'a- 
primeiilo d' un ricovero, in cbe si educassero i 
figliuoli de' poveri. I frutti, che fino di quel 
giorno produsse la cittadina liberalità, desiosa dì 
veder prosperare ognor più la sacrosauta istitu- 
zione , son- veramente innumereToli ; chè per 
oggetto cosi fatto sorse generosa una gara in' 
ogni classe di persone. 

11 sesso gentile , com' era naturale , non po- 
teva rimanersi inoperosoi in tanto fervore di 
3i 
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pìetose soUecitndini. Difatti sul prìnoipiare del- 
l' anno gii spento , e in questo lin^ medesimo, 
che in allora per la carità dell' ufQciu mi pareva 

sacro quanto in antico lo fu (') , sì fece a pro- 
fitto degli Asili ù' Infanzia mia lotteria di varj 
oggetti; poicliù invitale dalla sigaora Marcii. Ma- 
rianna Ginori le sue concilladine a fare alcuni 
lavori , acciò col loro retratto si potesse porgere 
UD qualche sollievo alle creaturiae raccolte De- 
gli Asili medesimi , fu intesa talmente la santità 
dell'invito, che in breve tempo pervenne presso 
di lei un Duniero dì oggetti oltremodo superiore 
alla pubblica espetlazione. 

Persuasi i Comitati del dovere cbe loro in- 
combe di propagare ognor più il benefico istituto, 
perchè si vada minorando il numero di quegli 
infelici fanciulli , cbe vinti dai tristi esempi delie 
pDbbtìohe vie non meno ohe delle domestiche 
mura , forse si romperebbero un giorno ai vizj 
ed alle scelleraggini , fu d'avviso cbe il provento 
originalo dal nuovo allo di beneficenza avesse 
ad adoperarsi in accrescimento delle Scuole In- 
fanlili. Già due se ne vedevano aperte in Fi- 
renze a pubblico benefìcio ; ma così 1' una co- 
me r altra riceveva i maschi , ed era presso- 
ché universale il desiderio di veder volger le 

[') Ove sono ora le stanxe dell' Aocademia dei Geor- 
gofili , dette anche le stanze del Boonamore, eravi 
anlicamenle il convento di S. Nccidò. 
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nostre cure anche io utilità delle femmiDe , ri- 
COTrmdo ali* animo olie dalle virtù i meglio ohe 
del latte di Cornelia , furono educati i Gracchi ; 
e che una volta bene educala la donna può es- 
ser seme che frutti neile famiglie la letizia della 
pace e della morigeratezza. I Gomitati pertanto 
fecero dtvisamento che la terza sala d'Asilo do- 
vesse favoreggiare le femmine. L'utile per al- 
tro , che erasi accagionato dalla lotterìa , seb- 
bene di non lieve momento si fosse (*) , poteva 
solamente valere alla fondazione, nòD già al man- 
tenimento della nuova sala. Le signore fioren- 
tine con zelo d' ofjrii lode maggiore s' erano ado- 
perate a trovare i mezzi che mantengono, e 
manterranno in vita gli Asili di Santa Monaca 
e di Candeli. Perù a loro rivolse preghiera il Se- 
gretario , perchè il numero di chi fa la limosina 
veramente santa andasse iì lunga mano crescen- 
do. E la preghiera non fallirà a felice porto ; chè 
le istanze fatte a cuor gentile e pietoso non tor- 
naron mai vane. Per colale ragione, e perchè, gra- 
zie alle nobili cure del sig. Colonnello Luigi Ser- 
ristorì, varie benefiche persone già largheggiaron 
soccorsi ('*) , or che fu provveduto al più pres- 
sante bisogno , a toglier cioè dalle sorgenti 

(■) Fu di olire scudi SUO. 

("] Una SoscrizioDe aperta dal sig. Serrislori per fon- 
dare DD Asilo Infknlile dì fanciulle nella Parrocchia di 
S. Niccolò ha prodotto 24K francesconì. 



de' mali i bambini poveri e abbandonati, sarà 
éAo di veder sorgere anobe on ricovero la 
edacaEfone delle bambiae , ver* ^r«iua> degli 
avvenire ; e si queteranno cori i laneDU» o per 
dir meglio , le voci che , quasi seBtiaiero di non 
aver proprio valore , si sforEaroDO far eco alle 
parole del Pepe. Voi sapete, o rispettabili Ascol- 
tatori , elle la carità educatrice e la fiducia in 
Dio del Bartolioi gli porsero tema a due lettere 
dirette a quel nostro soeorittore (*} > obe ci desta 
riciH^anza de' ten^i ne' quali U . primo ordfiie 
de' cittadini , anri che Tiversi in una 8npert>a 
ignavia . con le virtù dcdle mente , coli' amw 
della patria , eolie riccbezze fatte stromenlo di 
pubblico bene , procacciava riverenza alla no- 
biltà de'natali. Da retti principj derivarono quelle 
lettere degne , a parer mio , di questo secolo e 
di queste suolo , per la molta gravità dei senti- 
menti cIm vi à rìonngonoi Ha, non so per qoal 
mala fixiena, alcune volte trascendono in opinioni 
le quali non mi brigherò oggi di far conoscere 
che vanno lungi dal vero , sia percliè per altri 
(a folto . sia perchè il dire del Pepe non valse 
a spegner V amor del nostro Istituto , sia iofine 
percliè nella solennità di questo giorno non mi 
comporta l' animo di muover censura verso un 
sapiente ed integenimo, che fu tetragono ai 

(*J Al march. Qim Capponi. 
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volpi dì fortuna, e ha tanlo dirìtto alla veQcra- 
KÌone dei buoni Ifaliani. Alla qual cosa mi coa- 
sìglia altresì l' esempio vostro , o Signori e Si- 
gnore , che non voleste dar luogo a polemica , 
ma rispondere iEtvece coU'qpera tacendo. Per;^ 
cioccbè non solo alla «ducanone delle donne 
rivolgeste il pensiero, ma a cosa eziandio, che 
preparando la futura felicità dei vostri pove- 
relli, facesse leslimonio che su basi di misera 
creta non avete poggialo il nobile e grandioso 
fidificio. 

Ed ecco che col mìo dire io san - gianfo a 
qneUa magoaniraa detiberazione , per la qnalQ 
TI faceste compagai nella bella azione di carità 
questi ^gregj Capi d' arte , che mi seggon da- 
vanti, questi venerabili nipoti dei fondatori di 
S. Maria del Fiore. Si le arti fiorentine , la vo- 
stra mercè , ritornano in onore ; e se a loro per 
la natura de' tempi non è più dato volgere gli 
animi dei cittadini a grandi imprese , hanro) at- 
meno onde meritar bene della nuova generazione 
de' poveri ; dovendo i rappresentanti delle nòe- 
desime proteggere le creature raccolte negli Asili 
Infantili, salvarle dalla corruzione e dall'ozio, 
collocarle in somma quando che sia, o nelle 
proprie botteghe, o in quelle d'altrui, per assicurar 
loro un mezzo di vita coll'esercizio d'un mestiere. 
E ij 2 ottobre 1S3G sarà sempre memorando 
nella storia della- sostila .Istituzione, essendosi 

3i* 
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io ess» per la prima ToKai e solevnetneDte aSvh' 

salo il nuovo Gomitalo d'Artefici tìorenlini. 

Già da lungo tempo la superili» spagnuola 
avea tolto io alcani quel coosorzio d' idee e 
d' affetti , qoella vera fratellanza , ciie fa degli 
nomini mia sola famiglia , e che tanto onora la 
reiigion del Vangelo. Il rieoo rìfaggKa dal ptH 
vero r chiudevano i patrizj le porte' dei loKr pa- 
lagi persone del popolo-, n» Muro di dr* 
visione separava le varie classi degli uomini. 
Purluttavolla per cosi fatta adunanza la signora 
Duchessa di Casigliano apriva volenterosa la pro- 
pria casa s diiHOstrazione di riatto per (fOtt 
Gapid' M'te, ohe tante gloriose e doTe! riooréanze 
BC ridestano ÌB<cuore. Gbc se essi in allOFtf fecero 
ucr«MeMo S andar llmoslomdo movi socbtfsf 
per le Senole lofeatili, voi lo don^ ripetere 
dal loro anìBio a carità conformato, dalle espres- 
sioni , onde gli esortava a tanto la gentilissima 
dama testé ricordata , non già da quel misero 
diséor8o> col quale a me piacqoe ii ricordare la 
Bobillà dell' uffieib cni faron chiamali,' e la Ao~ 
rfdezsa a che i loro avi fecero pervenire questa 
nostra Firenze. Né eerto < se fbronr Mieli^ le mie 
parole ^ io Assi 'cose le quali sentissero 4t adu-" 
teriener Imperocché ognun sa che questi mirabili 
monimientì, quf^sti superbi edificj , questi templi 
maestosi , ov' è tanta s<H-gente d' umane e di dì- 
vim- soavità , opere sotti'' tutte che si ofecfr^to 



qaando datte arti iwstre traei^nui i nu^MraH 

cho dovoan reggere ia Repubblica , quando per 
esse divenne Firenze l'arbitra delle sorti italiane. 
E voglia Iddio che rimaBgano a far memoria 
deir siDfiocii 8|^e«dor« ìb neuo a tinta trislìaSc? 
cbe qua e U si Studiti rtdnrrc a valla le gtorìoser 
falche' dei «ostri padri, e ha fatto pur dire: Forse 
AÒfiiano in dispelto o abbiamo a sdegno che essi 
come furom, cosi appaiano più, ricchi , più polenti, 
più savj t più ingegnosi di noi ? Speriam forse io-' 
gliendo agli occhi degli avvenire il paragone, ascon- 
der foro la nostra ntdieiza ? £ {orsi che la storia 
tamà T forse eke no« griderà le naith Mnm ? (*) 
Ah si rtfretd 06 o^ dove il mal talento di amiiev 
tar l'opere dei secoh che furono, e toglier di mezzo 
i monumenti dell' inget^^no e della privata e della 
pubblica fortuna I- Sùa essi la eredità che r mag^ 
glori ci lasxiUiroDo, sono i tìbcoIì che le passate 
età alla nostra e alte fatare conghife^no', e per 
«ftitinlo è in noi gli dobbias»E> avete in onora. 
Il ftreSiis mi diedi a credere non- toem ìa^ 
tile hnpreEH quella di andar descrivÀtidov otA 
mezzo di Galendarj (**), i tanti oggetti d'arte, «he 
fanno così maravigliosa la patria dei Brunelle- 
achì e dei Buonarroti. Nè per verità avrei osalo 

(*) V. Giordani, Diicorso^ tutte pitture tTInnocenxo 
Frdnevetìi da /mola. 

n L' Itlvttntfore fiormUm. 



(&r motto dì questi tCDoi lavori, se a fine di 
adoperar, come posso il misero ingegno, a bene- 
ficio degli Asili , non avessi voluto ai medesimi 
offerirli. Allo scopo pertanto , non fik al modo 
onde son fatti , condonate di grazia , se per mia 
voce gli udiste ora rammemorare. 

E giacché a una proprietà letteraria donata 
al notiro Istituto è Tenuto il discorso, ragiob 
vuole che dioasi essere stato .proposto da un 
egregio concittadino di vendere a profitto degli 
Asili ia illustrazione da lid fatta di varie opere 
di rinomato Pittore , se metà dell' utile che fosse 
per rimanere oltre 3000 lire di spese consentis- 
sero i Comitati elle tornasse in sollievo di po- 
vere e bisognose famiglie. I Comitati desiderosi 
di non abusare di troppo con firequentl pubbli- 
cazioni del grande zelò di carità, ohe or muove 
gli animi dei cittadùii , vennero nella determi- 
nazione di. Don accettare la cortese offerta. E 
laddove si pensavano d' aver fatto cosa che non 
potesse promuovere alcuna guisa di biasimo , in 
un pubblico avviso faeevasi maraviglia del loro 
operato i siccom.e d' un unico esempio di rifiutata 
■eae^i fi nulle voci s'udivano risuonare. Ma 
voi, o Signori e Signore, le segnaste gene- 
rosamente in suir arena , e il vento immanti- 
nente le disperse. Lq cbe addivenne altresì di 
certi sarcasmi e di certe censure , che sotto co- 
Are di religione per alcuni si fecero vemmente 
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degni di commiserazione. Nulla vi ha oel mondo 
dt più santo, di piò. soave deilo zelo di religione; 
ma pare ( ne chiamo in testimoni questi vene- 
rabilìssimi (*) Sacerdoti ) , ove quello zelo fu 
falso o mentito , creò mali gravissimi , i quali 
per altro son a dirsi delitti degli uomini, non 
peccato di ciò che veniva da Dio, che è pur 
padre della carità e delle misericordie. Quindi 
è che bene intese la soa legge d' amore e di 
sapienza qu«l yeneraudo Keligioso {**) , or no- 
stro socio onorario , chB> noti b« merito, levava- 
autorevole la voee fra la saotitÀ degli altari , e 
in nome di Cristo vi fodera onore a progredire 
animosi nella vostra ottorevole ìmpf esa , assicil- 
mdoTt che Dio 8te»o vi earebhe stato largo 
pagatore delie bene adoperate cwe . del patiti 

(*) Erano presenti a quest'adunanza i molto reverendi 
Parrocfa) di S. Frediano e di S. Ambrogio, e l'insigne 
Predicalorc Ginseppe Barbieri. 

{") Il Padre Corsetto, che nelia predica euU'Edacazione 
detta nella cliiesa dì S. Lorenzo noli* avvento del 1836 , 
adoprò pur queste parole : La società piagne sulla voélra 
trateuratessa , o Genilori . nell' educare a lei dei /ijli, pia- 
ghe; ma alla fin fine irouml cfit Ut conforli ; e già ha Irose 
anime gentroee , che loccAr rfiii m<iU dì tei t'aeconeiano a jire- 
{nrarle cogli Alili Infantili una nuova e coslHmala gent- 
ratitme, abnrao nella classe ialina. Vei i benefattori dell' V- 
twmità , mi progredite animo$i neW onorevole impreia ; 
ehè dei ootlrf taerifiy avrete J)io pagatore. Coti la buona 
«Oflra mercè , la loeielà avraui un eompnuo ai mali in tei 
emeiitii per nònni ds* genitori. 
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sacrìfìcj. E già vi beavi in voi slessi di tanfo 
conforto, quando nuova sorgente di consolazione 
vi si parava davanti. Perciocché la Sovrana 
Munificenza faceva comaadameDtD al meritissi- 
mo Commissario dell' nitico e caittatevole. Uffi- 
zio del Bigallo d'offerire, non altrimenti che un 
cittadino si fosse , larga ed annua elemosina ad 
incremento de' vostri Infantili ricoveri, e quei 
che più monta , gì' imponeva ad uu tempo che 
un qualche numero de' suoi abbandonati nei me- 
desimi locasse a ricevere quei principj di .sana 
e .religiosa morale, quei Eemi d'jndu3tria e 
d'ÌDliellig«iza» che fumo, gli BOtnìni BUoounto 
di pubblica e di privata felicilà; Cosi suggel- 
lava il Principe le vostre gentili e generose sol- 
lecitudini. Rinforzatele dunque , accrescetele ; 
che per certo n' avrete bel guiderdone nelle sin- 
cere benedizioni di tanti innocenti,! quali per 
voi non saranno più vittima dell' ignoranza 
e dei vlzj. £ perchè in breve ora il buon 
fratto non si sperdesse , bene tì avvisaste fer- 
mando che ì vostri cari batfibinì si ritenessero in 
una terza classe lino al terminare dell'ottavo 
anno. Per sì fatto consiglio non gli vedremo 
uscir dagli Asili , e ritornare a quelle fonti di 
corruzione e di tristizia , dalle quali gli avevate 
tratti , non darsi all' ozio , all' inerzia , a quel 
vivere che conduce ì contumeliosa miseria , 
ma sìbbene andare da questi otiimi Capi d'arte. 
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e fer presso dì loro il lirocìoio d' un mestiere , 
che gli renda un giorno agiati padri di famiglia, 
onesti , religiosi , utili cittadini : gti vedremo 
altresì esser solleciti di compiere a un tempo !a 
loro educazione nelle scuole di Reciproco insegna- 
mento , che insieme con le vostre diveneDdo una 
e medesima eosa, a questft Halia. ove per 
lunga oonsuetHdiDe Tun l'altro si rode dì quel 
che no muro ed una fossa serra , daranno 
splendido e notevole esempio di nnità e dì fra- 
tellanza nell'impresa santissima dell'educare là 
crescente generazione. Laonde , giusta ciò che 
fu detto (*) , l'adolescenza troverà i suoi padri, 
come la infanzia ha trore le madri"; chè a dir 
vero' materni provvedimenti e amor maienio si 
scorge in queste zelanti Direttrici , che qui ve- 
dete , in queste gentili Signore , le quali non pa- 
ghe di sodisfar piamente airufGcio dell'ispezione, 
neir ore che pei' molti o nell' inerzia o nella ri- 
creazione dell'animo sogliono trapassarsi, inten- 
dono con altre caritatevoli doncittadine a pre- 
parare le vesti per tanti poveri piccmi , stilla cui 
tormentosa nudità non avrebbero onde gittare 
un panno gli ~ sconsolati genitori. Ah I queste 
pietose cure , che saranno te mille e mille volle 
benedette, ben ne ricordano la dolce e consolante 
sentenza di Cristo ; Jo era nudo , e voi mi rico- 

(*J V, Guida dell' Educatore. JV. 8. a , paj. 378. 



prisle. Io era infetmo , e voi mi milaste , polrà 
egU par dirvi , se mosse dall' esempio che ve n« 
diede una vostra consocia (*) vorrete portare 
il sollievo in quelle squallide case, ove giacciono 
mal fermi della salate alcuni do' nostri poverelli, 
ove gemono essi nell' inopia di tutte cose , e le 
madri sono strette a rispondere con islerìli am- 
plessi e con lacrime ai segoi del dolore , alle 
richieste del conforto. 

Soa queste I0 azioni Dio piediUse : l' o- 
pere soa queste che 'fenno lieta la nostra misera 
vita, che è raggio di soie, che appena brilla 
ne' cieli sparisce, è fioro che al primo bacio 
dell'aura mattutina s'inalza orgoglioso sullo 
stelo, e poi giunto a sera lentamente s'inchina 
e muore. Le finali similitudini bene mi accorgo 
che vi rinnovellano il dolore di perdite troppo 
acerbe, avendo morte ìDoamci tempo rapito. Vit- 
toria Bellini ed Eufrosina Caselli , che il raolo delle 
Ispettrìoi adornavano. Bene mi accorso di ciò; 
purtuttavolta dovere d'oiBcio non consente ch'io 
lasci del tutto inonorata la loro memoria ; e voi 
che sapete quanto sia atto gentile il render l'e- 
stremo tributo di venerazione ai cari estinti , 
certamente non mi darete biasimo, se alcun poco 
a tristo ai^omento converto il discorrere. 

Nata la prima di quelle defunte nella famiglia 

(*) r,a signora Caterina Boni. 



Barbolani da Montauto la tolse a moglie Giovanni 
Bellini. CuKa -detriogegno qoanto a donna gen- 
tile si conviene, cortese delle maniere più che 
a prima giunta non potesse apparire , di caore 
ai miseri pietoso c a beneficenza disposto, te- 
nera de' suoi , dei figli e delle domestiche dol- 
c«zie tenerissima , fa lacrimala da molti quando 
-nel 28-setfembre dell'anno decm-so (*), suo xxxi, 
venne a morte. E da noi io specie ebbe tributo 
di ^antOt chè in lei venne meno un'aflbttuosa 
madre de' nostri cari ttambini. 

ABbttuosissìma poi ia perdemmo in Eufrosina 
Caselli, che ci fu tolta come lieto frutto da im- 
provvisa prooelta il 5 aprile 1836, dopo 27 anni 
che eHa era nata dal cav. Carlo Fabl>ronì e da 
Elena dei Fioravanti. Fino dagli anni più teneri 
avea inteso a ornare ta mente di ottimi studj; e 
questi ìa lei congiunti a un animo ingenuo, a 
un' indole soave e quasi angelica che stavate 
scolpita nel volto, le fecero acquistar grazia e 
reverenza presso le genti. Vide città e costumi 
diversi, ma ciò non valse a ingenerarle vanità, 
o vaghezza di modi stranieri. Nelle dolci care 
di madre pose ogni studio e amore. E però non 
è a maravigliare , se noi la vedemmo tenera e 
passionata pei miseri pargoletti de' nostri Asili , 
se volle visitarli per fino quando le cominciava 
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a mancar la salute, se per loro fu usa porger 
frequenti e non lievi limosine. Ma nè queste 
Ite altre, onde rasciugò la Caselli le lacrime di 
varj infelici , si fecero palesi prima del sepol- 
cro ; eh* avea essa scolpito nel cuore il dirino 
precetto : Quando tu farai Hmosina non far 
suonar la tromba dinanzi a te , come fanno 
f/l'ippocrili nelle sinagoghe e nelle piazze , per es- 
sere onorati dagli uomini. 

Non è , o Signori e Signore , non è la vana 
e lusinghiera fama del mondo cbe ricompensa 
le sante e pietose cure de' mortali , ma Dio che 
Tede nel segreto de' cuori ; e uoÌ che siamo ri- 
masti a percorrere varj e diversi stadj di vita, 
noi non dobbiamo mirare a lode umana, ch'ell'è 
più fuggevole de' Gori i quali appaiono a pri- 
mavera. Amiamo i poveri , come amiamo noi 
medesimi , ma non se ne meni vanto. La no- 
stra operosa e magnanima carità si tenga lungi 
da turpe jattanza ,- da superbia , da desiderio dì 
pubblica gloria; -e non c'esca dall'animo, che 
in una causa santa , come la nostra , due qua- 
lità, le quali sembrano contradittorie , zelo cioè 
e moderazione, ricliicdevansi dal (*) maestro di 
questo Giuseppe Barbieri , clie i benigni cieli or 
ricondussero a Firenze , e clie giustamente vo- 
lemmo eleggere a nostro socio onorario. Zelo 
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dunque e moderazione , perchè senza quello 
le nostre azioni di carità potrebliero cessar 
di languore , senza questa per sovcrchianle 
■vila perire. E se pure di qualclio calore. Ta 
d'uopo sia puro, equabile, pcriDaneiite , come 
quello del sole che risciiiara, feconda, vivifica. 
Cosi l'edificio nostro sarà fondato e durevole, 
cosi la felicità dei poveri non svanirà come so- 
gno , così i nemici dei popolo non insulteranno 
con gioia alle fallite speranze de'booni, e i po- 
steri non avran forse a tollerare nè le tristìzie 
nè le sventare di questo mal augurato secolo. 
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Al nono giorno di giugno 1835 fa 1' ultimo 
per Annetta Andolfati ; c poiché con lei vennero 
meno le più liete speranze , non vogliamo che il 
suo nome rimanga senza un qualche trìbnto 
di lode. 

Nacque in Genova ai 16 dì agosto 1816, e 
tino dai primi anni raoslró tale soavità d' indole , 
e di maniere , clie non è a meravigliare se di- 
venne la più cara delizia onde si allegrasse la 
vita dei genitori Giovanni e Natalina Andolfati, 
i quali arendo conosciuto eh' ella avea da natura 
sortito ingegno della musica capacissimo > vol- 
lero che a qaest* arte si applicasse sotto la guida 
di Ermanno Picchi. I progressi che fece furono 
grandi e rapidi : però chiunque la conosceva fu 
d' avviso che meriterebbe un giorno d' esser no- 
verata fra le più celebri cantanti de'nostrì tenqii. 
E questa opinione venne oltremodo aSbrzata, 
quando fattasi a cantare in alcune private ac- 
cademie , e particolarmente in casa del milord 




Tlielluson , col divino incanto della sua voce 
riempì dì stupore gli animi dei circostanti. Nè 
certo poteva essere altrimenti, quando l'Àndol- 
fati , tuttoché giovanetta , era aodata molto ìd- 
nanzi nella cognizione dell'arte, ed aveva altresì, 
in esprimere .gli aO^lti, una dolcezza veramente 
singolare, siccome quella che era stata privi- 
legiala à' un cuore disposto ad ogni maniera di 
virtù e di gentilezza. Ma parve che il cielo in- 
vidiasse ai mortali questa rara fancialla ; peroc- 
ché una lenta fl<^osi della midolla spinale, a 
malgrado delle pììi zelanti ed assennale cure 
dell'arte medica, la condusse innanzi tempo al 
sepolcro. Vedeva di per se sfossa che bisognava 
soggiacere all'estrema necessità; ma pure, per 
•dar conforto all'addolorata famiglia, dissimulava 
quella gentile i tormenti del male , e mostrava 
fortezza oh' era maggiore del sesso e dell' età. 
Nè vogliamo tacere, che quando senti appressarsi 
l'ultimo istante, bramò di non lasciare la terra 
senza la benedizione de' suoi , i quali tostochè 
gliela ebbero fra le lacrime compartita vennero 
da lei con soavi parole accomiatati, lodi a non 
molto con umil fidacla nella vita di lassù, e 
con voci di speranza passò al bacìo dì Dio, rila- 
sciando a disperalo dolore gì' infelici genitori , 
che non avranno mai più chi porga coasolazioae 
e sostegno agli iillimi giorni della lor vita. 
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iloN solamente le pubbliche e slropitose virlù, 
ma le private ancora e le placide meritano di 
avere onorata ricordanza. Anzi diventa ciò UD 
dovere, ove si tratti di mettere in lace pregj 
sconosciuti e rimasti nascosi per modestia di chi 
vivendo ne andava fornito. Kcco pcrcliè noi ci 
tolghiamo la cura di farti una qualche parola di 
lode sul cav. Pier Filippo Uguccioni, ultimo di 
sua famiglia, uscito or non ha guari dì vita. 

Nacque egli in Firenze nell'ottavo giorno 
d' aprile dell' anno 1764 dal senatore Gio. Ba- 
tista Uguccioni e da Eleonora Strozzi. Conobbe 
di buon' ora , che per mantener reverenda tanta 
nobiltà di natali era d' uopo rifuggire dalle voci 
lusinghevoli d' una vita molle ed oziosa , ed in- 
formar l'animo alle più salde virtù. Quindi è 
che Ano dalla giovinezza fa seguace delle mede- 
sime, c amò ornare la mente di tmont studj 
non ad apparir dotto, ma per aver donde pren- 
dere ammaestramento a ben regolarsi juA sen- 
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tiero della vila.Nella qual cosa rìnscl ottimamente, 
siccome quegli che seppe iterare in modo da 
meritar l'approvazione de'buoni, etrattòì dome- 
stici aSìiri con prudenti e giudiziosa mauiere. 
Nè dee passarsi sotto silenzio che fu pure sol- 
lecito di migliorare di gran lunga la fabbrica 
della cera, avuta per materna donazione. Sicché 
dove in prima non avea questa fabbrica mede- 
sima che pochi lavoranti , ora ne tiene moltissi- 
mi, ed è vita a tante famiglie che non cessalio 
di benedire il Dome dell'illustre defunto. E bello 
è a dirsi che i beni della fortuna il cuore non 
gì' inferocirono. Di fatto al bisognoso largheggiò 
di sue beneGcenze, non già con quelle ambiziose 
dimostranze che fan grave il benefloi^r^M^^ì 
con quella modestia, che suol esser oafnrale «gli 
animi di chiunque apprese, dover Ignorar la si- 
nistra, ciò che Tiea dato per la destra. Sa cosi 
fatta bontà non andavano altri bei pregi di- 
sgiunti. Compativa ai falli altrui: più presto che 
perseguitarli col biasimo, con la gravità del si- 
lenzio o con assai di dolcezza avea in uso dì 
riprenderli. Non dalla ooodidone di uom povfflro 
od <^uleDto trassero mai qualità le sue acco- 
glienze, nè il fervore di recar giovamento ad al- 
trui , ma dalla propria natura , che Io movca 
ad amare gli nomini di qualunque fortuna si 
fossero, e dalle leggi santissime del vero e del 
giusto, che per lui religiosamente si osservarono. 
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Gli onori che dalle ricchezze gli poteaoo deri- 
vare estimò nulla. Quindi amò meglio mante- 
nersi privato , che vivere fra i gradi che vengon 
dati dal potere. Pio, ma non superstizioso, col- 
tivò con reverenza ed amore la religione , adem- 
piendone gli obblighi senza fasto e senza rossore, 
e serbando tale zelo ohe tesUmoDiava, aver egli 
Del petto quella carità su la quale riposa tutta 
l'evangelica legge. Però potette goder sempre 
r allegrezza della pace; e quando vide appressarsi 
il suo line , che avvenne nel 12 del passato lu- 
glio ('), ripensando al precorso cammino d'una 
vita senza rimproveri, confidò nella misericordia 
di lassù , e si dispose con serena tranquillità al 
sempiterno abbandono degli nomini e del mondo. 

Per tutti questi pregj, che noi abbiamo com- 
mendati , visse il cav. Pier Filippo Usuccioni 
amato e onorato da mohi ; e la sua memoria 
non verrà mai meno nella mente della consorte, 
marchesa Maddalena Alamanni , che lo ebbe ca- 
rissimo , e in quella di chi chiamato ad esser 
r erede di sue sostanze nutre tali sensi di grati- 
tudine, che dureranno quanto la vita lontani. 
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£!ra infausto per ta terra di Palazzaolo in Roma- 
gna il trentesimo giorno di quest'anno (*] , essen- 
dovi stato rapito da morte a ore due pomeridiane 
Giovanni Slrigelli che sempre pose 1' niiimo a 
meritar bene di quella terra medesima , ove 
sorli i natali a' 22 novembre 17G8. 

L' avea natura privilegialo d'un cuore pie- 
ghevole a carità ed a beneficenza ; e ì domestici 
esempi fl<^ di pvini' oti V animavano a si care 
virtù. Però non è a maravigliare se coli' andar 
dei^li anni ì sensi delle medesime divennero in 
lui si vivi, che ad ogni cura anJava innanzi 
il desiderio di soccorrere ai bisojjni dei compae- 
sani. E Tu bello il vedere clic a menomare que- 
sto desiderio non valse neppure quella trista 
esperienza che lo avea fatto accorto , solersi 
per i beneQcJ non di raro i mali dell' ingrati- 
tudine partorire. Anzi , qnasì gli sì afforzasse lo 
zelo dell' altrui bene , fu sollecito di dar vita 

CJ 1886. 
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a mauifatture , ad arti ed a atudj che potessero 
avvantaggiare la prosperità e la cultura del pro- 
prio paese. Nè dee passarsi sotto silenzio, che, 
quando infuriava nella misera Romagna quel 
morbo che col nome dì tifo venne appellato , 
volle Io Strigelli istituire del proprio, una gene- 
rosa e giomaUera elemosina, onde poiger soc- 
corso a tanti poveri che cbiedeTan paco. 

A qneate liberalità , per le quali il ano nome 
animava benediziime, Ed agginngevano a renderlp 
caro a tutti-, ì sentimenti della religione che 
erano in lui tanto più pregevoli, in quanto che 
non avevano nè del fasto nè dell' ipocrisia. E le 
dolcezze di siffatti sentimenti, come pure la co- 
scienza otie- iBostravagli oovsa la vita ia ialiti 
del soo ^ile, gii diedero forza a sostenere gli 
spasbni di lauga malatUa , e fecero che si av^ 
vicinasse- all' oUimad^U umani movimenti con 
voce di ra.ss6gDEUtìoQe e di speranza , non meno 
cbe di conforto per la moglie e pei flf^i,. diedi 
tanta: perdita non si' daranno mai pace. 
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J\i baoni che nsciron di vita si deve uaa 
giusta retrìbozioDe di lode che li tragga , per 
cosi dire, dal sepolcro e in vita li serbi: e ciò, 
a mio avviso, dee farsi in particolar modo da 
chi ebbe con loro lunga ed amichevole coosue- 
(adìne. Il percliè io spero clie non mi verrà 
biasimo, se, non solo a sfogo di dolore, ma anche 
per onoranza del defunto » mi tolgo a dire alcune 
parole so Antonio Filippo Barellai , rapito , or 
non ha molto , nel flore dell' età , alla tenerezza 
dei parenti e degli amici. 

Nacque egli in Firenze a' 19 agosto 1803. La 
natura, che negavagli forte e robusta comples- 
sione, non gli fu avara delle più belle doti della 
mente e del cuore : chè di prim* ora si mostrò 
ben di3p<»to a tutte cose che sentissero di bonli 
e di misericordia , e dlè pura a vedere tal pron- 
tezza d* ingegno , che i suoi buoni genitori , per 
int^[rìtà e religione repotatissimi , amarono che 
sotto la gidda degli Scok^ corresse il tirocinio 
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degli ottimi studj. Lo che fece in quel modo 
che dà ragione alle più liete speranze. Ha perre- 
nulo al punto che i giovani , abbandonate le 
scuole primarie , passano a maggiori insegna- 
menti , i bistri di sua namerosa fom^Ua non 
consentirono che continnasse il sentiero incomin- 
ciato con frutto pari al diletto, che era grandis- 
simo- Grave dolore fa questo per luì , e gli 
amici Don valsero mai a menomarglielo. Solo il 
pensare che tanto sacrificio tornava in utilità ed 
in sollievo de' suoi , eragli a quando a quando 
d' un qualche conforto. I geniali stu^J per altro 
gli stavano sempre nel cuore ; li vagbeggjava 
di continuo , e tornava a loro il più spesso che 
potesse. Però intese l'animo ad apprender l'idio- 
ma de' Francesi e dcgV Inglesi : pel correre di 
due anni ebl>e pure vaghezza di unirsi nei dì 
festivi con scelti amici a meditare il poema 
sacro dei fiero e ramingo Ghibellino ; e assai 
' delle oro*, clie gli rimanevano libere da occu- 
pazioni poco degne del suo ingegno, fu- solito ^ 
impiegarle in leggere gli altri buoni scrittori • 
dell' italiana letteratura , e quelli ancora della 
latina , de' quali era in lui così vivo 1' amore , 
che ne' familiari discorsi avea in uso di ricor- 
darne i dettati, ogni qual volta la circostanza il 
comportasse. I poeti bensì gli andavano a mag- 
gior grado , forse per quella naturale inclina- 
sàODB eh' avea ai diletti dell'immaginativa e al 
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verseggiare. Della qual cosa non solo die prove 
ia oneste e gentili brigate, ma ne porse altresì 
pubblica testimonianza ora in lieta , ora in tri- 
stissima occasione , dando cioè a stampa 1' Ode 
alla virtù per le nozze del barone BcIIìdd nicasoli 
con la nobile signora Anna Buonaccorsi, il Sonetto 
in morte dì Cesare Speranza, ed il Carme in 
morte pure del dottor Gio. Balista Bossi , che 
non cessò mai dì rammentare con parole di do- 
lore e di desiderio. Una tal perdita abbattè il 
suo spirito, lo rese di malinconico umore; e 
quasi d' allora in poi sentisse venir meno le 
forze della vita , lo udivamo sovente a dire 
che presto sarebbe ito a ritrovar l' amico nel 
sepolcro. Nè quel)' infausto vaticinio andò di 
lungi dal vero. Che , or son cove mesi , ìnfer- 
mavasi di tabe polmonare ; e la mattina de' 3 
del corrente maggio 1836 cessava di battere 
quel cuore , ove ebbero vita gentili e generosi 
affetti. Difatto non v'era sventura cui non 
desse una lacrima ; e per quei medesimi che 
non gli portavano amore , se mala fortuna col- 
pivagti, non poteva ammeno di muoversi a com- 
miserazione. La ingenuità, cbe gli si leggeva sul 
vello , era in lui singolarissima. Quindi avve- 
niva che lodava ì buoni , vituperava i pravi , ì 
quali, se per questo gli furono avversissimi , e 
tal fiata s' adoprarono ancora in cagionargli 
danno , non fecero mai , cb' ei scendesse alla 



bassezza delta vendetta e dell' odio. Dall' adula- 
zione rifuggiva , siccome dal peggior vizio che 
possa bruttare i petti umani. Bene vedea che 
in tem^ -Ai vilf& e di mpwbia ciò avreblie man- 
tenuto mai sempre misero. il suo stato, ma bob 
gliene caleva , persuaso com' era di queir astica 
seutenza : se le cose tue non bastano , fa' tu di 
bèsiare a loro. Gli uomini dalle cose , non le 
cose dagli uomini , come gii stcdti fonno , soleva 
giudicare ; e in amare gli amici ( il che non 
posso dir senza laerìme) non ebbe chi gli an- 
dasse innanzi. U bello delle arti, e più quello 
.della natura gli destava forti impressioni ; e se 
in questo parve ad alcuni che cedesse di troppo 
dia sensibililà del suo cuore ed alla fervidezza 
della sua fantasia, ne dicano di grazia chi è 
più srentorato dì colai , che può star muto e 
istiflKrente in Taecia alle maraviglie e allo spet- 
tacolo della creazione. La patria amò con vera 
carità , non con quel folle e sfrenato affetto 
che ne accresce gì' infortuni , ^ ognor più la 
precipita dall' alto di sua antica grandezza. E 
nella storia di lei non meno che nella Divina 
GraMiedia trovavi pace menfr' era inférmo , 
ftuendo. « di qnellic e di qatAal^ tali spogli 
ehe dan' f^de di gesto e di criterio sanissimo. 
Al che dovrebbero por mente i giovani italiani , 
e, facendo senno una volta, vergognare del mel- 
^ .tere innanzi le cose straniere alle nostre ricchezze. 



QuaDdo poi s' appressò 1' ultimo ed il più breve 
de' suoi sospiri , dod lacrime , non terrori , non 
spaventi lo soprappresero; ma sereno traoi- 
qulllofli visto, e pel testimonio della cosciuua, 
che U £radblieggÌKra sotto l' usbergo del sentirsi 
pura , e per la ^ma speranza- di migliore av- 
Tenira..Nè dee t%eraì cbe si partiva dalla terra, 
dando ai propij e agli amici dimostranz^li 
grato. e affettuoso animo, e chiedendo che ia più 
parte di que' pochi danari , che gli era venuto 
fUto d'avanzare, servisse ai bisogni di sua fa- 
m^ia , e ohe , diviso U rimanente in due por- 
zioni , b' avesse la prima tale che gli aviea pre- 
stata zelante e ìnatanDfd»ìle assistenza, e fosse 
distribuita la seconda in sollievo de'povwi. U 
quale atto di magnanima carità faccia Iddio cbe 
sia d'incitamento a coloro, cui tanto sorrìse la for- 
tuna, e che perciò nel disporsi al sempiterno ab- 
bandono del mondo ricordino rimanere quaggiù 
tanti fratelli die non han: pane da divide^ alia 
misera bmigliuola. Forse con queste deboli pa- 
role avrò scemati i meriti del raro giovane , ohe 
at* ebbe |anto affetto e tanta benevcdenza : mi 
sarà però di conforto il pensare , ohe gli amici 
dandogli a proprie spese onorata sepoltura nei 
chiostri di Santo Spirito , hanno solennemente 
dimosbsto quanto fosst^ meritevole d'estimazitme 
fi A' amore. , . - 
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QUI IIIP09A SAKTt DI PIETRO MAIOU < Di HASORSUTl 

BRUNSTI. ... 

sortì egli all' ihpbonbta pOTEBissnn natali ai xil di 

HilRZn nEIX'tNW MDCCLIn. VENUTO A FIRENZE, NEL CIMMBRCIO 
DELLE pr.RLV. E DELLE PIETHB PBEZIOBB INSERIVAEI. IN QCB- 
STO si PERFETTO CONOSCITORE DIVENNE, CBE MOSSO DA MO- 
DICI PBINCIPJ IN BBBTB TEMPO IL THAFFICO B LE SELAZIONI 
DISTESE. A CIÒ DI ONESTISSIMO UOMO LA FAUA. AGGIUGNEA , 
SICCHfc LA FOKTDHA FD IH LUI EFFETTO NATURALE^ NON 

eneo, ni BBO. i beni di cubbia il guorb non flL'iKnH^ 

dROHO; B LA MEMORU Dì UMILE OKiaiNB LO PACBTA BLLI 
ITÌESSA PtBTOSO. IL PBRCOfc AL rOVERO DI SUI BENIPIGENZE 
LABGHRGQUVA, HON BIÀ COLLA OSTENTAnORB CHE FA OBÀVE 
IL BENBPICIO , HA si CON OUBLLA HODEBTIA CHE TA DIGBnDO 
all' ANIMO ; ALLA SnnSTBA CIÒ CHE DA| COLLA DESTRA H09 
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Veua FlLEUn. BÀ COUFFITTÀ MHIU HON IHDàVAMO ILT» 

nn nnu mraunm. gohmtiva ai falu utrdi; ul titu- 
FEkULi' u innTEVi-t: 0 Aunm con ìbmi .BhjKn a wiA 

&m IN uso DI RmBMNtRU. MILLB DlSCOtBIE CHE ^ GU 

ANICI ngoRGEvtRO SI viCBVfc sonttni VOLTE Belone^ w 

FACE. COK TUTTI' Bfiffó'FAnLIAUCnaB, COMDNItDB DI BASU 
O Bt ELSTATA COtU^^O n VOHBM : i TUTTI ESA DI UNI 
CONSlOU COaTBSB. lARdE OLTU la FIOLE, CHE BBBB 
BOSUaUIA DA TSRBIA HABOaunOII , TI WtOOS HOLTl 
COL DOLCE Jl^n M FASEE LO AFFBLUTAHO. GLI ONOBI CHE 
FEl LE EICCHBIZE GLI FOISAMO DBBITAEB ESTIMÒ Nl'LL* , 
FAflO BI QtlELU CBE LA FOBIHHA KON Di Vk RAPISCE. LA 
VAMTÀ DELLE COSE MORTAU QUELLA BBLIGIONB SANTISSIMA 
«U BICOUtAVA , CBB A LUI FU GUIDA NBL CAMMINO DELLA 
VITA, E SQSTBGNO NELLE COHMERCUU DISAVVBNTUBE, nON CHE 
NEL CORDOGLIO , CHE SENTIVA PROFONDO AL MOBIBB DELL* h- 
«AT* CONSORTE E DI SEI FKILI , CUK CU EBANO CABISSIHI, 
GLI OBBLIGHI DI ESSJl RELKilU.Vt SENZA ROSSOBE E SENZA FA- 
KTO ADEMPIEVA : MA il SUO ZELO FU TALE , CHE PUÒ DIRSI 
H'Un, HOm A YERK ACCOLTO l' UaUflOB Dt CUmmU. FBTTO 
VKR GANCBLLARHB QUELLA DEGLI UOMINL iN DIO FIDANDO E 
DEI aOCCOBSl qELLA CHIESA , VIDE COK FOBTE ANDIII AVVICI- 
fUXa IL FtÙ BUTE DE6LI UMANI SOSPJRL LO CER AVVEItNE 
^ X\ acuì AIO HDCCCUXUl CON DOLORE SHATISSUO DELLE 
nttUE, DEI ClgtGUnin , itBGU Aitici^ 1 pi CBIDMItnS PUI^ 




CISLOTTA 
DBOU U.T0T1T1 
MOfiUE DI RODOLFO NICCOUNl 
VU GDLTOBt D'inGKONO PBB SOAVITÀ DI IIIMini 
. . *Em OBIUHBNTO DI TUTTB MATHllIOHULI TIBlà 
PSBdIATISSIHA 
CHE MUTOUiTA DA SBAVI BCUCOW^ 
QDANDO ALTtH DIVMOOIIO AVVENTimOSB 
EOI FOBTBSCA lUflSlÓKB DEL USBO 
CBtEBB HOEBIISO 

IL ramo « vKnuio HDcctìum sbo^xxy 
PU Bssni iivEKO imu tomba «ntr»*» tnr figuo 

LUgl DESSE PACE OVE LOCAVA MC' AHZI 

LE GAIE sroeuE 
d'una sua amoioletta 

LA QUI ut 
APPSHA VEDUTO IL TBBIENO SOLE 
EITOINA al BSIiriTEEllO 
CESAIB ALIOVITI 
PEL fULID DI LEI LDIGINO NICCOUNl 
COI L' ETÀ IMEANTILE KON PACEi DA TAKTO 
TEtWEAHBHTE FIAKOEEIDO 

BCiouK IL voto «Bnmit dell' aiuta soeblla 
' E roa a hauo. 
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SULLE CENERI . ""^ 

i. MIGUBBINI 



CULTA dell'ingegno 
QUIKTO À GEKTIL FlNCTOLLl S' IDDUI 
CBR 

HBLLS CBIZIE DKL VOLTO 
^ XnBHBA SCOLPITI 

LÀ SDITE IHDOUt 
B LK MOK VUXi IIIU.'AMKO 



1 GKHITOBI ED I FBATKUU 
. W f^ÀLl TOLSI 0610 ILLIUBZZl 



flonnro titolo s 



O rSHGIKELLE 
CHE PASSATE 
PER LA VIA DELLA PIETÀ 
Di mi PUNGETE aiLÀSCJATl AL DOLORE 
SOM DI LEI CHE mUOCSyiE . 
StPAETlYA DAL MOIiDO. 
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ALLE CBHBHI 
SI CIO. DlTim BÒSSI 

vigmo atta xxii 



INTRaRO DUL' AUDIO 
6Ura DI C0K5IGU0 B DI PiSOLB 




TERUnSSIMO 

nOSSUO A UOTCnB kgcbllbktb gidrispkbito 

IR aaVO DI XKATEBH* BBKBVOLHNZA, 

Fosno goBSTÀ mbmobu 

' oli ADDOLOBATI FBITELLI 

PIETBO B Z AH OBI 
AI QUAU HUUSB PBB DNICO CONVOBlp 

IL TBDOLO VUHTO E DBBIDEBATÒ . 
# PA OOKI NJON OTTADIHIt 
HBCGGXXUr* 

QOEni LWIOA 
OmB HETBO E HABOBEBITA ZKI 
ATEIN COPBBTO mHBEim 
KELLA SBDUTBBA BEL iniCCGnUI 
IL Eiaa COBnCGNLO DEL LOBO PIO 
CHE PBB MJB AKHI fiU «BCB DIKEUTICHl 
D' pon «AKA USBKU 
flVBNIDBAII t LA DOnrRlO BUtZUB 
CADUTO IL SOLE DEL I SBfTEVBBB MDCCCXXIIT 
PEBGHÌI AVBsaEB BIFOW 
flU AVimU DI UM ALTBO FIO 110 OLIRÒ 
HOTUBSTEB 
CHI GBBDErAM NATO 
A GOMFOKIO 1I<H AB AGOUMOUNTO 
. SI DOLOBB. 
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TUnO BOjDHt m BBUi FtdUGOUHA - 

M ima TKH 
GRE in»Ruvjb l' iitnHDDnwro 
viflfiioiE dEU'nl 

«LU PIÙ DOUB C(MS(ttA2I0IfB 

Bn» Ainan Limo 
IL XX DiCBniB MDCCGnir 

POMUOMO PliNGBKTl QDSST* MEMORIA 
fiEMITOBI NICCOLÒ B HARUNNi PANE ANI 
B PBBflANO IL GItiLO 
OHE' A NtUltO DIA 

' n soLDua CBS essi miohiono. 
gm 

SPABSO DI nOM E DI LACBIIIK 

DEPOSERO 

VELLi LODO ZENOBIÀ 
VISSUIA SOLO AKNI DUE E MESI SETTE 
OL'lNPBUCt GEHITOBI 
LOBRIKO E AVAUA DALDOCCI 
I QUALI NON CB8SBBÀN MAI 
DI LA1IBI1TAI8 




BUSIBEIU FOftTUn 
UOtnrà AUBHTB DI CUUi B DI IBUtBOm 
' K ULB XiDKt ESEMPIO DI TKnUBXZA 

TtSBUTA AIR» LUX 
DBFONTA MBL XXVH KOmiBHE HDCCCXXXV 
n QDt SBPOI.TA 

accauto aqu avanzi del diletto viglicolo 

LCIfll BUZZS» 
GIOTAHB FSa SAIB TlUTÙ 
AI PABUm B AGLI AHia CAUSSIMO 

CHE DI ANNI SIVI 
HOBi NELLA THANQUILLITÀ DEI BDOMI 
IL XIVII U'OTTOBItE HDCCGIXXr 
LEONABDO BBAZZINI 
' A DUREVOLE TESTlMOMitNZA D' AHORB 
VBBSO LA MADHE ED IL FBATELLO 
FKCB POBRE 
PIIBSU MLMCttA miIOBU. 

ALLE CENERI 
DI nMtHASO QIDBEPPB FOEINI 
8ACS8D0TB DI SEMPLICI E UODBSTE MANIERE 
DI MANSUETI E DOLCI SEHTIMEMTI 
CHE l' ABDBNT15SIU0 ZELO DI RELICIONB 

co!< l' audhe di dio k drgli uoniNi 

GLI ADDOLORATI PABBNIi 
POSERO QUESTA DIMOSTRAZIONE 
DI GBATA UEUORU 

MOIÙ DI ANNI »TU. U. UT SETTEMBRE HDCGCIXZm. 

37 



ALLE CASTE CBHBKI 
DI INHETTA AHHOLFATI 

PER ajkBE mrA ph CEnriLi manibie 

FAHCIOLIA MBBCU IHCOHPAEIBILE 
B PO nOLCEZIA E HABSTRU DI CANTO 

HAunem a nmi 

UTOIKATA AL CHEATORB 
CON CBIBTUKA BBBEHITÀ 
NEL GimNO VI DEL QIDGNO KDCCGXZTV 
NON AKCOBA GOMPIDTO IL SDO XII AUNO 
eiOVAmi E HATAUItA 
OBNITOII HALATVBimiBDn 
CHE BAH PERDirrO 
LA COMMLAZIOHE BD IL BOSTEQNO DELLA LOB VITA 
QDBBIA MBHOBU DI SBMMTBBNO DOLO» 
DESOLATISSIMI OFFEBISCOKO. 

QDÀKDO 

IL DOTTOBE ALBEBTO LCMBBOSO 
OIOTANB PER DOLCI HIHIERE 
PEB INflENUA moOLE 
CAKO A TUTTI 
B PER SrafiOURB pnuziA 
' DILLI IfBHGDB DUdPUNI 
lODAIUSIMO 
ALLMUTA U CMAlCCri 
IN FÀCINDOU DAL COLIMIO MEDICO FIQBBItTIHO 
FBA t uniCOLAn DI QDBLIB 
nOVERAU 
UN SUO TUACB AWGO 
nari I PROPBI Al PUBBUCI fUUU 
B QBBBTO lICnDO DI GBATOLAZIOKB 



ALLA HEHOHIA ED ALLE CENERI 
DEL CAV. FIEn FILIPPO UGUCCIOHI 
CHE ALLA NOBILTÀ BE' NATALI PBOCACCIÒ REVEaE^/A 
COLL' ORNAMENTO DI SOCIALI E RELIGIOSE VIETÒ 
PASSATO DI QUESTA TERRA 
NBL XII LUGLIO KDCCCXXIV DI ANNI LUI 
LA MOGLIE MARCHESA MADDALENA ALAMANNI 
B l'erede CAV. TOMMASO GIIBBABDI 
QUESTO BSTEEHO TRIBUTO 
d' amore B di GRATITUDINE 
ADDOLOnATl OFrEHlnONO- 



DI HABU MUSSITELLI 
aio VANE DI SEMBIANZE ANGSLICDE 

DI COSTUMI SOAVI AMABILISSIMI 
CaS PBBSA DA DK UALORE LBTALB 
PEB VEEMENZA DI PURO E MAL RISPOSTO AFFETTO 
TUTTA SI VOLSE A DIO 

un VOI Bospnou n m addò 

AI CBLBSTUU BOQGIOKHt 

NEL SUO ixn Aimo 

GL'niFBUa GENITORI 
lOCABOMO 
Qi'BBTO TESnHOKIO d'eTUHO DOLORE 
■KXCXXXV. 
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ILtK CBiniRI 
DI CABLO DB' DITINZITI 
UOMO DI PBOriTl ISTBGBITÀ R BRLtfllOK 
IL QUtLS 
HORBNDO NEL IXII HIBZO 
UDCCCIXITIII 
DI ÀSSt XLTII 
SPIKSE IL KOUB DI SD& ILLUSTBB li jLNTIC* FlUIGLIA 
LA MIDBB HABfiHBBITA CBCCiTBLLI 
QUESTA TBISTA UEIUOBIA 
COH HOLTR LAGBIUB FOHEVA. 

nm BinicHBXTÀ ttn axm 

TtDOTl M SmiB TESTU 
DEPOSI I BUOI nOLIUOLIKI 
mimiU B FABIO 
intAnLUHIU -ClNQDB ANI» 
E COME 8K (KM DOVBSSn HAI 
B88BB DIVISI VBA LORO 
IN POCHI GIOBNI 

UH DOPO i-'Airno niTonsinoso At cielo, 

ADDIO MIE CREÀTVaiNE _ 
CEECOLLE GRAZIE COLÌ.'AFFSTTO COLL'OBBEDIESZA 
MI FACEVATE COSÌ CASA LA VITA 
RICORDATEVI DI UE CHE V AMAI TANTO _ 
E CHE RIKAlfGO SOLA 
A PUNGERVI PER SEÌffPRE 

3P>ccc^xvfr, 
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AU.A HESioaii 

DI ANTOnO BBflANTO^I 
nOUNTIKO 
HBLL'AHTH DSL niEBQHABK E OKLL' INGIDKBR 
ViLBKTlGSIMO 
HIB ABILE POI 
IN LAVOBAKB LE ANÀTOHlCnR CEKE 
li. QOALE 
COLL' raSROKO R COLI' INDUSTRU 
' VIME GU OliTBAesi St HBUICA VMTCKA 
X IN TANTA GOmniOMB DI COSTUMI 
SI FECE BSRIIPIO DI HTriTODINR 
R iSL'mUiNI >0SXl6 
CHE LA TBRA CAHITÀ DELLA PATBIA BIKOXANZA 
nUN CEDE * SBE B IDSIKaOnRK PASSIONI 
TIS» ANNI LVn 
UARCÒ NEL XT AGOSTO HDCCCXSXTU 

PBA LE LAGBinB db' suoi 

CHE SEHPRB CLI FUBOH GONFOSTO 
IN TDTTB ATVBBSITÀ DELLA VITA 
OLI ASnCt E GLI AMMIRATOBI 
DI TANTA VIRTÙ 
PSRCnk NON LA DISPERDESSE IL TBUpO 
QIJBSTO M0NDHB!ITO 
PONEVAHO^ 
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BCI MKMAKO 
LB OHOUTB CraSM DI fiinSBPM CIDSTI 
U BVnCIU TUM 
TSMBNDO A UUCB ED A PBtClk 
U OTUB KUUTBiTbHA 

re SPECCHIO d' uiutà di DOiaszA DI «irnroDiKK 

MA POI SBFOnB mi. HDCCCUV 
LB CllU DE* PUBBLICI DVFICI 
SI HOSIRÒ NELLA CUBIA FIOBBNIINA 
ainUtCONSULTO SAPIENTK FUONDO 
AMICO AL VRBO 
dell' (MOBB ITALIANO ZELA\TIH5IH0 
DI SQDISITE LETTERE OHNATl) 
UI GENEBOSI E FILANTROPICI SENSI 
1)1 GENTILI COSTUMI DI GIOCONDA PIACEVOLEZZA 
FU CAHO A TUTTI AI lltOM CARISSIMO 

pbmostene casanova suo figlio adottivo 
a pdbblica b dubbvolb dofostbazlonb 
d'ahobb e di BICONOSCEHZA 
pose dolente 

QUESTA TRISTA MEHOBIA 
Mosi IL SUI DIQBHSRE HDCCCIUV D' Alffll LVUL 



Digilized by GoOgle 



-«(439)»- 



QUI BIPOSANO LG CBNBBI DI FBANCBSCO PACCDIAnl. 

TBASSB EGLI I NATALI IN PBATO DA GroVACCHINO PAC- 
CBIANt E DA AGATA CIGNA NEL GIO&^O IV !>' OTTOBBB DEL- 
L' ANNO MDCCLXKI. IL BABO INGEGNO DI CHE NATUBA AVEALO 
PRIVILEGIATO E NBLL' ADOLESCENZA E NELLA GIOVINEZZA AS- 
SAISSIMO COLTIVÒ. IL PGBCElb NBL FIORE DEGLI ANNI A CANONICO 
DELLA CATTEDRALE DI PRATO VENIVA ELETTO E QUINDI A 
DBTTAB FILOSOFIA NELLA PISANA DNIVBBSITjk CON PUBBLICO 
PLAOSO I CBIAMÀTANd. AI DSBITl Bl SIFFATTO nFnCIO Oni- 
MAMBNTB USPOBB DACCHt! LlSCUn U BCOUEIICHB QDUQDIfiUB 
QUELLI UFOHMi SBGlll ONDE LE VEESOCHB DELL' MTIU 
BARI ARIE 8BDER0 HKB. DAPPOI HBLLA HBDBSIU VUi.'Sh DSI- 
VBIBIli LR IXORICHK DELLA FISICA MUSIKBTOUmtlB IHSB- 
eHÒ. LÀONDB LK PIÙ CELEBRI ACCADEMIE s'.JTAUA LO TOLLSIO 
IN LOBO COLLEGIO ; B TRA I in TOSCA NI GHB QOBLLA DBIXA 
GBDSCA DEL lIDCCCS RITOMASOMO Dt VITA DA NAPOLBOKB 
KBDEBIIIO XOUINAViU. COA S'ONORATA l'UMESHO CHE Ef LUI 
ERA POBIlgSim. HA 0 FOSSE CHE L* ATIENZIOHB BOI I SBANDI 
TEKSmU, CHS IN HBNTB QU gOROEVAKO, PER fOHZA DI 
NATURA NON WISffiB A LUNGO INTRATTENERE, O F08BE CHE 
ALTRI TBIIPI «LI ABBISOfiNASSHlO , NON LA8CIÒ AI POStBRI 
alcun' OPERA, CHE IL fiBAN ÌNDHB FBA' GONTKIIPORANBI LE- 
VATO, FXBPBTUABBE. 

AHOROSD agl'infelici , INCHINEVOLE AI RSNEFICI CHE PSB 
LUI POTESSEBO DERIVARE , TENERO DEI GIOVANI CHE GLI AP- 
PARITAKO D'INGBCNO O AGLI OTTIMI STUDI O ALLE ARTI 
BELLE PRONTISSIMO , EBBE BICAMRIO DI AFFETTO E DI GRA- 
TITUDINE NELLA PENOSA L>'FERU1TÀ , CHE TRA' CONFORTI GHB 
UUOVON DALLA BELIGIONE IL CONDUSSE AL SEPOLGRO NBL 
GIORNO X»l DEL MARZO MDCCCmV. 
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Pag. Yiii, V. 20. — Già si provvide al desi- 
derio di chi ceroaaae notizie intorno alla vita 
del Beoolii. 

* Ted. !■ Neonilogia clie ne scrisse il prot Dome- 
nico Talerìani , ndl* lOutlratort Ftorentiao luUe Slineks 
dt Firemt » tal munii Bdifii] eretti in quel luogo , ì>nvi 
«Hnt (fatl'ofr. Fruftuofo Beethi, Strenna per l'anno tStO; 
FirCBze prerao Bicordi e Comp. ; — ì Cenni necrologici in- 
serlU nel Nuovo. Giornale de' LtUtnUi , N° 107 («ellembra a 
ottobre ma); e qoanta n'A lUlo detto nella Biogn^ 
degli Italiani iUitilri, tota. Vili, pag- ^- Venezia ISil. 

Il prof. Glo. BatlsU NlcGolinl dettò alla memoila del 
BeceU la t^inente Iicriilone, poiu na'CbkHtri di S, Mann 



.QJA riposa nella pack DSL BKIfant 

n. sACEBDOtE FRUTTUOSO BECCHI pkhektiho 

tu KtHTE SAfiACE 
DI GOBB ACCESO NEI PIÙ NOBILI APFBTTI 
ffiGUTAHIO dell' ACCADEMIA DELLA CS(7SCA 
■ . K Di ESSA BENBHBRITO 
PlA DI QUELLO CHE SCRIVBI SI POSSA 00 QUESTA PJEnA 
IL QUALE l'aspettata OPBRA 
DEL VOCABOLARIO DI MOSTRA FATBU.A 
CON AS8IO0B CUBE ARDORE D'ANIMO SAPIENZA d'iKIELLETTA 
fiRAHDBMSHTE PROMOSSE 
CON ELETTO STILE 
NARRÒ LE FATICHE DE* SCOI COLLKCIU 
B NEGLI ELOGJ DI QUELLI TBAPASSATl' 
OND' EBBE FAMA L' ITALIA 
PARI all' altezza DEL SUBIETTO SI DIMOSTRÒ 

PUR bell'ingegno nato alla gloria dell'eloquenza 

LASCIATO AVREBBE AI POETEBI UOCLIHENTI MAGfllORJ .. 
SE MANCATO EGLI NON FOSSE NELL' ETÀ UI UIV AN. H. I. fi. fXI 
CON PUBBLICO LLTTO 
PER LA BREVITÀ DELLA VITA E LA b:ilMil!z/.\ DLLl' I-ITERIiOTTE SPlRiNZE. 
NACQUE A'ill AGOSTO MDCCCIV iiuni *' X OTTOllRE MDCCCXUIE 
CALLISTO E SEMPLICIANO UECCIII E LUIGI SUSINI 
PERCOSSI DA INEFFABIL DOLORE 
AL FRATELLO AL NIPOTE DILETTISSIMO 
Q. M. P. 

Pag. 67 , V. 16. — S' erano eglino meritata 

la venerazione dei ben veggenti. 

Galileo mentre era cieco , il che fu nei due ultimi aaot 
dì sDa vita , ebbe per discepoli gli icolopj Àngelo Sesti e 



Clememe 'SelUml da Camerino , do' ijuali il pi imo in quolla 
réligiODB «ncOTa nascente chiamavBBl P. Angelo da S. Dome- 
nico, ed 11 secondo P. Clemenle da S. Carlo. Qnesl' oltlmo 
serrlTB anche di imanuenEe al Galileo nel 1639; e pare, da 
quct cbe sì raccoglie da una lettera di S. Giuseppe Calasaniio, 
che si trattenesse talora presso dì lui le inliero noltalo per 
ra ■[gli a gli a re qu«l cieco dìTino dì ciò che ossertava nel cielo. . 
Se per caso (dice la lettera) il tignar Galileo domandaim 
the gualche noti» rettam U. («ioè in ATcelri, dove era rele- 
gate Cilileo dall' Inqolskione) a p. amma, y.A.gtuio 
panatila , e Blo vogUa che m ta^a emart U frullo che do- 
veria. Lt tellera è scrilU di Homa nel 16 aprile 1639 «1 Mi- 
itittro delle Sc^le Pie OorenUpe. — T. Gfo. Targioni, lagrmd. 
ieUe Scimxt Ftiieht, Um. i. pag. 140, lil. 

Pag. 107, y. 25. — Voleva essa, a pubblica 
testiraoDÌaDza 'di dolore e rìrerenza , accompa- 
gnarne la salma al sepolcro. 

' La spoglia mortale dei segretario Zanuoni riposa nella 
chiesa di S. Slefeno di Firenie, dare per cura degli amici fa 
■naiiato nn monumento con questa iscriilone del' canonico 
Gupero Beacint. 



-«« 444)9— 



A . :i . a 

IO. BAPTISTJ: . FRANCISCI . F. ZANXONIO ■ 

EICEBDOTI . iniEGBBBIMO , KQVUt . lOSEPHl^HO . , 
BVBPBJiPBCTO . PBmVH . BIBLIOTHECX . MASUABECHUBA 
DEIMBK . VVnWVM . MVIEI . VLOBEirnra . HORTlUIITOm , UmtlWTl 

MOAu . ACiMHu . tnmnmi - ' 
^ ET', m . bomm'. 1. «nnmmiu» . tèi . ^.'inifes 
«TI . omu .HJRc .'vfWHu , m .'ctwniTm . nrutm 
VT . untm&nsBnn . svi . ràvoais . rai 
Aimis ; LAVDiBvs . scBmi . Eira . BomsTArasinr 
Docnasat . nonarAM . smi'. ■«uptcTirATOi . xt . BuaAcnuH 

IHaENIIQOE . BAdlCniTM . ADKIUTI 
QFA . TXL . AUQns , AHTIQmArTH . AAAIUTfDin^ 

IKK . pftUrvs . rarirrMirsirr . psoétrmrQVv 

»EH . eVATtO» . COMOEDUS . AD . MODOg . tDQVWIDI '. WMKSQVS 
MFUIA . KOSnX . PLBBU . MVLIBBCVLABVH . nnUHEHDOS 

Aioaa . an . mEMiTTBHDi . cìtssa 

ADEO . SCtTE . ET . lOGOS . COmOBVTt 
TT . SIATIM . nBKVH . nEBrHgVI . PKB . ITALIAII 
PVKLICK . FUTATIHQVS . UTM . IVBBIKT . DIEHVO . EXCTSA ' 
TU . AK. LTIII. M. IT. D. XlT. 
OfFIGIOEVH . OMHini . EBBA . DETM . ET . HOMDffiS 

OBBEBVANTISSIIITB 

OB . PIISSIHE . PRID . ID . AVG. AN. M. DCCC. Hill. 
HDEBO . AD . X . FF.GE . HtNSES . PATIENTBB . IN . BIKMPLUH . IDLEBATO 
IN . QVBM . VRATBIINI . CENSrs . lACTVK* . CDNIBCB8AT 
COLLEGA! . UT . AUlCI . VIRO . DEMDEBATISSIMO 
IK*BAC. ADS.KX.INDULGENTIA . LEOPOLDI . U.II. E. D. SKPVLTO 
TITTLVM . CVH . IMAGIME . OB . UGBITA . ElVS . PBJECLAMSSIIIA 
FBCVNIA . COLLATA , FOSVBKTMT 
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Pag. Ili, T. 2. — £ fema ch'ei Tonisse dì 
regia sfin>e. 

Sembra cbe Tosie Bglio di Luigi XV e della marchesa di 
Pompadòur — Carlo Boliat a cui domandai aleno che snlla vita 
del Pougensi cosi mi uriiae in una lettera de' 37 Tebbralo IBSt. 
fl Non IO che si dirà dei natali del Poogens ; perciocché di 
0 qua! parenti nascesse non è ben chiaro : bene il suo toUo e 
«la comune fama indicavano die d'alio sangue anzi regio 
a uscisse , casi che in certi tempi occorrevano rrequcnicmente ; 
a e di questi TOli! regi se ne vedono ancora oggidì alcuni in 
n Parigi, ma oramai molto vecchi. » 

Pag. 135,. V. 3.— Lascia alcun cbe a desiderare 
per la finezza e anche per la parità della lingua. 

Egli stesM lo conobbe , e Ingenuamente lo confessò nella 
prefazione che 6 ncir edizione di quest'opera, fatta dai Gia- 
cbetll. Lo disse ancora in una lettera al Malvica con ([nesle 
parole : « Nello cose di letteratura vi 6 forse meno loller.inzu 
a che in quelle di reUgione, ed è lutto dire : e poi sovente le 
■ cose si tengono meno a calcolo delie parole ; ed io di queste 
a ho bile nieiio oso che delle prime , preferendo la mia qua- 
« lunqne fisonomia , che il prender per coprirmi la maschera 
B altrui- » — V. Malvica, Elogio del Cicognaru, pag. SI, 

l'ag. 138, V. 23. — Non maraTiglierete , nè 
del busto che quel divino gli Fece in marmo e 
in forme colossali . nè ce. 

Questo busto colossale , ultimo lavoro del Canova , per di- 
sposizioni testamentarie del Cicoguara , deve appartenere lor 
vita durante, alla nobii ^donna Foscarini sua vedova, e al 
suo figlio conte Francesco, dipoi esser collocato sul sDo 
monumento nell'aula sepolcrale degi' lllulri Ferraresi. 

38' 
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Pag. 1S9 , V. 2. — Se altro pregio non avesse 
che d' aver tenuto ia ontn^oza l' ildìco Galileo. 

Vedi la nota all'Elogio di Domenico SesUnl, posta qui a 
pag. Mi. 

Pag. 160 , V. 2. — Ma lo nostre Accademie 
perdendosi in allora fra vecchi e nuovi delirj , 
immiserivano. 

Cioè tra i delirj del «eiceolo e qoelU del Cetarottl e del 
BettioeUi. 

Pag. 171 , V. 2. — Se V ingegno che ebbe 
fortisGimo avesse adoperato a scrivere della filo- 
sofia delle lingue. 

Nell'sdiuiaiizt teanta dall'Accademia della CniBca nel li 
dicemlnre 1813, il Pacchiani piesenlA In una lezione U pro- 
spetto d' un'opera sulla filoioBa delle lingue, cbe mal non 
fece, 

Pag. 171, V. 4. — O delle teoriche grammati- 
cali di nostro gentile idioma. 

Da un aano aranti alla sna morte andan dicendo il Pac- 
chiani , cho area preparato per la stampa una grammatica filo- 
sofica della iingna italiana, ma aé alcuno la Tlde, n4 fra'sntd 

Pag. 171, V. — 0 (li altre maravigliose cose 
di che teneva gli animi in espettativa. 

Da luugldMirao tempo dlcera il Pacchiani di ilare acri- 
Tendo un poema inir America. E fino da quando il proC Ro- 
aini Tace reoilart In Pirenie 11 ano rorguoto Ta»o, -data a 
credere eh' anche arrehbe Atto un dramma dorico in questo 
soggetto , per mostrare come dorea euer Irallato. 
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Pag. 208, V. 20. — Parte della giovinezza nelle 
faccende del Foro raTroise. 

Kel 1809 fìi Secondo jUtoarlo procesMOto nella Pretina 
Criminale di Brescia, e dal 1807 al 1809 Commesso di prima 
classe presso la Corte Civile e Criminale del Mello. 

Pag. 261 , V. 14. — Invitati a ciò dal conte 
Toniuiaso Lillardl. 

Esso mandò ftiori un prospetto, pel quale ai aprirà una 
«Mcrlzlone di M mila (ranobi, diTlri in cento uionL Da 
(pwKa somma dovei no prderarai in Q anni seimiia ftancbi per 
anno, da conferirsi al Bolla; e il rimanente dorea valere per 
la stampa dell'opera, che sar^be stata- di propricia del Bolla 
medesimo. 

Pag. 271 , V. 9. — Ben ci avvedremo che i 
sofisti ec. . 

Il Botta, nella prefazione sogli storici, più volle- si duole dei 
mali cagionati dai sofisti) e ohinde la prebdone medesima 
diceudd; n I «oBsH tuono perduto la liberti Greca, hanno 
a perduto la libertà Latina , e perderanno U liberti Europea , 
« » coloro, cbe mia n^Itmt, non sono Tàleroll ad o^r loro 
» va argine baMante, e se 11 buon senso non vince lo spirita, u 

Pag. 291 , V. 1. — Quando toccò a me la 
prima volta del leggere, mi piacque ec. 

'La lezione sni testo dei primi ci aqoe cnnli del sacro poe- 
ma , alla quale qui s'accenna, detta nell'Accademia della 
Crusca la matlloa de' 10 gennaio t893, ed allra pure su lo 
stesso argomento, delta nella medesima Accademia il di 10 de- 
cembro dell'anno appresso , non si sono mandale a stmi' 
pa, percbd ci é sembralo cbe nnlla nrebbera aggiunto 
a qnanlo è dlscutto «lira rillUle materie nella lexfone 
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ehe ora si pubblica, c poi più eatesanicnlu negli Awerii- 
ffienli del nostro anlore, che uno nel Tol. 8° iltUa DMna 
Commedia , TiAoUa a m^Kar (Mion« coU'aiuto di wtrj UtH a 
pernia da Gto. Balttìa IficeoUnt , Gino Capponi , ' Gluteppe 
Borghi e Frutluoio Secchi. Firenze 1837 , per Felico Ln Mon- 
iiier. Intorno al testo delle [reCaiilii:lm in rjiiesta edizione pre- 
scelto, ed alle varianti che vi sianimeLlono, il chiarissimo Salva- 
tore Betti, Accademico della Crusca, pronunziava nel 1S37 queste 
parole. « Chi non crederà cbe la lezione della Dirlna Commedia 
a dataci da nomini coti cbiari nelle cose de'èlasaici, come 
a SODO il Nlccelini, il Capponi , il Borghi ed il Becchi , non 
a debba essere e la più ragionevole e la più poetica e beila? 
« Ed in vero tal ò: c lietissimi ne saranno quanti- abbiamo 
cf aiudioai del sacro poema. : e volentieri Terranno congra- 
a Inlarsene con quel fiorentino giudizio. Tutto è qui modesta 
K critica e rara lealtà : tutto 6 vero e nobile desiderio di ren- 
u deie migliore il testo di' Dante : niuno della illustre schiera 
« Intmde fitrci , come de' pedanti accade , né del piesentuoso , 
« nà del maestro. Sicché dove pnr abbiavi chi per sne ragioni 
a o di poesb e di fllosoOa o d'altro non creda di poter accel- 
a tare qnesto o quel cambiamento propostoci dai dotlitsiml , 
<i ecco dargtisi o a piò di pagina, o negli Awertimenli che 
a seguono a ciascuna cantica , non solo le antiche lezioni di 
« Aldo, della Crusca e delle stampe più riputale , ma tutte 
a quasi le varianti de' migliori codiai cbe si conoscano. 11 cbe 
a non 6 a dire come renda preziosa qnesl' opera, e vera- 
« mente italiana. > 

Pag. 392, T. 2. — Ci ponemmo a tal opera 
nel gennaio del caduto anno. 

* In nn Diario ohe «erba la storia delle adunanze tenale 
dai quattro AccademlDi , e le correzioni e varianti da loro 
adottale nel testo delia Divina Commedia, si legge quanl-'ap. 
pregio: « INella mattina di qneito d) IS gennaio 183S Sa te- 
li nota la prima adunanza. In essa Tenne alalùlito, che 
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a dovesse adalUrii quella lezione, che eri Tolala dilla ra- 
K fiDM , dalla crilica e dal giulo ; che ael margÌDe poi do- 
a wntn poni quelle varlanlt, ohe fossero richiule da un 
a buoQ numero di codici, dall' aoloriUi ddl'ediiiODe.edalno- 
« lira dnbUo. n 



V edilófe intende posta qucita Opera 
lotlo la tulela delle Leijgi veglioHli, 
1 favore della Pboprietì Lbttkuarì*. 
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